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T_J n’ Opera che vede fa Ilice per effetto della 
generosità e muniffeenza di V. A. R. j un’ o- 
pera die totalmente s’interessa di nna delle piA 
necessarie parti della Guerra , ramo del quale 
lilla è l’Augusto Comandante Supremo j un|’o- 
pera infine che V. A. R. protesse perchè ha lo 
scopo d’ instruire quell’ ufficialità della quale 
Ella è protettore e capo , non poteva sicura- 
mente die umiliarsi all’ A. V.. R. inaguaninio 
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■Principe : essa è un tributo cb'e per glustistik 
le viene in omaggio. 

Arricchito dello splendor del Trono del qua- 
le Ella è r Augusto Erede , troppo tenue la- 
voro essa diveniva per un sì sublime Mecena- 
te ^ ma quando oltre il serto Regale cingono 
la frónte gli allori tutti delle scieuze e di vir- 
tù , e qijando la clemenza e la bontà formano 
di un Principe il carattere e II core, una dol- 
ce lusinghiera fiducia anima anche il più timido 
vassallo ad offrirle coraggioso le qualunque sian- 
si sue fatiche. 

L’A. V. R. del Genitore, Aimnsfo nostro Re 
e Signore, modello perfetto d’animo virtuoso e 
benefico , non che di quei grand’ Avi che nel 
cuore de’ sudditi resero sì venerato e caro l’ec- 
celso nome dei Borboni, non isdegnerà certo 
d’accogliere il rispettoso omaggio di un sud- 
dito fedele, il quale spiegar desidera la dovu- 
tale divozione e con essa l’affezione sincera, 
r attaccamento verace , e 1’ inviolabile fedeltà 
che professa all’ Eroica Dinastia felicemente Re- 
gnante- 

Deli’ Alle/za \ osti a Reale 

l 'inilissiiiin . tirrolissimo f J'rdelissimt) tuddilc 
Ma7.z«. 
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PREFAZIONE. 


LJi>a buona truppa disciplinqia , robusta , 
instruita , e sempre diretta da prodi ^Capita- 
ni cinti col brando della fedeltà e dell onore, 
forma il baluardo di sicurezza nel centro del 
quale stanno tranquilli il Principe ed- i sudditi, 
formando uniti una sola numerosa famiglia. 

Il primo garantito dalle forze che assicu- 
rano il suo Stato si applica al bene totale dei 
suoi vassalli, pei quali detta quelle sacre leg- 
gi sotto la di cui adamantina egida la giu- 
stizia , la religione , e il sacro dritto sociale 
assicurano con fermezza la felicità e la pace 
dei popoli. I secondi assicurati che tutto il 
bene della patria comune non può venirle ra- 
pito da avidi stranieri , nè distrutto da mal- 
vaggi ribelli concittadini, sentono perenne e 
costante il bisogno di aumentare felicità a fe- 
licità, dovizia a ricchezza, agi, gloria, ed 
onore a quella famiglia beata della quale fan 

^ • * ■ . * 4 t 


Digilized by Coogle 


"VI 

Quindi ne viene , che nella pace di unh 
Stato garantita dalle forze che la difendono 
le scienze e le arti spiegano trionfanti i loro 
aurati vessilli , alla sacr ombra dei quali or- 
gogliosamente foriscono il ricco commercio che 
pile nazioni porge i splendidi necessarj teso- 
ri j la pingue ubertosa agricoltura che i fia- 
gelli allontana dell' indigenza e della fame , 
l'imponente giustizia che col sacro ferro alla 
mano il giusto difende , mentre colpisce ed 
atterm il pialvaggio , la canuta ma sempre ro- 
busta medicina che naia coll'uomo veglia in- 
stancabile alla salute dì questo'^ e finalmente 
qpani' altro,, che parto dell' umano intelletto e 

d, e- laboriosi sudori deW industria , porgono, al- 
le società tutti quei mezà da quali V uomo trae 
i piacéri della vita, e quell' interna soave com- 
piacenza di conoscersi nei prodotti di sua ra-; 
gione superkn^e a quant' esseri lo circondano, 

e. saloi veW' universo, intero che più si avvicinq 
alla Divinità. 

L popoli hanno dunque un pressante inte- 
resse di mantenere robuste le forze militari, e 
di coadjuvarsi col Principe, che ne è sempre 
il Supremo Capo, acciò il colosso dell'' armi 
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fi conservi con iiUlU) <^i^ore cke'desidemr 
fi possa, fen^a che Iq Stqtg m ris$ìi(a ur^ p^- 
so troppo grave. 

Tale è /’ oggetto delUt predente operetta , 
ed appunto perche /fe è tale lo scopo ella t^q- 
vò facilmente adito alla protesfione delVAugn^ 
sto Principe fi Comandante Supremo de nor 
ftri Beali Eserciti. Fra i pochi istanti di ri- 
poso che le poterono permettere le gravi cif-\ 
re del Begno (i) egli ne ano per legger-^ 
ne il manoscritto ^ dal rilevando 1% 

stradoni vantaggiose ed offpnowohe in, 
contenute ^ dirette sempre pÌM ^ conservare i 
Beggin^nti di cavalleria rcSasli e belli in guer^ 
ra ed in pace , con. d^i mezzi meno, dispen- 
diosi ^ ordinò, con quella magnanimità e gran-, 
dezza propria dell animo Suo, che fosse stam- 
palo a spese della QnejTa, coacedendo fra i 
guiderdoni dati autore ^ d pdt snbbUmo di 
tatti 9 qnrllo. cioè che V op^a, potasse in fronì- 
ta (Augusto Suo Nome. ' 

Egli intanto con saggio Consiglia volle che 

(i). 5?^ Alte**a 1<^ il inanoKritto nell' epoca <;|ie il 

Suo Augusto Genitore essendo in Ispagna , Egli sosteneva la ca- 
rica di Vicario Generale' del Regno. 
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V op^ra fosst il più possibilriienle ristretla iti 
limitatissimi volumi, e ciò per render questi 
più comodi a trasportarsi in viaggio dagli uf- 
Jìciali. Per tale espresso volere tralasciai per- 
ciò quel tutto che non credetti necessario al- 
( oggetto. H trattato p, e. esteriore non ha 
le misure geometriche descriventi con linee mi- 
surate le proporzioni che devono esistere tra 
lè parti per essere ben conformate , giacche 
ho creduto , e son convinto , che simile sotti- 
gliezza sia solamente necessaria per lo scultore e 
pel pittore , ma totalmente inutile per V uomo 
di cavalleria o per chiunque altro deve acqui- 
stare' un cavallo, non portando nessuno in ta- 
sca il compasso e lo squadro onde vedere con 
èssi , se le linee che il capriccio assegnò alle 
parti del corpo sono difettose nel più o nel 
meno. Chi deve occuparsi a decidere delle fat- 
tezze del cavallo deve avvezzarsi a farlo col sem- 
plice colpo occhio , il quale giudicherà ab- 
bastanza rettamente quando alla pratica avrà 
applicate quelle semplici teorie da me descritte. 

U islesso compendioso sistema ho tenuto 
in tutti quanti gli altri trattati che compongo-, 
nò I opera , c particolarmente in quello delle 
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malattie , nel quale non ho comprese che le più 
comuni , frequenti , e che sole possono essere 
trattate nei Reggimenti. Il ristretto modo poi 
col quale ogni malattia è descritta , la sem- 
plicità dei metodi curativi^ e V indicazione di 
pochi, ma utili c sicuri rimedj , rendevasi in- 
dispensabile per uomini che non attinsero dalli 
Stabilimenti Veterinarj quei scolastici principj 
e quel corredo di corsi i quali in complesso for- 
mano il medico ed il zoo j atro. 

Finalmente ho escluso , per quanto più ho 
potuto , il linguaggio tecjiico della medicina , 
perche essendo inteso solo da chi ne' suoi tem- 
pli con allori cinse la fronte, quivi sarebbe rie- 
scilo non solamente inutile ma bensì dannoso, 
apportando oscurità di intelligenza , difficoltà 
di interpretazione , ed una fatica e confusione 
alla memoria, pregiudizievole troppo nella cir- 
costanza. Nella semplice veduta adunque di in- 
segnare a dei seguaci di Marte e non .a' dei 
fgli di Coo ho limitata l instruzione a ciò che 
per loro solo è necessario , e che basta per pro-^ 
durre lo scopo che mi sono prefisso. 

Tutta V opera è divisa in tre parti principa- 
li. Fa prima tratta del Veterinario in rimon-_ 
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iuiU quelle insiltuzioni che insegnano ai ver 
Itrinuno cd agli iijjiciali i mezzi più utili onde 
conservare nel miglior sialo possibile i cavalli 
che stanno in marcia, quelli che trovansi su 
di un accampamejiio di guerra , e indica le 
regole per formare e ben condurre un deposùr^ 
io generale di cavalleria addetto all' armata, che 
sta in campagna. A questa terza parte uni- 
sco il trattato delle diverse ferite d armi ^ da 
taglio , da punta e da fuoco , come malattie 
le quali hanno luogo in quantità nella posi- 
zione che i reggimenti ai 4 veterinarj si tro-; 

<vano. Per ultimo arricchisco \d„ secondo , vola- 

\ 

me con ì disegni delle più interessanti fascia- 
ture , alle quali non ho portato alcun, cam- 
biamento copiandole dalle opere di Bourgelal. 
Una simile instriizione indispensabile per uffi- 
ciali che devono comandare in reggimenti di 
cavalleria , ed ai quali il Governo affida il 
costosissimo ed interessante oggetto de cavalli,-,, 
rendevasi di troppa necessità per i Reali Eser- 
citi di questo bel Regno. Se V opera contiene 
molti articoli trattati da diversi autori in ope- 
re a questa precedenti , ella però riescirà nuo- 
va pel tripF oggetto i." di contenerne molti al- 
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' ‘ IL VETERINARIO IN 
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'gni nuovo acquisto di 
fanno per il loro uso 
riforma allo '-scarto che questi corpi 
cavalli che più non servono al loro servigio. 

La 'priina ed essenziale cognizione che deve avere 
il Riniontista è quella delle diverse razze che ordì-*' 
nariameute e più comunemente danno cavalli per rir 
montare i Reggimenti. Esso deve sapere quali sono 
le buone qualità c le cattive di dette razze per po- 
ter dare un savio » giusto ed utile consiglio al Go- 
verno che ordina la rimontp. 

Quasi tutte le razze conosciute in Europa e 
ticòlariuente in Italia hanno pregi e difetti, 
quelli per esempio che sono proprie di paesi 
reni paludosi vanno soggette alle malattie de 
di y come inlìilramenti acquosi , ugne ammollite 
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crepaccie , piedi piatti colmi c roveadati. Sono an- 
che suoi difelti le malattie degli occhi , la pesan- 
tezza del capo, la floscezza delle membra., T idropi- 
sie , e le malattie esantematiche , come rogna , erpe- 
ti ^ e sopra tutto il farcino o mal del verme. Que- 
'ste malattie di rado' si manifestano nell'età di pul-* 
ledranza , o vero sia sino «'tanto che i pulledri ri- 
mangono nei pascoli oVfe son nati , motivo pel quale 
quando i r^gimenti si rimoiitono con pulledri que- 
sti appajono lutti sani, mentre che poi allorché in- 
trodotti in tjuppa hen presto non servono più a'“ 
nulla per i tanti difetti che hen tosto sviluppano. 

All’ opposto quelli di paesi ■ montuosi a freddi so- 
no di una fibra più robusta , più agili alla fatica 
che impunemente sostengono. Sono asdutti di Corpo 
e sopra tutto di'ganihe, Ite loro ugne sono solide , 
d>en coni'ormale , e sd* peccano in qualche cosa h solo 
nel ^ifello di mia tendenza all’ incastellatura ; di- 
fetto però il quale può essere vinto col meizo di 
filr.une precauzioni che si possono usare* ai boccoli c 

sopra lutto con l’uso di* una buona ferratura 
. ■. ' et ,a ^ 

»' I * ‘ I 

(_i) L.1 miglior rimonta che si possa fare nel Regno di Na- 
poli è quella dei cavalli del proprio paese, ta Calabria^' gli 
ALi'iiz/.i danno de^i ouimi cavalli. Essi sono agili , robusti , vi- 
vaci , di lunga durata, sobrj , e soggetti a poche malattie.* L’fr- 
steusionei^ qnesle Provincie può fornire abbaslanta cavilli pel 
w'rvi/.ip, delle truppe , e se ciò_ non fosse., questo, si potreblx.ot- 
teil^e; qpà^do per ^^oco f fossero incoraggiati i pVoprietari delle 
razze con qualcli' utile, e qualche premio. I cavitili Abruzzesi e 


Digilizod lly Google 


3 

I rcggiracnli si rimontono -in due mauiure ; cioè 
0 con pulledri , o con caralli già introdotli e do- 
mati. Esaminiamo ora quale di questi «due modi di 
rimonta sia il migliore. 


PRIMA SUDDIVISIONE 

Della rimontà con i pulledri.' 


L acquisto di pulledri indomiti per la limonta 
presenta due soli Vantaggi ; il primo è quello d’aver 
cavalli per un prezzo minore , e 1' altro d’ averli tutti 
giovani.' Questi due vantaggi però' non sono, ne veri 
ne reali esaminando i danni dai quali sono seguiti. 
Simili danni* non potranno sfuggire all* occhio d’ al- 
cuno prendendo in considerazione le seguenti cìft 
costanze. - ’ « 


so^a tatto i calabresi sono in gran stima presso gli altri popoli 
d' Italia , sì per la loro agilità , belle forme e lunga durata'. Non 
vi è sicuramente compenso di preferire a questi ^ pulledri fore- 
stieri e sopra tutti i Romani. Questi ultimi oltre di essere di 
maggior costo sono anche di minore utilità. Oltre che i cavalli 
romani sono pieni di difetti morbosi, sarebbero sempre meno preg- 
giabili dei nostri quand'anche fossero sani al pari dei regnicoh', 
giacché introdotti in paese straniero sempre audarebbero soggetti 
a delie moleste 'variazioni nella salute che non temono e non in- 
contrano mai quelli che rimangono, ad abitare il paese natio. 
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A R T. I. 

Accidenti che spesso incontrano ì pulledri 
nell’ incavezzarsi. 


Grii accidenti che principiano ad incontrare i pul- 
ledri nascono dalle cadute che fanno allora quando 
si vedono costretti a prendere la cavezza e quando 
con quella si sentono tirare. Da simili cadute hanno 
luogo oltre le lussazioni e le fratture , delle quali 
spesso rimangono vittime immediatamente , anche le 
scrnilussazioni , le distrazioni , le contusioni , e le 
paralisi. Le scrnilussazioni e le distrazioni sono quelle 
malattie pro2)iie delle articolazioni le quali produco- 
no le pertinaci e lunghe zoppie che spesso riescono 
incurabili anche su i cavalli i quali già domati e 
docili permettono che il veterinario possa medicarli 
con i dovuti necessari Jwezzi. Simili malattie delle 
parti articolate riescono quasi sempre incurabili nei 
pulledri per l’ impossibilità di poterle trattare , jjicl 
qual caso il soggetto si perde , dovendosi allora ri- 
vendere per un vilissimo prezzo , o rimandarlo ai 
pascoli dove il jnii di sovente o muore o rimane 
.storpiato per sempre. Se invece di queste resulta 
dalla caduta qualche profonda contusione , si ha allora 
da quella una suppurazione clic sovente complicando 
la località con seni o fìstole , o attaccando capsule 
e legamenti articolari condanna il pulledro all' isles- 
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sa sorte degli antecedenti. Finalmente se sotto della 
caduta si ha il piegamento forzato di qualche parte 
del corpo come dei lombi , del collo , di un arto ec. 

t 

si può avere la distrazione di mùscoli essenziali , di 
nervi e d’ altre parti , dalla quale possono risultare 
quelle paralisi che spesso non conoscendosi al mo- 
mento si manifestano poscia in progresso, riduceudo 
il cavallo periclitanté nei movimenti , harcolante su 
le membra , debole di reni ( come volgarmente si 
dice ) ed infine non più abile al servizio della guerra. 

\ 

ART. II. 

Caù sinistri che accadono nella domatura. 

Celiando’ il pulledro è sfato incavezzato c che in- 
trodotto nelle scuderie comincia a lasciarsi avvicinare 
l’uomo, si principia tosto a sottoporlo alla doma.. 
I primi danni ch’egli riceve da quCsfo nuovo eser- 
cizio resultano dagli arnesi che su di esso si adopra- 
no per forzarlo ad obbedire alla volontà del doma- 
tore. Tali sono le piaghe sul naso per la forza che 
fa il bridone , piaghe in seguito nella 'bocca perla 
resistenza del morso , contusioni e piaglie sul dorso 
per lo strofinio e pressione della bardella e della, 
sella, escoriazioni 'Sotto la coda per lo strofinamen- 
to del. sotto coda e simili. Queste lesioni esterne che 
nulla sarebbero per i cavalli domati e docili , riesco- 

4 ‘ 
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no spesso pericolo^ per i ptilledri , oltre che il <k)- 
lore che cagionano gir fa sovente disgustare, e gli & 
ributtare per sempre dal servigio che da essi si esi- 
ge. Sono frequenti i casi di pulledri i quali sono 
riusciti indomabili , per cui si son dovtlti rimandare 
ai loro pascoli primitivi. A questi inconvenienti che 
sono i pili pìccoli e non i più comuni se ne asso- 
ciano degli altri molto maggiori ed assai più fre- 
. qucnti ; tali sono i sforzi delle spalle, dei lombi e 
dei nodelli. Un poliedro che comincia a portare 
1’ uomo e che col peso sul dorso deve carainare con 
andature diverse dalle naturali, carica sempre irre- 
golarmente il suo corpo ora sul davanti , ora su Tad- 
dictio e ora lateralmente. Da questo ne viene che 
nel primo caso soffrono considerabitmente le spalle , 
nel secondo le reni ed i garetti , e nel terzo i no- 
delli di una parte laterale o delf altra ; quinci zop- 
pic, debolezze, semiparalisi, storte, distrazioni cc. ec. 
malattie tutte dulie quali Inanimale può resultare 
inservibile. Questi casi morbosi poi rie.scono molto 
più frequenti su i pulledri di rimonta, stante che la 
quantità che i domatori ne hanno ad un tratto per 
domare, non permette loro di usare tutte quelle pre- 
cauzioni e diligenze che sempre adopera o fa ado- 
perare il proprietario il quale noil ne ha che uno o 
due. Finalmente d.illo strapazzo della doma succe- 
dono con facilità le rapprensioni , ossiano quei reumi 
acuti a tutto il sistema muscolare esterno dai quali 
resultano le gonfiez^ delle gaml>e , i dolori delle 
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articolazioni , le doglie vecchie ^ l’ arridezza dei mu- 
scoli , e spesso la perdita repentina de poliedri stessi 
allora quando particolarmente simili rapprensioni at- 
taccando i visceri cagionano le pulmonie acute , ^ 
coliche infiammatorie , le nefritidi ec. Simili perico- 
lose rapprensioni sono , per così dire , inevitabili su 
i poliedri dei reggimenti. Diffatti come scansarle al- 
lora quando questi si fanno uscire dalle cald^ loro 
scuderie in cortili scoperti esposti al vento al fred- 
do ed alla pioggia , alle quali intemperie spesso ri- 
mangono anche quando dopo- il travaglio grondano 
di sudore ? altronde i domatori non ne hanno 
colpa perchè è la necessità che ve li costringe. 

V 

I 

ART. III. ' 

. ^ Malattie di pidledranza. ■ 

■} 

Oltre le malattie alle quali vanno soggetti i ca- 
valli di ogni età e che nei pulledri riescono sovente 
più pericolose , stante sempre la difficoltà di poterli 
medicare , vanno inoltre incóntro ad altre che sono ^ 
proprie dell’ età loro. Queste sono la dentizione , cd 
i strangulioni , distinti a Napoli col nome di picionara. 

In quanto alla dentizione accadono nei pulledri 
i medesimi inconvenienti come nei hamhini di no- 
stra specie. Alloraquaudo i denti di adulto vengono 
a rimpiazzare quelli caduchi di latte la bocca soflie 
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spesso un riscaldamento', e le gengive sentono nnà , 
dolorosa irritazione la quale alcune volte si limita f 
alla locàfiti , èd alfre volte si estende a disturbare 
per consenso qualche sistema della macchina , o qual-'^ ' 
che viscere. Se si limita alla bocca'solamente v^i^sno 
«ffetto si ristringe alla difficoltà di masticare "e' d'in- 
ghiottire. Allora il poliedro lascia il cibo stà nell! 
scuderia con la testa bassa , e dalla sua bocca cola 
1IU abbondante saliva. Dal difetto di potersi nutrire 
comincia a prodursi un dimagrimento generale , il 
quale non di rado è cresciuto a tanto da ridurre l’a^ 
nimale ad una specie di consunzione e d'atrofia. Quan- 
do poi il dolore della bocca si estende più oltre in- 
teressando per CQtisenso altre parti , si vedono suc- 
cedere le dissenterie , le pneumonie , i marasmi , gl' 
idropi , ed uno stato febbricitante sotto del quale o 
muore , o rimane un lunghissimo tempo malatticio 
non potendosi rimettere che con molto stento. ^ 

La picionara ò una malattia dei poliedri assai 
peggiore di quella sopra espressa. Essa come ognunò 
conosce consiste in un angina la quale attacca di pre- 
ferenza le glandule salivali , alcune volte compro- 
mette anclie la glottide ed il faringe , nel qual caso 
il pericolo aumenta di molto. Quest' angina glando- 
lare .dei pulledri alcune volte suppura ed altre nò , 
in ogni caso però può benissimo attaccare il polmone 
nel tempo del processo inlammatorio , e far perire 
il soggetto di pneumonia. Allorché poi determina in 
suppurazione non scihpre si ottiene dalla formazione 


• 
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delle materie la sua guarigione. Alle volte accade 
che non essendo la strada che queste si api'ono , o che 
gli viene aperta dal veterinario , sudiciente al loro li- 
bero scolo , esse si sofTermano in luoghi vicini dove 
formando dei seni e delle fistole mettono in campo 
altre malattie le quali se non riescano di pericolo 
per la vita riducono almeno il pullcdro in uno stato 
schifoso ; ciò non ostante però qualunque siansi i 
guasti che si possono avere dalla suppurazione della 
picinnaria è sempre regola che questa suppurazione 
accada. É provalo che la picionara dei poliedri e- 
guaglia il vajolo della specie nostra , è dunque ima 
lualattia essenziale che la natura dispone perchè U 
corpo si purghi in quella tenera età onde poi in pro- 
gresso possa la macchina svilupparsi meglio, e cre- 
scere senza il rischio di malattie che ne paralizzino 
le sue forze. I poliedri che varmo esenti dalla pi- 
cionara rimangono sempre tristi , vanno sovente sot- 
toposti a molte malattie , particolarmente a quelle 
umorali , come edemi , crcpacic alle pastoje , rogna , 
erpeti e mal del verme. 

Egli è molto peggio quando la malattia retrocede 
allorché si è presentata, o che rimane stazionaria senza 
risolversi con una buona e abbondante suppurazione. 
Allora ecco quello che suole accatlere. Le glaudule 
ingorgate da ^uell’ umore che le infiltra rimangono 
indurite sino al segno che alcune volte se ne vedo 
una o due non più risolvibili, e prendere il carattere 
come nella morva ( cimurro contagioso ) ; dalle narici 
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comincia uno scolo muccoso pertinace il quale dopo 
qualche tempo prende un cattivo carattere. Da be- 
nigna che la malattia era nel suo principio diventa 
maligna spiegando tutto l’indole di una morva di- 
chiarata, e l’animale muore, o si è costretti ad uc- 
ciderlo. Sono infiniti i casi e ne succedono tutti i 
giorni , particolarmente nei reggimenti , di puUedri 
divenuti morvosi per causa di una picionara mal 
determinata. Altre volte nella retrocessione della pì- 
cionara viene attaccato il polmone, formandosi in esso 
dei tubercoli , e degli ascessi , in altre si manifestano 
degl’ idropi nel torace , ed in altri finalmente termi- 
na la retrocessione per stabilire una tisi. 

Sono dunque infiniti i pericoli che cagiona questa 
'malattia su i pullcdri, pèrcui si fa causa di molte 
perdite in diverse maniere , ed ih qualunque nSido 
ella determina o per retrocessione o per suppurazione. 

• • 

■ A R T. , IV. 

Riescila nella strettura del corj)o. 

» 

» 

XJn pullcdro' può*’' essere ben conformato allorché 
viene acquistato per la rimonta , e poscia dtvenire 
deiòrme od almeno si malamente e meschinamente co- 
strutto *da non potere più sostenere la fatica del ser- 
vizio militare, pai ticolaniicufe nelle marce e nella guer- 
ra. Simile calti\a cuniormaziunc può subbentrarc al- 
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la buona in forza di due principali motivi , cioè die- 
tro delle malattie » ed in «eguito della fatica non pro- 
porzioiidtu alle forze di quella tenera età. 

Tutte quelle malallie le quali accadendo nell’ epo- 
ca che la macchina lia bisogno di materiali e di una 
buona nutrizione per ben formarsi producono 1 eva- ^ 

sionc di questi materiali , o disturbando le funzioni 
dello stomaco ed altre vie alimentari impediscono che 
dalla digestione si possa ottenere un buono ed abbon- 
dante cliUo, arrestano immediatamente i mezzi di svi- 
luppo e la tendenza ad ima buona e robusta confor- 
mazione. Tali sono per esempio le suppurazioni vaste 
di ogni genere ed appartenenti a qualunque siasi par- 
te del corpo , gli edemi , cd altri inGltramenti siero- ^ 

si , le dissenterie , le malattie pulmonali > i sfianchi- 
menli o debolezze del ventricolo e del tubo intestina- 
le, le cattive digestioni dipendenti da pessima quali- 
tà dei foraggi cc. ec. In tutti questi casi nella mac- 
china del pulledro non si elaborano più quei sughi 
nutritivi i quali entrando nella corrente della circo- 
lazione vanno a depositarsi nei diversi sistemi pollan- 
dovi nutrimento forza ed aumento di volume. Da que- 
sto ne viene che i muscoli rimangono piccoli, floscj, 
stentali , e deboli ; allora il pulledro è magro , senza 
forze , c senza energia. Questo è nulla però in para- 
gone di quello che soffre il sistema osseo. Le ossa 
sono quelle che nella tenera età hanno bisogno della 
maggiore nutrizione e che dalla macchina estraggono 
materiali in copie maggiori. DaUa buona e abbon- 
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dante nutrizione le ossa ricavano molto gluttine col 
quale ingrossano , e molta calce con la quale si so- 
lidificano ; allora lo scheletro si forma perfetto , ben 
costrutto e robusto;* e siccome lo scheletro è la base 
della conformazione esterna del corpo , il cardine 
della forza per 1' appoggio e sostegno della macchi- 
na , cosi quando questo riesce di un ottima struttu- 
ra r animale riesce ben conformato. All’ opposto se*^ 
il pullcdro soffre nell’epoca del suo sviluppo le ossa 
Testano piccole c deboli ; allora oltre che il pol- 
iedro rimane piccolo meschino , e stretto da per- 
tuUo , va anche incontro a deformarsi , particolar- 
mente nelle membra. Cedono le ossa sotto il peso 
della macchina e più quando questa viene caricata 
dal cavaliere , per cui le gambe si storcono , e le ar- 
ticolazioni si piegano in senso straordinario , dalle 
quali cose resultano le gambe arcate , quelle curve , 
l’ animale mancino e cagnolo , i garetti riuniti , le 
pastoje piegate , e tanl’ altri difetti i quali oltre di 
costituire delle deturpevoli deformità all’ esterno , tol- 
gono anche al pulledro la necessaria forza per l’ eser- 
cizio che deve eseguire, e la dovuta energia per l’e- 
secuzione dei liberi « spediti movimenti. 

Tutti gli accennati difetti di conformazione. possono^ 
comparire sul pnlledro andie indipendentemente da ;\y 
cause morbose , e solo per 1’ azione su la maccliina 
di una fatica non proporzionata alle sue forze. 1 di- 
fetti di conformazione provenienti da quest’ ultima 
origine compariscono mollo più facilmente , e quasi 


Digilized by Cooglc 


i3 

potrebbe dirsi con infallibilità allorché il pulledro 
viene sottoposto alla fatica nell* età di tre anni , e 
tante volte non ancora compili (i). Le ossa allora 


(i) È cosa veramente che fa stupire tutti i forestieri il ve- 
dere gli abusi che si fanno in Napoli in questo genere. Dei pol- 
iedri che appena toccano i tre anni e taute volte i treuta mesi 
attaccati ai carrettoni , giu domati sotto pesantissime vetture , q 
posti sotto la bardella e la sella fra le inani di barbari domatori 
i quali a forra di tormenti e di sferza vogliono da loro quello 
che impossibilmente possono fare ; e poi il Regno di Napoli non 
ha buoni cavalli ! Non ha genti di buon senso le quali in que- 
sto genere sappiano calcolare con giustizia. Abbiate dei migliori 
sistemi nel far uso de' vostri buoni cavalli e vedrete se vi sark 
alcuna razza straniera phe possa farvi invidia. Si risparmieranno 
allora quelle somme immense che sortono dallo Stato con 1’ in- 
troduzione di cavalli esteri i quali non hanno altro merito mag- 
giore ai nostri che quello di venire da paesi forestieri; ed i bei 
cavalli di questo florido e felice Regno diventeranno gli oggetti 
di caro prezzo per tutti coloro i quaU sino adesso a peso d'aro^ 
per COSI dire , vi hanno venduti i loro tristi. Crediate pure che 
se alcune delle razze Italiane sono meglio delle nostre lo sono 
perchè in quei paesi non s’ incorre in simili errori, ftiffatti la 
bella razza gentile dei Principi di Toscana che fornisce degli 
ottimi e belli cavalli di lunghissima durata , non caccia mai da 
suoi recinti poliedri che non abbiano compiti i quattro anui , « 
quando segue l’antico suo sistema , stabilito da quegli anziaui in- 
stitiituri suoi , non si cominciano a domare quei cavalli che al- 
lora quando toccano il sesto anno. Lavorato cavalli che siano 
tali e non gik teneri pulledrclli che puzzano ancora di latte. Se 
dovete scegliere un facchino per la dogana non prendete certo un 
bambino che sta ancora appresso alla mamma. 
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troppo tenere e delicnte si piega no, "cedono le arti- 
colazioni , le membra si storcono , o fìnalmente il pul- 
ledro si deforma , e meschinamente rimane ,un sog- 
getto che invece d’ essere utile riesce di danno pel 
foraggio che inutilmente consuma. Alla cattiva dire- 
zione che prendono i membri vi si associano altri 
difetti ; su tutte le articolazioni posteriori dal gare!-' 
to in sotto, e d' avanti dal ginocchio in basso vi 
compariscono dei tumori sinoviali , chiamati dai ma- 
nescalchi con i diversi, nomi di vesciconi , giarde , 
galle ec. i quali tumori risultano dallo sfianchimen- 
to che solTrono i legamenti e le capsule articolari, 
forzate a distendersi in troppo tenera età , e le gatnbe 
così rovinate vanno poi ben presto soggette a delle 
pertinaci zoppie. Queste gambe che il volgo chiama 
Col titolo di fatigate resistono pochissimo alla fatica , 
e tosto si ammalano questa .appena appena eccede, , 

Le ugne non vanno esente nemmen loro dal soffrirà 
allorché il pulledro affatica troppo giovine ; quelle 
posteriori si logorano , si riempiono di umori catti» 
vi , e il fettone s’ infracidisse , quelle anteriori di- 
ventono piatte, affrittellate, piene di cerchj , c ben 
presto il pfllledro rimane Senz’ ugna , o pure vi ac- 
quista delle malattinJiuni^e e spesso incurabili. Au» 
che - la ferratura li^atiisce moltissimo a guastare le 
ogne quando queste" sono troppo tenere e delicate. 

* < 
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bel tempo che si esige prima che il pulledro 
presti servizio. 

t 

Un pulledro destinato a portare la soma , a tir 
rare 1' aratro ed a servire per gli usi della campa- 
gna basta che si assuefaccia a portare T uomo sul dor- 
so "per essere già fatto e cominciare a prestale sctr- 
vizio, e questo si può ottenere nel breve coi so di 
giorni. Ma un pulledro che deve prestare servizio iu 
cavalleria dovendo imparare delle manovre che spes- 
so riescono difficili per gl istessi poscritti che portano 
sul dosso , abbisogna di un lungo tempo prima che 
ammaestrato possa mettersi nei ranghi ed obbedire 
ai diversi o complicati movui^e’nli che da esso si ri- 
cercano. Da questo ne viene, che allora quando il 
pulledro che serve al paesano è già fatto, quello elio 
serve in truppa non ha nemmeno principiato a farr 
si. Prima che un pujledro esegua la sua manovra in 
un rango obbedendo a tutti, i movimenti di passo 
trotto , galoppo, avanzare , retrocedere , star fermo al 
fuoco ai tambuiri ed agli instrumeuti musicali delle 
bande , infine fare tutto quello che vuole il soldato 
senza portare confusione e scompiglio nei ranghi, ab- 
bisogna almeno di quattro mesi di scuola , mentre 
che il cavallo già ben formato alla sella ncai abbiso- 
gnarebbe che di giorni per adattarsi ai rumori guer- 
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lieri. Ogni corpo di cavalleria 'deve dunque calcolare 
che ciascun poliedro consuma inutilmente quattro 
mesi di foraggio. Ora mettiamo che la razione di 
ciascun cavallo si possa calcolare a ducati 8 il me- 
se , per quattro mesi avremo dunque Zi ducati di 
danno. Supjjoniamo ora una rimonta di loo poliedri 
ed avremo un danno di ducati Zioo. 

' Stabiliamo adesso che ^1 numero dei cento pul- 
lédri che costino 70 ducati l’ uno , dal momento che 
questi sono introdotti sino a quello che* sono cavalli 
latti ed ammaestrati ne muojano venti ; parie per 
disgrazie , come ho sopra detto ^ parte per malattiei 
di pulledranza , parte di morva , e parte per- la di- 
versità del regime , avremo allora un altra perdita 
di ducati i 4 oo. Si unisca alle suddette somme la spe- 
sa di ferratura e medicinali, che approssimativamente 
calcolaremo fra l’uno e l’altro a due carlini il me- 
se per ciascuno , allora ognuno per quattro mesi 
consumerà carlini otto, e sul numero di cento avremo 
ducati 80. Si ponghino ora assieme queste tre somme 
e avremo per resultato ducati 4>68o spesi inutilmen- 
te per quattro mesi' che cento soldati sono rimasti a 
piedi, A queste osservazioni si potrebbe rispondere 
che i' cavalli già fbtli comprati dai proprielarj , o 
fatti fare nelle razze per conto del governo costano 
più dei pullcdri , nc convengo ; mettiamolo a calco- 
lo. Se il pnlledro indomito si è posto a f^cttanta du- 
cati voglio mettere che i cavalli fatti ne costino cen- 
to uno per 1' altro , ciò che farebbe la dilTerenza di 
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dncafi 3 o per ciascuno. Sul numero di cento vereb- 
be ad ammontare a ducati 3 ooo che defalcaremo 
dalla somma sopra segnata sulla q^uale resteranno 
sempre ducati i ,680 di danno nel mentre che i pol- 
iedri non prestano il servizio che prestano i cavalli 
già fatti i quali appena introdotti in truppa posso- 
no essere insellati e condotti impunemente in cam- 
pagna sul momento. > ♦ 

$ 

* 

ART. vir. 


Se i pulledri possono servire per le marce' e per 

la guerra. 

. # 

Bisogna che si dia sempre la fortunata combina- 
zione che un reggimento rimontato con pulledri noi» 
abbia bisogno per tre anni almeno di marciare e 
di entrare in campagna. Oltre che i cavalli di que- 
sto reggimento non sarebbero instriiiti abbastanza per 
le manovre , molto meno poi si troverebbero capaci 
di resistere ai disaggi delle marce , alle fatiche della 
guerra , ed ai patimenti della fame e della sete. Se 
un reggimento marcia nella stagione del caldo allora 
i Cavalli sono terribilmente tormentati dalla sete la 
quale viene aumentata dalle polveri delle strade j 
se il cavallo è fatto e già abituato alla sofTerenza 
della sete egli patisce meno , al contrario se è pulle- 
dro ne soiTre al segno di cadérne ammalato. Non 
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spniprc i reggimenti arrivano ai Itioglii di tappa nette 
ore opportune per ia dislvibuzione dei foraggi e per 
avere un tempo bastante onde far mangiare i suoi 
cavalli , in questo caso se i cavalli sono avezzi alla 
fatica , c che già si trovino sviluppati e formati ia 
modo che le loro forze siano nel pieno vigore, noa 
ne risentiranno nulla o poca , mentre che i pidkdvt 
'dopo una volta o due comincieranno a deteriocare , 
c la decadenza proseguirà sino a ridurli a non po- 
tere più andare avanti. La diversità pure dei forag- 
gi influisce grandemente al male dei cavalli die so- 
tto in marcia. In alcuni paesi si trova il fieno e, non 
la paglia , in altri la sola paglia , in altri dell-' orso, 
in altri delle sole fave ec. 11 cavallo formato il quale 
ha delle ' forze digeribili per qualunque cibo , e che 
da molti anni nq^è stato assuefatto all’ uso , non ri-^ 
sente aldui danno da questo sihiultaiieo. •cambiamen- 
to ; ma dei poliedri che da poco abbiano lasciato il 
ciba dei pascoli, dopo del quale non abbiano gu.stata 
die quello metodico delle scuderie , sofirono conside- 
rabiliueule al cambiamento .deb cibo , c più. per le 
palila, cattive di questo , per i lunghi digiuni,, e 
per le diverse opposte Ore nelle .quali vengono go- 
vernali. Cominda quindi d decadimento di qucst’uJ- 
tinii ndbeppea della marcia in modo clic quando il 
reggimento, giunge su la linea si trova quasi tutto 
a piedi, per t tanti cavalli che sono periti dietro stra- 
da e quelli che si sono dovuti rio^andare al deposi- 
U) generale, itji altra circostanza la qn.de mette fuori 


di servizio molli pulledri che stanno in marcia , è 
quella delle malattie ai piedi che si facilmente in* 
contrano per cagione della siccità e della polvere nei 
tempi estivi in terreni aridi , e del fango e delle 
névi nell'inverno in paesi freddi e bassi. Nel pri- 
mo caso si hanno le artritidi e le tigne incastellate, 
nel secondo le suppurazioni dei felloni, gl'infiltra- 
menti alle gambe , le creppaccie eit. , malattie tutte 
le quali poco o nulla temono le ugne perfettamente 
consolidate dall'età, e che fanno molto male ai pie- 
di delicati dei pulledri. 

Giunto il reggimento all’ accampamento nel quale 
deve dimorare per tutto il tempo della campagna , 
allora oltre il ferro ed il fflbco subbeutrano quattr'al- 
tri nemici i quali fanno ai uomini e cavalli forse più 
male di quelli ^ c questi sono la ^te , la fame , la 
fatica , ed il freddo o le intemperie. ^ 

Un campo di battaglia non sempre si trova si- 
tualo in vicinanza di fiumi e ruscelli comodi per 
abbeverare i cavalli, allora ne viene per necessità 
che questi spesso si devono disscttarc alle pozzan- 
ghere o ad altri luoghi nei quali le acque sono corr 
rotte e pantanose. È vero che il veterinario ed an- 
che gli ufficiali dei corpi devono conascere e procu- 
rare i mezzi per migliorare le acque , come descri- 
verò a suo temj)0 , ma però questo non si puole sem- 
pre fare , e quand' anche si faccia non si può mai 
ottenere che quelle diventino perfette. Dalla cattiva 
qualità delle acque cominciano i cavalli a soffrire 


delle coHcbe , che sp^so riescono ntorlnii , vanno 
ja, seguito soggetti a delle idropisie , a delle inap^ 
potenze , e a delle cattive digestioni. Se oltre la est- 
iva qualità vi si aggiunge anche la scarsità, allora 
si generano altre malattie le quali producono un 
danno maggiore delle antecedenti. , 

In quanto ai cibi , si sa che negli accampamenti 
non si puole aver sempre la distribuzione dei foiaggiy 
sì perchè spesse volte mancano questi nei paesi vir 
cini , sì .perchè il corpo d' armata fa .nel giorno un 
movimento improniso dopo del quale passa ad accam'» 
pare in una posizione trovata a caso , o nella quale 
per accidente è stato colto dalla notte ; allora la di> 
stribuzione del foraggio al campo non si fa sicura-» 
mente , ed i cavalli stanchi ed affamati sono costretti 
^ cibarsi di quellp che trovano vegetante sul terreno 
o pure di frondi S’ alberi , ed allorché , tu Ito man- 
chi devono essere condotti lontani a foraggiare cibi 
pochi e scarsi secondo si possono trovare. Queste triste 
combinazioni si danno frequentissime fra due eserci- 
ti che per un lungo tempo stanno alle prese , e spesso 
apeade il vedersi ripetere cimili sventure Successiva- 
mente una notte dopo 1’ altra per delle settimane e 
dei mesi (i). . , 

•' ' ' t ' ^ 

(i) Nelle c^j^paRiie del iBia servendo io in qualità di ve- 
terinario negli Eferciti del Nord , fui testimonio a vedere i ca- 
vaUi cibarsi con le tetloje delle case costrutte di paglia marcita, 
e con la scorza trinciata di alberi i quali erano stati sfrondati da 
i nggimeuti, che in quel luogo avevuto accampato prima di noi. 
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Quando g!i accampamenti si sostengono nella sta- 
gione invernale allora la cavalleria soffre il massimo 
de* suoi danni. Non vi è cosa che tanto rovini i ca- 
valli quanto il freddo e la pioggia su i campi di 
battaglia , particolarmente quando 'vi si rimane sta- 
zionar] per del tempo. Se i reggimenti sortono il 
giorno per fare scorrerie , o per battersi , i cavalli 
che tornano sudati e che restano esposti all* intem- 
peria della più cruda stagione si raffieddano , si rap- 
pigliano , lasciano il mangiare , ed intirizziti cascano 
a terra senza potersi più alzare. ^ il corpo d’armata 
sta fermo accade lo stesso per l’altro motivo che gli 
animali non trovano sollievo alcuno ne alcuno cam- 
biamento allo sfato nel quale si trovano. Sono molto 
meno pericolosi per i cavalli gli accampamenti di 
' estate anche quando il sole agisca -con tutta la stia 
forza , quando perù 1’ acqua non manchi per disse- 
tarsi a sazietà. Il cavallo fermo sotto la possanza di 
un freddo crudissimo còmincia a rabuffare il pelo , 
a raccogliere le quattro gambe sotto di se , a trala- 
sciare il mangiare , e fìnal?ncnte lo invade un tre» 
mito sotto del quale casca e muore (i). Il veterina- 

(i) I cavalTI ilaliani ed i francesi , ma sopratiilti i primi 
mI i8ii trasportanti dal Nord perirono quasi tutti persola cansa 
del freddo. Il ferro ed il fuoco risparmiato avrebbe sicuramente 
due terzi di quella cavallerìa mentre che il freddo la disi rade 
interamente. Era veramente un orrore il vedere quegli accam- 
pamenti sparsi dei cadaveri loro. Non corsero che poche setti- 
mane perchè la cavalleria rimanesse tutta a piedi. In quella cir- 
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riu u gli Uflìciali possono far usare dei mezzi onde 
mitigare i mali del freddo , come tlescrivcrò a suo 
tempo , ma però riescono sempre troj>po deboli. 

Tosto che i reggimenti di cavalleria si pongono 
in marcia per mettersi in campagna cominciano im- ' 
mediatamente le fatiche laboriose dei soldati e dei 

4 

cavalli , ma sopra tutto di questi ultimi. Il camiaare 
ogni giorno ed il più di sovente hi strade montuose» 
arenose coperte di polvere , o ripiene di fango , o 
scabrose di gliiajc , cominciano a rovinarsi i piedi 
dei cavalli ; non di rado il reggimento giunge alla 
tappa che quando alla mattina appresso è per par- 
tirsene si trova avere un numero di cavalli zoppi. 
Succede in seguilo 1’ altro incovenicnte delle contu- 
sioni e ferite cagionale dalle selle. Il sudore che si 
ferma fra la pelle e la sella » la confricazione di 
quest* ultima sul dorso del cavallo resa più forte dal 
peso dell’ uomo , le scese nelle quali le selle premo- 
no il guidalesco , e le salite nelle quali queste pre- 
mono le reni, sono tutte le cause che danno origine 
a delle contusioni estese e profonde dalle quali na- 
scono degli ascessi e delle piaghe che per un lungo 
tempo impediscono clic il cavallo possa portare non 

co$ian7.a conobbi quanto erano utili le selle <lcglì Usseri che sotto 
portano la coperta piegata di lana. Questa coperta cJie nei 
momenti di fiducia serviva per coprire in esteso il cavallo con- 
tribuiva di molto a garantirli dal freddo. Di fatti la cavalleria 
pedante , come i Dragoui e Corazzieri die ne mancavano ebbero 
P"tdilc nei cavalli molto più numerose della cavallttia leggeia. 
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sólo l’ uomo ma nemmeno le bardatm'C. Fra luUc le 
contusioni prodotte dalle selle le peggiori sono «juelle 
del guidalesco , come dimostrerò a suo luogo , mo-» 
tivo pel quale è sempre regola per il Colonnello cliO 
conduce un reggimento qxiella di far mettere piede 
a terra ai soldati al principiare di ogni scesa e farli 
marciare a piedi sino che la scesa è finita. Se la ^ 

marcia ha luogo in tempo d’ estate i cavalli soffrono 
moltissimo per il caldo la sete , e la polvere , se e 
in tempo d’ inverno soffrono per le pioggie dalle quali 
sono sempre bagnati. Quando la ^marcia e regolare 
ella comincia ordinariamente ne^lVstatc verso la mexza 
notte per giungere alla tappa prima del mezzo giornoy • 

se è nell’ invera» principia al far del giorno i>er giun- 
gere alla sera. Dal momento adunque che il l'Pggl"* 
mento arriva siiicf all’ ora che si rimette in cammino 
è . brevissimo il tempo che ha il Soldato per custo- 
dire il cavallo e se stesso. Da questo ne viene che ' 

il cavallo in marcia è sempre mal governato si per 
la pulizia che per il mangiare , e tante volte quan- 
do i reggimenti vanno in paesi lontani fuori del pio*- ^ 

prio stalo , allorché giungono alle tappe mancano di- 
foraggi, malgrado che come il solilo, i forieri siano 
andati avanti per ordinarli e preparare le distribn- 
doni. La circostanza si fa più imponente qirando si 
tratta di marce sforzate ; in queste si fa ogni volta 
doppia tappa e non di mdo anche più , allora i ca- 
valli , delle ventiquallr’ ore del giorno ne marciami 
diciolU* o venti di seguilo c quattro sole nc hanno-- 


Digiliz^ by 






34 

per riposarsi , mangiare, asciugarsi e abbeverarsi. Se 
poi un reggimento è inseguito od è in una lunga 
ritirata forzosa , allora il tempo di camminare non 
ha più limite alcuno , dimodoché tante volte si corre 
sinché nei cavalli vi è fiato e vita. A questa sorte 
di disaggi si guardi se i pulledri possono resistere , 
e quale sarebbe per riescile un reggimento che si 
trovasse montato con questi. 

Giunta la cavalleria alla linea che deve conser- 
vare a fronte dei nemico , e stabilito il suo accam- 
pamento, cominciano allora le manovre della guerra. 
Queste consistono , come dai militari è conosciuto , 
nelle scorrerie di giorno e di notte , nelle sortite in 
battaglia , nell’ andare a foraggiare gp. di modo che 
anche quando il nemico permette una certa tregua 
ciò non ostante i cavalli sono sempre in un-moto con-. 
Unno il quale e t&giversato_ da poohissime ore di 
riposo, e sostenuto da poco c cattivissimo cibo. Quan- 
do poi i due campi nemici uno vicinissimo all’altra 
si tendono continue insidie , allora non si leva mai 
sella ai cavalli , ma solo per pochi momenti glissi to- 
glie la briglia acciò possine cibarsi ; la notte si passa 
tutt’ intera a cavallo ;in rango di battaglia onde non 
essere sorpresi e per sorprendere se fa d’ uopo. Se si 
danno delle battaglie i cavalli vi agiscano con tutte 
le loro forze , molti vi niuojono e quelli che si salvano 
retrocedono avviliti , stanchi , bagnati di sudore e 
di sangue , sfiniti dalla fame « dalla sete , e spesso 
senza più fiato di sostenersi in piedi ; sovente a tanti 
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palimenti non vi è ristoro alcuno perchè il campo 
di ritiro non presta a loro che una terra arsa , cal- 
pestata e deserta sulla quale non trovano ne cibo , 
ne da dissetarsi. Se poi ad una battaglia sostenuta 
per un giorno ed anche per delle ore segue una ri- 
tirata lunga , e forzata , allora i cavalli hanno d’uopo 
di essere ben vigorosi , forti , e ben costrutti per re- 
sistervi, altrimenti il nemico che gl’ insegue corre so- 
pra i cadaveri di quelli che fuggono. 

Con quanto ho sin ora esposto parmi d’ avere chia- 
ramente dimostrato quanto la rimonta con i poliedri . 
sia pregiudizievole per i reggimenti e di cattivo effet- 
to per gli usi della guerra. Ma siccome però il com- 
mercio de’ cavallji nell’ interno di un Regno e ne’ suoi 
contorni sempre non può essere felice al segno da po- 
ter fornire quella quantità di cavalli fatti e ammae- 
strati che lo stato abbisogna per le sue rimonte , per 
cui la necessità ne viene di essere forzati a dirigersi 
alle razze , ed ai mercanti che in queste fanno il traf- 
fico loro onde avere poliedri , così d’ uopo è ora l’os- 
servare come ed in qual modo il veterinario o gli 
uiliciali di rimonta abbiano a condursi per eseguirla 
più vantaggiosamente che sia possibile. 

3 

•V > 
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Modo di far la rimonta dei puUedrì. ' '•« 

_ T ‘ • :i 

• I ^ • • 

Alcune volte i rimontìsti vanno a comprare caval- 
li nei 1 paesi proprj dovè questi nascono , ed altre 
volte se li' fanno condurre in qualche luogo vicino al- 
la Capitale in occasione di fiere , od' anche espressa-* 
mente : 'quest’ ultimo mezzo è ilmiglioré^ Priiiio per- 
•èhè dovendo andar lontani a corcare' cavetti si cari- 
ca la rimonta ‘di maggiori spese. Secondo perchè nel 
traslocare i poliedri e farli cortere molte miglia si va! 
facilmente incontro a perderne peiVinortalità , malat-* 
tic e sopra tutto loppie. Terzo flhhlmente l’imbar- 
razzo-'è grandissimo nel tempo del viaggio per gover- 
narli' cid alloggiarli in modo che siano ben difesi , 
particólarmentc quando si tratta di nn certo- nume- 
ro vistòsol » . ’ ' ' 

Tufti-’i danni che accader possono su i poliedri 
dal luogo dove Si dipartono sino alla Capitale , stan- 
no a Nìtrico del mercante o de’ propri età rj delle raz- 
ze quando qucjfti si^fanuo condurre sino aHuogò as-i 
segnato per la rimonta. Vero è bensì che i mercan- 
ti. od i proprietarj delle razze calcolando simili dan- 
ni e spese mettono ai loro pulledri un prezzo mag- 
giore allorché gli devono consegnare ad un fissato 
luogo ; ma questo aumento però non è paragonabile 
con quello che il Governo j>uò perdere mandando ad 
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acquistarli ^no alle razze loro in luoghi lontani. 11 
solo risparmio die si suole ottenere in questo gene- 
re (li commercio consiste nel contrattare direttamen- 
te con i proprietari delle ra^zc , e non mai con i 
« mercanti. i i quaU devono farvi sopra il loro guadagno» 
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^ RICEVIMENTO DEI PULLEDRt. 
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Esame su di loro in generale. 
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G'iunti i rimontisti al luogo dove stanno esposti 
i pulledri , la prima cosa clic da loro si deve fare è 
quella di guardare in generale il lxi;anco dei medesi- 
mi onde vedere se nel quantitativo siano in maggior 
copia i buoni , c ben conformati. L’ esame dei pub- 
ledri non si può fare con quell’ accuratezza come si 
fa ne’ cavalli fatti, guardando cioò singolarmente tut- 
te le parti del corpo nel modo come descriverò alla 
rimonta di questi. I pulledri non 6i possono vedere 
che ad una certa distanza c seqza poterli mai tocca- 
re. Il primo esame si deve fare guardandoli in ge- 
nerale tutti assieme, c poscia in particolare uno ad uno,. 

Nell’ esame in generale si deve osservare se tutti 
o la maggior parte, partecipano di una buona strut- 
tura , ossia di quella data buona conformazione la 
quale cade sott’ occhio immediatamente. Le qualità 
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priaftìpali le quali riunite In complesso costituiscono 
questa buona struttura sono una bèlla groppa , un 
bel petto , una discreta testa e buone gambe. La raf- 
finatezza delle altre parti che formano queste e le al- 
, tre del corpo non nominate non si può rilevare ed.»* 
esigere se non die dal cavallo fatto che sotto dell’ e- • 
same vien tenuto fermo per la cavezza. Basta su ì’ 
poliedri che in generale csistino le suddette buone 
qualità perchè son quèlle che 'devono formare il buon 
cavallo , cioè il cavallo di fatica , e le quali man- 
cando il cavallo 'ries'ée sempre meschino. 

È sempre più vantagioso per uno che osserva dei 
poliedri in branco 1’ avere sott’ occhio dei poliedri 
inagrii in questi si conosce meglio' l’ ossatura , che b 
la base essenziale da osservarsi. I poliedri grassi e 
rotondi possono facilmente cuoprire i difetti dello sche- 
letro od uno Scheletro meschino , cd allora de* pùlle- 
dri'l*lli allatto della rimonta possono riescire tristi 
e sterilissimi cavalli. Un rimontista cadrebbe nel mas- 
simo' errore se credesse di aver comprato de’ bei pol- 
iedri per averli trovati grassi- e- pieni di carne. La 
grassezza ' dei pnlledri "non' resulta che da una cellu- 
lare floscia zeppa df%lm)ri sierosi e linfatici , prodoìti’ 
dalle erbe che lsin(f a quel momento gli hanno servi- 
to di cibo J e da qùdd* inerzia nella quale sino allo- 
ra sono vissuti ; rie avviene perciò che pochi giorni 
dopo introdotti , ’e particolarmente dopo i primi eser- 
eitj della doma questi decadano , la grassezza spa- 
risi ,’ln si scopre allora' tin esilisimo cavallo il qna-^ 
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le poco promette uella buona riescila. All* opposto i 
pulledri magri lasciano vedere al rimontista quello 
che sono in effetto , ed allorché sono stati introdotti , 
invece di deteriorare migliorano , e cuoprono allora 
un bel scheletro con delle carni robuste che vanno 
a formare un bello e buon cavallo. Si ricordi sem> 
pre adunque che la carne si compra nei bovi e le 
ossa nei cavalli. 

Per esaminare in generale la groppa dei pulle- 
dri procuri il rimontista che il branco venga voltato 
tutto da una parte,. ed egli allora si ponghi dietro ad 
esso in un luogo un poco più elevato del livello del 
terreno dove il branco stà fermo , ed in tale situa- 
zione non s’ incarichi che deli’ esame di questa par- 
te. La groppa per avere quella struttura che indica 
robustezza dev* essere larga , spaziosa , e non caden- 
te in adictro restringendosi. La larghezza della grop- 
pa si misurerà con 1’ occhio dall’ una all’ altra punta 
dell’ anca , nel qual luogo dà il massimo di sua lar^^ 
ghezza , questo spazio è quello che si deve esigere 
ben ampio , non importa nulla che il centro della 
groppa sia leggermente depresso , quella depressione 
resulta dalla grassezza e non la che dar grazia alle 
belle forme in un cavallo fino da sella , senza nulla 
aumentare la forza e la robustezza ; anzi all opposto, 
la robustezza è maggiore in quella groppa che nel 
suo mezzo presenta una pretuberanza la quale venen- 
do costituita dall’ altezza dell’ osso sacro dimostra che 
quest’ osso è molto sporgente e volu m inoso , dalla qua- 
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Je sua conformazione la groppa si fa pif» robusta , e 
riescono più forti gli attacclii dei muscoli e dei lega- 
menti che a quello sono raccomandati. Una groppa 
larga spaziosa ed oiizontale aumenta nel cavallo la 
tosi detta forza (T anca non che quella dei lombi , 
forze che sono tanto necessarie per resistere molto 
alle fatiche della sella , per 1’ energia e sicurezza dei 
movimenti del treno posteriore , c sopra tutto per sop- 
portare la fatica nelle salite lunghe e cattive. Vedu- 
te con un colpo d' occhio le groppe in generale pas- 
sa allora il riinontista ad esaminare i petti. 

Per fare quest* esame il rimontista si deve situare 
al medesimo livello dei poliedri , egli passa dalla 
parte dove i pulledri stanno voltati , ed alla meglio 
li farà muovere onde la maggior parte di essi in varj 
tempi gli si presenti col d* avantiv II petto veduto 
in generale e superficialmente deve presentare la 
inaggior larghezza che desiderar si possa su di un 
cavallo da sella. Lo spazio suo maggiore resulta 
dall* una punta della spalla all* altra. Quando que- 
sto esiste vi ù forza nel d* avanti , liberi movimenti 
nelle spalle , ed un appoggio sicuro della parte an- 
teriore del corpo jjer la distanza nella quale sono 
situati fra loro i membri anteriori. Il petto stretto » 
non ha che piccoli muscoli dai quali si ha poCa for- 
za y limitati movimenti , e lo spazio stretto del petto 
producendo il ravvicinamento dei membri anteriori 
permette poco appoggio alk machina. Anche nel 
petto sì suole ricercare ira le sue bellezze quella 
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che aLbia una leggera depressione nel mezzo, que- 
sta però appaga l’ oecliio e nulla più per cui è inu- 
tile il desiderarla su i cavalli di rimonta. All^ oppo- 
sto il petto che presenta una prominenza è più forte 
deir antecedente. Quella prominenza è formata da 
un prolungamento in avanti che fa lo sterno c que- 
sto , come nel caso della grop])a , indica che que- 
st’osso è grosso mollo Lene sviluppalo, per cui più 
robusto ed in istato di presentare attacdii più furti 
ai museoli che da esso vanno alle spalle. 

In quanto alla testa ; 1’ esame su]>erficialc che si 
deve fare di ^sa sarà per conoscere se in generale 
la razza pecca per una testa pesante, difetto il quale 
oltre di essere molesto per la briglia è anche indi-r 
^ cante una quantità di malattie che a simili teste sono 
proprie. Nel generalo le teste dovranno essere ma- 
gre , leggere , ben sostenute , e con occhi grandi , 
còme (iù'ò, parlando de’ cavalli fatti. L’ esame delle 
gapibc dev’ essere il più, rigoroso. 

In esse si deve generalmente ri^ecc^rq una buona 
direzione , che abbiano le loro, pafli ben pronuuciqlq, 
buone articolazioni , e buone ugue. 

La direziono >è buona quando esse non piegano 
in alcun senso vizioso come quelle dei cavalli man- 
cini , cagnoli , quelli di garetti, avvicinati , i curvi 
gli arcali cc. queste direzioni viziose si risqpntrauo 
sempre in quei cavalli ebe stretti di groppa e dd 
petto , i membri di due in due si avvicinano troppo. 
Tutte le gambe situate così malamente cd aventi 



f 

Digitized bj(,;&)oglc 


3a 

delle cattive direzioni sono sempre deboli , e la mac- 
china su di esse è sempre vacillante , in modo che 
Inanimale casca con la più grande facilità anche in 
mezzo a dei movimenti comuni e leggeri. 

Le articolazioni delle gambe devono essere larghe 
piatte ben pronunciate , secche e sopra lutto libera 
da tumori freddi , da infiltramenti , e da superflua 
cellulare. Quando nella generalità dei poliedri si os- 
servino nelle gambe delle articolazioni meschine e 
confuse da «mori , si può decidere che la razza è 
cattiva perchè i pulledri sono deboli e Mttoposti a 
molte malattie di queste parti. ^ < 

Le ogne generalmente devono essere liscie , alte 
e larghe ; le altre buone qualità di queste parti noa 
si possono ricercare che in un esame partitx>lare che ^ 
non si può fare .se -non su i cavalli docili i quali 
permettono che si alzino i loro piedi. 

Terminato quest’ esame generale che il rimonti- 
sta deve fare cosi all’ ingrosso sul branco dei puUe- 
dri , deve allora passare all’ esame particolare di cia- 
scuno per scegliere qnelli che sono buoni , e sani , 
e scartare quelli die sono cattivi di costruzione ed[ 
aggrediti da malattie. È facile che una razza buona 
contenga qualche pulledro di cattiva conformazione 
e non addattato pel servizio cfiilitare , nel modo stesso 
che una cattiva può contenerne qualche buono. Pef 
fare questa scelta si praticherà nel seguente modo. 
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ART. nJ 


Esame dei pidiedri in particolare^ 


1 . oco distante dal' luogo dov« staimó i pulledri ia 
branco si procurerà ebe vi sia un recinto chiuso 
od un cortile nel quale si faranno entrare a pochi 
per volta. In questo recinto si sarà fatto costruire 
con delle tavole una specie di piccolo luògo chiuso 
il qual6 sia' sufticiente per contenere un poliedro per 
volta, in modo da potervisi comodamente rigirare as- 
sieme col veterinario e gli ufficiali che lo devono esa- 
«ninare. Il poliedro si farà entrare dentro l’ intavo- 
kito , e lasciato che si fermi in qualche luogo del 
medesimo , comincerà allora quello che lo deve esa- 
minare a girarli intorno senza però spaventarlo ac- . 
ciò rimanga fermo. 

. 11 primo «sanie si comincerà alla testa. In que- 
sta égli deve osservare se ^ occhi sono in buon 
'stato ed assicurarsi se iUpulIedro vede bene da am- 
bedue. Allorché si scorga che gli occhi non pre- 
sentano nulla' di diletto c di malattia , e che ilpul- 
ledro vede, ciò che farà conoscere-, dal mòdo col 
qualè fìssa T ocolùo agli oggetti, che lo circondano e 
«opra tutto agli uomini clic le stanno intorno y vop 
gendoli mau mano dove si situa quello che lo stà 
esaminando ; passerà il vcterinaiio ad esaminare le 
narici. In queste egli deve ricercare solamente che 
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siano della naturale la^liezza e ben asciutte. La lar- 
ghezza delle narici non si può omettere in ogni mo- 
do, giacché quelle strette non permettendo alParia 
il libero ingresso e regresso dal polmone , riducono 
il cavallo fuori stato di potere faticare e sopra tutto 
correre , senza pericolo di cadere solTocato. Inoltre 
queste parti devono essere asciutte , giacche qualun- 
que scolo di fluidi può essere indizio di umori per- 
tinaci aUa testa , di cronici catarri , ed anche di 

« 

morva. La ricerca della buona conformazione dell’ al- 
tre parti della testa , e del collo non* servendo che 
al bello e non all’ utile e più essenziale.», si potrà tra- 
lasciare in questo caso. Passerà dunque il rimontista 
all’csdme del petto e delle gambe anteriori. ^ 

Il petto abbiamo già detto che dev’ essere largo 
e tutte le sue parti ben pronunciate. Le g^mbe an- 
teriori devono essere ben piantate ad un%proporzio- 
nata distanza fra loro , ciò che si ha sempre sotto 
del petto largo. Devono poi essere bene diritte dalla 
punta della spalla ùr basso. L’ avam^accio def’ es- 
sere grosso , muscoloso-, 1’ yticolàzioiie del ginocchio 
ben larga , piatta e secca. Lo stinco dev’essere gros- 
so d’ osso e di tendine , ben aseiutto. 11 nodello ben 
pronunciato , 1<^. pastoja di giusta lunghezza , ed il 
zoccolo grande. 

In nessun luogo delle gambe si devono vedere infil- 
tramenti sierosi che ne aumentino morbosamente il vo- 
lume; alcuna parte di esse deve presentare tumori 
di sorta alcuna ì, ne su lo stinco ne su le articola- 


Digilized by GocJgle 



*ioni ; simili tumori sogliono essere ‘sempre de^e 
esostosi le quali diventano perniciosissime col tem- 
po , e nelle articolazioni oltre l’esostosi possono es- 
sere anche tumori sinoviali duri o molli che pari- 
mente possono riescire di gran danno. Non bisogna 
mai dare ascolto ai mercanti e pulledrai i quali as- 
sicurano sempre essere questi tumori appartenenti 
alla pelle , la quale in quel luogo è ingrossata per 
‘Causa di cadute e contusioni; in questo caso si com- 
pra il gatto nel sacco , come si suol dire , perche il 
poliedro non permette che il veterinario possa assi- 
curarsene. Ogni escoriazione alla pelle sotto forma 
di creppaccie , o di pia ghette superficiali accompa- 
gnate da ingorgo alia località dev* essere riguardata 
come effetto di malattie umorali , o esantematiche per 
cui il poliedro non dev’ essere accettato. 

Dopo 1* esame de’ membri anteriori si deve passare 
a quello del tronco. In questo non vi .sono che due 
sole cose essenziali da osservarsi. La prima è quella 
che il pulledro non sia insellato od almeno che que- 
sto difetto non sia eccessivo. Il cavallo molto in.sel- 
lato è debolissimo per la sella, ed c di poca durata. 
La seconda è 1’ altra , che il fianco sia largo a suf- 
ficienza. II cavallo di fianco stretto Ipresta pochissi- 
mo spazio ai visceri dell’ addome per cui poco pu<j 
mangiare , e molto soffre quando mangia molto. An- 
che il polmone è costernato ne* suoi movimenti per 
la pressione che i visceri addominali fanno sul dia- 
fragma , per cui incorre nell’ istesso inconveniente di 
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quello , che ha J1 petto strettissimo o le narici pic- 
cole , cioè di non potere respirare a norma del bi- 
sogno , motivo pel quale non serve alla fatica ed alla 
corsa e diventa asmatico , o bolso presto e con faci- 
lità. Esaminate queste due cose passa allora ad os> 
servare i membri posteriori. 

Anche nei membri posteriori la prima cosa che 
si deve ricercare è che siano ben piantati e nella 
giusta direzione , la quale si ha quando la punta del 
piede corrisponde perpendicolarmente alla grassclla. 
Fra le due cattive direzioni dei membri posteriori 
la peggiore è quella dei garetti indentro in questa 
i garetti quasi si toccano , particolarmente nella cor- 
sa , (fifetto pel quale l’ animale casca facilmente , 
inoltre il corpo situato su dei membri così piegali 
non ha appoggio , per cui vacilla ^ ne può resistere 
sotto la fatica. La direzione in senso opposto cioè 
del cavallo cagnolo, nella* quale i garetti sono fra di 
loro eccessivamente lontani, disdice più all’ occhio che 
all’ utile essendo che il cavallo non perde nulla di 
forza , c di libertà nei movimenti. I garetti sono 
quelli che fra tutte le parti articolate si devono ri- 
cercare perfetti ; i garetti devono essere larghi , com- 
posti di ossa grosse ben pronunciate , con la punta 
molto elevata per prestare un attacco fortissimo alla 
corda magna. Devono inoltre essere assolutamente li- 
beri da tumori di ogni sorta si fluidi che solidi. Le 
parti sottoj)Oste al garello devono avere le medesime 
qualità di quelle anteriori sottoposte al ginocchio. 
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Esaminato il pulledro nel modo come si h dcllt^, 
se si accetta si fa passare in luogo serrato destinato 
a posta , e se si ributta si fa passare a parte in un 
altro. Non si deve permettere ebe il pulledro scar- 
tato ritorni nel branco , giacchb il mercante può al- 
lora usare la frode di farlo passare di nuovo fra 
quelli che devono visitarsi , approfittandosi di un 
momento di fretta dei rìmontisli , o di qualche pic- 
cola confusione , o di essere stato scartato per qual- 
che piccolo difetto non così facile a cadere soli* oc- 
chio ogni volta. 

Terminata la recezione dei poliedri , quelli che 
restano a disposizione della rimonta si lasceranno 
chiusi , ben guardati da dei soldati i quali non per- 
metteranno che fra quelli alcun altro vi s’ introdu- 
ca , che di loro nessuno sorta , ne tampoco che per- 
sone estranee gli avvicinano. Tutti quelli che sono 
stati ributtati sortiranno immediatamente da quel 
luogo. 

ART. ni. 

ineavezzamento. 

Dei soldati a cavallo conducono ih branco i pol- 
iedri al luogo dove devono essere incavezzati, se l’in- 
cavezzainento non si deve fare nel luogo stesso dove 
sono stati comprati. 

Le cavezze devono esser fatte con corda usata , 
si perchè la cavezza celle di più c si rende più ma- 
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neggiaLtie , cutne anche perchè esseodo meno dura 
non è tanto suscettibile di far male alla testa del 
pulledro. Dev* essere inoltre in alcuni luoglù riTesti- 
ta di pelle imbottita di crine , e questo sarà preci- 
samente sopra la testa , e sopra il naso , essendo quelli i 
due punti dove eseguendo la forza maggiore produce 
spesso delle contusioni e delle piaghe. 

Preparate le cavezze si fa sortire un jmlledro per 
volta in un luogo di morbido terreno, ma però chiuso 
e di poco spazio acciò il pulledro non abbia luogo 
di fuggire e sottrarsi continuamente a quella. Si pro- 
curerà inoltre di far situare il pnlledi'o vicino ad un 
muro al quale si serrerà dolcemente con un cavallo 
docile" che colui che incavezza conduce per la briglia- 
o fa condurre da un altro. Allora, l’ incavezzatore 
porrà il cavallo domato fra se ed il pulledro e prov- 
veduto della cavezza andrà pian' piano e con arte a 
mettergliela alla testa facendola passare sotto il mu- 
so. Alcuni pulledri non tanto, cattivi si lasciano alle 
volte incavezzare con la semplice mano dell’ uomo' 
che con la cavezza passa al di sopra del cavallo si- 
tuato fra se ed il pulledro ; altri poi non lo per- 
mettono ( e questi sono la maggior parte ) ed allo- 
l'a r incavezzatole è obbligato di servirsi di un asta 
lunga ( che il volgo de’ pulledraì , machignoni c in- 
cavezzalori 'Napoletani chiama uncina ). Egli pone 
la cavezza bene aperta ed allargata nell’estremo di 
dett’asta e passando sempre sopra il cavallo docile 
incavezza il pulledro. In alcuni luoghi l’ incavezza- 
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mento si fa tirando prima un laccio scorsojb al collo 
«lei pnlledro col quale lo prendono , lo fermano e po- 
scia P incavezzano ; essi fanno questo per rendersi 
più solleciti ad incavezzare, giacché questo laccio che 
si tira con grand’arte passa al collo del cavallo an- 
che ad una certa distanza sbagliandolo difficilmente. 

Quest’ uso riesce moltissime volte pregiudicevolissimo 
perchè non di rado il pullodro col laccio al collo 
corre fogge , inciampa in quello e casca col rischio 
di ucidersi o di fratturam qualche gamba / altre 
volte poi si metto a tirare coll’ uomo o s’ imbroglia 
si fortemente coi laccio che molti si sono aSbgati , 
strangolandosi , e morendo prima die alcuno gli pos- 
sa prestare soccorso. 11 primo modo adunque d’ in- 
cavezzare è il migliore perchè i pulledri nulla ri- 
schiano e non produce alcun altro inconveniente che -t 

qudlo di mettere un poco più di tempo ad incavez- 
zarli djBtti. 

Passata la cavezza alla testa del poliedro , si ti- 
rerà leggermente la sua fune la quale dev’ essere' 
lunga acciò si serri dietro la ganascia per impedire 
che il pulledro se la possa più levare. 

Mano mano che un pulledro è incavezzato si la- 
scierà libero in un prato o cortile grande non se- 
liciato onde da se stesso cominci ad abituarsi a 
quella. Egli nel correre ponendovi ogni tanto sopra 
i piedi si sente tirare il capo e così poco a poco vi 
si addatta. Chi usasse di legare a qualche luogo il 
pulledro appena incavezzato e sopi'a tutto di legarlo 
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corto , ?o eSporniLLe a farsi molto male ogni 4]mtl 
volta accorgendosi questo di essere legalo si ponesse 
nelle smanie e nelle difese. 

È essenzialissimo cIm: il veterinario od in sua vece 
Tufficiale di rimónta stia sempre presente* all’ inc»- 
vezzamenlo per tutto quello che può accadere. Gli 
urti le cadute per cui le contusioni, sono frequeutis- 
sinae da succedere nei- cavalli che s’ incavezzano , e 
tante volte quelle medesime smanie che cagionano 
queste si fanno anche causa di profonde escoriazioni 
e di piaghe alla pelle , e particolarmente alle pastoje, 
quelle di quest’ ultime parti succedono quasi semjji-e 
quando i pullcdri s” impastojano da loro stessi nella 
fune della cavezza. Tutti questi mali che i poliedri 
incontrano nell’ incavezzarsi non si calcolano mai nul- 
la dagli incavezzatori per cui non rimediati danno 
in seguito dei pulledri storpiati , o con delle piaghe 
alle pastoje le quali si fanno di cattiva qualità , e 
causa di edemi ostinati che rovinano per sempre 
1’ estremità. Se le contusioni poi accadono alla testa 
e particolarmente agli occhi se ne possono avere de- 
gli effetti anche piò tristi. 

Sarà dunque cura per il veterinario quella di far 
preparare un secchio contenente, un terzo d’ acqua 
con due d’. aceto nel quale si fanno sciogliere due 
libbre di sai comune.. Tosto che accadi una disgra- 
zia , egli dovrà immediatamente bagnare la parte che 
è rimasta offesa , ciò che può riescire , malgrado che 
il puUedi-o sia indomito essendo facilissimo l’ eseguire 


I* 


simile ba^o anche ad. una certa distanza/ frulla vi 
è dipplìi utile come 1’ uso di questo bagno ‘refrige- 
rante per prevenire ed arrestare gli effètti delle con- 
tusioni. 

* - ■ A R T. IV. 

Igiene^ ossia trattamento da usarsi ai poliedri 
tosto che sono stati introdotti. • 

Sarebbe un gravissimo errore quello di pretendere, 
«he dei poliedri i quali lasciano la campagna dove 
son nati e vi han dimorato sino a quel momento , li- 
beri all’ aria , mangiando erba e senza aver mai inte- 
^ so il tormento del dominio che su di loro- prendono 
gli uomini, avessero ijtutto ad vin tratto cambiare il 
naturale- regime per addattarsi ad un altro diametral- 
mente opposto come quello col quale vivono i ca- 
valli domati, che da degli anni perdettero la naturale 
libertà. La natura 'non fa maèdei salti nelle sue azio- 
ni ed i cambiamenti, non li soffre se non che quan- * 
do questi gli si fanno sentire a grado per grado. 
Che dalla temperatura fresca ed aperta dei prati e 
delle selve si debba ad un tratto il poliedro adattarsi 
impunemente a star chiuso in una stalla calda pièna 
di vapori , e quasi soffocata senza risentirne alcun 
danno , questo è ben difficile. Che dal cibo verde delle 
piante fresche e ruggiadose salti ad un tratto all’arida 
paglia senza che la sua bocca , il suo stomaco e le 
sue funzioni digestive ne soffrino c anche meno fa- 


Digilized by Googie 


k 

4a 

Cile. Questi abusi òhe si commettono dallo scarsa 
buon senso degli uomini non sono sicuramente l^uU 
lime cause di tante perdite che in essi succedono. 
Quanti pulledri noi vediamo che pochi giorni dopa 
introdotti diventano scheletri ambulanti , c muojono 
di estenuazione e d’ inedia ? Quanti altri ne osser- 
viamo che tanto soffrono in tale epoca che .per qua- 
lunque cura se ne abbia poi non possono rimettersi 
mai più? Allora si va cercando che cosa mai abbia 
potuto influire ad una tale e tanta decadenza ed in 
tali ricerche si creano mille ipotesi senza mai colpi- 
re nel vero. 

Ogni cambiamento che deve succedere nel regi- 
me di questi animali gli si deve far sentire a poco 
per volta. I principali articoli di regime che per il 
pulledro vanno a cambiarsi son quelli del cibo , della 
bevanda e della temperatura. 

11 cibo che per qualche tempo si deve prestare al 
poliedro introdotto è necessario che poco diflcrisca da 
quello ch’egli ha abbandonato. Invece dunque ch’egli 
passi immaliatamcntc a mangiare paglia e biada co- 
me mangia il cavallo fatto , dovrà mangiare erba , cd 
in mancanza di questa della gramìgua delle pastina- 
che cc. Dopo alcuni giorni di cibo fresco a tutto pa- 
sto , si comincierà ad alternarglielo con del cibo sec- 
co dando per escftipio nel giorno il foraggio verde e 
nella notte il secco, o mischiando' 1’ uno con l’altro 
si il giorno come la notte ; allora il pulledro comin- 
cia poco a poco ad assucfl'are la sua bocca all’ asprcz- 
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za (iel foraggio duro e secco e non S(^e pili quella 
molestia che avrebbe immaucabilnibnte sentito se 
tutto ad un tratto non avesse avuto altro che quello 
per nutrirsi. L’istesso accade del suo stomaco. Que- 
sto viscere, abituato a dei cibi di facile digestione 
non ìvsicuramente capace a digerire egualmente quelli 
che per la loro resistenza e siccità producono coliche 
e indigestioni frequentisime anche su quegli animali 
che ne fanno uso da degli anni. Ma se lo stomaco 
si abitua poco a pòco alla loro azione , durezza , c ar- 
sita introducendoveli in poca quantità nel principio 
c mischiati con foraggi verdi e delicati non si espor- 
rà più il soggetto a risentirne dei morbosi sconcerti. 
La biada dev’ essere data ai pulledri nei primi gior- 
ni con delle precauziou. Molti pulledri rifiutano la 
biada totalmente ed altri non ne mangiano che poca 
e stentatamente. Questua versione dipende alcune volte 
dal non piacere al loro palato , ma il più di sovente 
resulta dalla molestia che soffrono alla bocca nel ma- 
sticarla. Acciochè il poliedro non mangia immediata- 
mente la biada senza difficoltà e con piacere , si metti 
questa ad inzuppare bene nell’ acqua c poscia si uni- 
sca a dell’ erba fresca od altra verdura finamente 
trinciata, c gli si ponghi avanti simile miscuglio. 

In quanto al modo di abbeverare i ]>ullcdri è 
necessario l’ osservare che questi non possono ne de- 
vono stare alla regola dei cavalli fatti. 1 pulledri 
hanno bisogno di bere spesso onde poter mangiare 
e digerire, altrimenti il loro stomaco sofl're la sete. 
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cd allora m.ìle'(ligeriscc , c 1* animale perde Tappeti-, 
to. È d’ uopo avere presenti , che i pullcdri nei 
loro pascoli mangiano sempre erbe fresche dalle quali 
lo stomaco estrae molto fluido, clic questo sempre 
più abbonda quando le rugiade bagnano T erbe , e 
che nei luoghi di pascoli i pullcdri hanno le ‘acque 
in libertà che possono bere ogni momento che le fa 
piacere. La privazione adunque delT acqua o la noa 
suCBcientp quantità può essere una delle cause prin- 
cipali di una cattiva nutrizione per effetto di dige- 
stioni alterale c stentate. 

Il divario grande di temperatura è pure un altro 
oggetto che può ricscirc molestissimo alla salute dei 
poliedri introdotti. Se si paragona l’aria libera della 
campagna con quella imprigionata delle scuderie si 
vedrà T enorme differenza che vi corre. La prima 
fresca e pura , sopracarica d* idrogeno e di ossigeno ; 
1* altra calda e corrotta dalle esalazioni animali , per 
cui satura di amoniaca , di carbonio c di azoto. La 
prima leggera al polmone , add&ttata per la sangui- 
nifìcazionc , l’altra pesante e poco abile per quest* in- 
teressante funzione della vita. Variazione adunque 
nell’ organo polmonale capaci a produrre i sconcerti 
più gravi , quindi necessità di modificare il cambia- 
mento che 1* organo risente. Questo si potrà ottenere 
situando i poliedri in stalloni grandi c ben ventilati 
se è nell’ inverno , senza che in essi vi stiano trop- 
po fitti e chiusi in massa ; se ò nell’ estate sarà pre- 
feribile il situarli in grandi recinti scoperti tanto il 
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giorno come la notte. L’uso di .star chiusi nelle, ^cu> 
derie gli si farà prendere poco a poco, approfittan- 
dosi pailicolarmente della stagione fredda nella quale 
potranno poco o nulla soffrirvi. 

Un altro grave errore che generalmente si com~ 
mette da per tutto è quello di scrinare i puUedri , 
raderli ì ciuffetti delle pastoje,,il ciuffo della fronte 
e l’interno delle orecchie; non vi è cosa più mal 
fatta di quella. Quell’ abito che la natura gli diede 
non glie lo donò a caso ; i crini del collo e della 
testa , e soprattutto il pelo nell’ interno delle orec- 
chie sono i mezzi unici con i quali queste parti ri- 
mangono difese dai corpi estranei , dagli insetti mo- 
lesti , è sopra tutto dal freddo. Se ad un poliedro il^ 
quale si toglie dall’ inth^enza di una temperatùra sem- 
pre eguale e costante come è quella della campagna 
aperta per sottoporlo tutto ad un tratto a delle al- 
ternative di temperatura le più opposte come il cal- 
do della scuderia ed il freddo della strada , vi si ag- 
giunge anche il denudamento delle parti più sensi- 
bili e delicate come sono quelle della testa e parti- 
colarmente le orecchie , sarà un volerlo ad ogni costo 
sottoporlo alle cause più costanti c sicuri dei catar- 
ri e reumi di capo , ed anche di petto , all’ encefa- 
liti , alle angine, e fiiialmente a quei scoli pituittosi 
che degenerando in cattivo carattere flni.scono sempre 
con delle morve sterminatrici. Difalti non v’ha circo- 
stanza d’ introduzione di poliedri nella quale non 
accada di vedersi pochi giorni dopo che sona stali 
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introdotti venìré questi altaccnti da del ranVeddorl dì 
capo e di petto i pili pertinaci c spesso pericolosi i. 
Ch^ se si crede che lo scrinare i cavalli ed il fargli 
1* orecchie influisca a farli meglio comparire ad a 
facilitare il modo per meglio ripulirli , si aspetti che 
ir pullcdri siano abituati al regime delle scuderie per 
eseguire anche su di loro quest’ operazione. 

Finalmente il governo della mano dev* essere am*' 
ministralo ai pullcdri con una gradazione aneli’ esso 
Come tutte le altre cose. Il governo della mano Im 
sicuramente un azione particolare sopra della cute » 
qualunque quest’azione sia per essere non gli va fatta 
sentire che a poco per volta. Inoltre non tutti i 
•pullcdri soffrono impunemente su la loro pelle l’at- 
trito della striglia. Ve ne sono moltissimi i quali 
allorchò la sentono si mettono nelle più valide flifese 
in mezzo alle quali sono capaci di rovinarsi. Il pol- 
iedro si addattcrù poco a poco al governo della ma- 
no usando da principio la sola brusca di faglia è 
j^'oscia dopo dei giorni passando leggermente la stri- 
glia nei luoghi piu coperti di carne nei quali ella 
si rende molto meno sensibile. Alle gambe si darà 
sempre meno acqua che sia possibile , essendo que- 
sta una regola da osservarsi anche nei cavalli di 
ogni ptà. 
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. K R'T: V. 

i» 

b. 

• Domatura. 

IN^oa appartiene a quest’opera <1É> descrizione dei 
mezzi migliori per domare'.jl'puliealri , e ridurli abili 
al servftio della sella in ^uii più Sollecito tempo sen- 
za che conservino od acquistino vizj di qualche ge- 
nere; solo è di sua attribuzione l’indicare 1’ uso di 
^uei mezzi i^ quali possono influire a diminuire i ma- 
lori che questi risentono da un simile per loro nuovo 
e laborioso lavoro. t 

Appena 1’ uomo vede che il poliedro sì lascia ac- 
<^stare da esso , maneggiare sul corpo ed altro , che 
immediatamente io sottopone alla doma. La prima 
regola che si deve usare nell’ introdurre questi 'ani- 
mali a simile fatica è quella di procurare sempre 
ohe il loro stomaco non sia totalmente digiunij|-ne 
pienamente sazio. Se il pullcdro è assolutamente di- 
giuno le sue forze si avviliscono facilmente , 1’ aste- 
nuazione dello stomaco influisce anche su gli altri 
sistemi per cui diviene debole su le membra , egli 
per obbedire allora alla sferza e agli altri tormenti 
è costretto di chiamare in soccorso tutta quella pAca 
energia muscolare che gli riipane. Da questa debo- 
lezza generale ne nascono varj inconvenienti. Il pri- 
mo è quello che sentendo egli per le prime volte il 
peso della fatica in un modo insoportabile comincia 
a disgustarsene ed a prenderladn avversione. Da qu^- 
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sta circostanza ne viene che molti poliedri dopo di 
essere andati*discretamente*per <fei giorni si ostina- 
no a non volerne sa^re più nulla, in mado che al- 
cuni rimangono' VÌZÌ9SÌ , altri - impiegano un doppio 
tempo , e tant’ altri non dando più speranza di po- 
ter essere ridotti costringono il domatore a ributtarli 
per sempre. Il’ secondo inconveniente è T alli-o che 
allora quando il puUedro è estenuato di forze , lo 
sué deboli gambe si rovinano presto , comparendo su 
di esse dei tumori in abbondane alle articolazioni , 
degli iniìltramenti sierosi , delle curvezze nella loro 
direzione cc. dai quali difetti morbosi rimangono af-< 
£etti per un lunghissimo tempo e spesso per sempre , 
quando non avvenga come. in certi casi nei quali dopo 
poco restano talmente rovinati , che la doma non si 
puole più proseguire. 11 terzo CnalmentC; consiste nella 
profusione di abbondanti sudori i quali si emanano 
al costo della nutrizione generale del^ corpo c a di- 
scapito totale di tutti i -sistemi circolatorj ; allora si 
vedono questi meschini pulledri ridursi in breve co- 
me scheletri ambulanti tenendosi con. fatica su le 
gambe che stentatamente trascinano. Egli è ben vero 
che le forze che si esigono per la doma devono es- 
se»c preparate da una buona nutrizione antecedente, 
ma per sostenerle è altresì necessario che il polie- 
dro abbia qualche cosa di nutritivo nel suo stomaco 
per non provare quel languore e quella debolezza 
che farebbe sentire il suo vuoto perfetto nel moiben- 
to clic U macchiaA sU facendo tante perdite. Sarà 
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dunque buona Tegola quella di far mangiare al pul- 
ledre la sua razione della mattina uii paju d* ore pri- 
ma d* andare al travaglio. 

La seconda regola che è necessaria ^d usarsi nel 
principiare a questi animali è quella d’ in> 

ciurli ad obbedirà *con tutti i mezzi di dolcezza pos- 
sibili , tralasciando il rigore ^ e non facendo uso della 
sferza che assai discretamente e quando solo ve ne è 
necessità. |1 pulledro che è chiamato con le buone 
at travaglio invece di disgustarsene vi prende alle- 
zione , lavora allora con piacere e giovialit/i senza 
che il peso della fatica lo disturbi in modo alcuno. 
È provato che la dolcezza nel maneggiò fa i cavalli 
migliori che P asprezza ; P accarezzarli continuame- 
le} il farle dono di qualche cosa gradita al palato 
cóme un poco di pane , d) zuccliero e0. gli reiide 
mansueti, aQeziouati e tranquilli. Cominciano allora 
ad obbedire pel desiderio di quel |>oco gradito boc- 
cone che aspettano , e ciò che fanno termina per di- 
venire per loro un abitudine alia qu^le poi si sot- 
topongono anche' spontaneamente. Pifatti noi vedia- 
mo che tutti coloro i quali ammaestrano i cavalli ai 
giuochi } di questo solo mezzo si servono cól (jualc 
riescono a far loro eseguire * cose che sembrano per- 
sino troppo superiori ai mezzi che, la natura gli die- 
de e alla loro inteligenza.' ' . .. , 

Il barbarismo della sferza e dei tormeàti usali 
fuor di proposito e senza respiro per far «blwdire i 
poliedri ^ sono la qausa pnncipale dei tanti che so ne 

4 


t 



perdono per tanti vereK Non vi è lnopo nd «piale 
si fuceia tanto abuso di questi mezzi ci-udeli come iil 
Napoli ; il vedere solamenle gli apparecchi die usa^’ 
no tanfi domatori e -che niettòno fuori quando gli si 
porta il pnlledro ch'e xlove prendere Ja lezione , fa- 
rebbe credere che qualche Icone od altra belva va 
per essere ammansita e resa dotile in poche ore. Non 
vi e Capitale come questa che abbia in proporzione 
tanti cavalli per servigio di ogni genere, e pel lusso 
dei sigtioii’, ne ve ne ha altra che in proporzione 
>numcro he abfcia tanti dei rovinati.’ Tutto questo «bt- 
•pende solo flair liso cattivo di domarli troppo prèi- 
sto e rovinarli tutti sotto delhi doma. I tormenti ado- 
perali mal a proposito infieriscono il pnlledro invece 
di ammansirlo , lo disgustano •invece di persuade^jlo, 
lo peggiorano invece di migliorarlo , e lo fan ■divi- 
nile nemico dell' nonio invece d’ inspirarli fiducia ed 
■afTezicuie. Ta correzione austera , il ^dolore ed il tor.- 
inento devono solo cssece a\lop(‘rati.rnei <»si. estremi 
€ quando dopo aver iiaati lutti i mezzi di dolcezza 
egli a quelli non \-uole obbedire. Bisogna anche, die 
di domatore sappia conosceie il c.ira Itero ed il tem- 
peramento dclF animale die sU domando per Uat,- 
tado a tenore di quello. Vi -sono dei cavalli, di un 
tenipexamcnto irritabile , «ensibile vivacissimo ; aU’op- 
posto ve Ile sono degli altri -di un temperamento ot- 
tuso , floscio , ckiris.sÌEno. Per i primi vi ,ei P^biso- 
'gua estrema dolcezza e pazienza ^ aUrÌBÌvea|i cKvent»- 
fiefh indotnabiibf .pes^ ^saisoadi <.fi'9Ì bi|9|^^^iù 
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rigore e duirzza. Vi sono dei cavaili iiitelìgenlitsimi 
a4 segno oiic. una volta o due^ intesa una cosa T ap~ 
premlono sul iiioniento, ve ne sono altri più igno- 
ranti ; questa dificrenza , dell' inteligeuza non deve 
far variare i# sistema di do^zza y basta solo 'che 
all'ignorante gli si faccino lare più ripetizioni di 
quella data cosa , e che si spendi per iustruirlo un 
tempo più lungo. Finalmente vi sono dei cavalli i 
quali per naturalezza amano il travaglio T esercizio , 
il lavoro per cui vi ci vanno volentieri e vi si a- 
dattano con piacere , ve ne sono degli altri invece 
che odiano qualunque esercizio non amando che il 
riposo e la scuderia. Con i piimi il domatore dure- 
rà poca fatica per instruirli , epu i sccopdi deve ave- 
re l'arte e la pazichza di farli gustare quello che 
rilìutane , amare quello che odiano , c sempre- con 
le buone; se si vuol usare del rigore c dei tormenti 
ad un cavallo- di questa natura finirà esso per di- 
ventare. iudomabilc preferendo di larsi uccidere^ fin 
tosto che di .obbedire. 

Per ultimo le percosse rovbiano il corpo del pol- 
iedro , le cadntc che-succcdouD in mezzo al\e difese 
idi' egli usa* per sottrarsene lo espongono a tulle quelle 
malattie delle articolazioni da me sopraccennate , nel 
mentre che la colera, l'-aiTanno e la rabbia lo mettono 
al rischio di morire di malatlié Infiammatorie , ner- 
vose ec. (i). 


(i) Io ho veduto a' Pisa un cavallo della razza gentile di 
Toscana morire in sei giorni di una febbre nervosa acquistala 


La terza r«gn)a che si <ie^e Bsaie è l'altrà di wyn 
far raffreddare il sudore' addosso ai poliedri lasciuu* 
doli ferrai all'aria allorché hanno terminato di la* 
\’oi nre , o sìtuatidoli in qualcive luogo dove vi sia- 
no delle correnti di Vi^nto. Terminati che ha eia* 
scun pulledro il suo esercizio , deve immediatamente 
essere coperto cou una manta di lana , o pure con- 
dotto in una stalla più tosto calda nella quale non 
vi siano riscontri. Se fosse nella' buona'stagione e che 
fosse giornata di buon sole , si metteranno allora 
cs2)osti a questo facendoli ben bene asciugare con pà- 
glia asciutta « poscia passeggiare j. ben. inteso p^rò 
sempre che non faccia vento. Mon duvrànno mangiai 
re c so])rattutlo bere se non che quando sono ])er- 
fetta mente asciutti. ‘ « 

La traspirarzionc forzata e abbondante c'una-fnu- 
zionc della macbina totalmente nuova per il pulledro , 
ognuno sa che nei loro pascoli questi non sudano mai. 
Ke' sùbeede quindi , che un sudore retrocesso può 
riescine molto più funesto j>cr il pulledro che pr il 
cavallo fatto' die vi è già abituato jw» (iui catarri , 
■e malattie di petto con la massima facilità. 

La quarta ed ultima regola è quella finalmente 
di osservare il- corpo tutto del pulledro ogni volta 
che è terminata la sua lezione pei? vedere seda quella 


in 8et;iiito di una furiosissirna colera pri-sa per essere stalo co- 
Slrctli) con foi-za' q con sferza a lasciarsi radere il pelo nelle orec- 
chie , alla quale operazione egli aveva un incredibile avveisioue. 
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ha riportato qualche danno, c. rimediarci immedia- 
tamente. S’ egli ha sofièrto qualche caduta , da' cui 
ne abbia ritratto qualche contusione o distrazione , 
se è rimasto Contuso dalla bardella , ferito dal cavez- 
zone , o dalla briglia , dovrà essere bagnato su la 
parte oilesa qualunque ella sia con il solito miscuglio 
di acqua aceto e sale , non cssendovene alcun altra 
di azione migliore per le accennale esterne malattie, 
e che sia. di minor costo e di più semplice e solle- 
cito uso. 

Nei luogo adunque ove i pullcdri si domano, vi 
sarà uu secchio sempre ripieno del suddetto bagno, 
ed il Veterinario , o 1' Ufficiale che assiste alla do- 
matura ne farà uso sempre che ve ne sarà il bisogno. 
Questo bagno può adoperarsi anche quando non ti 
siano lesioni che lo rìcchegbino , umetando con esso 
il posto della bardella, e la bocca del cavallo , sempre 
pejò quando il poliedro c ben asciutto dal siMorc. 
Nel primo posto egli jiufresca la polla, stata riscal- 
dala dallo strulinio della bardella ,tO vi da una so- 
dezza che la rende più resìstente per il seguito , 
adoperato per la bocca ripulisce -questa dalle polve- 
re , dalla spuma salivale , c da riufresca , lasciandoli 
un senso col quale auiano di bere più volentieri. 

V 

• • • 4 

I i .'f ^ 
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Ferratura dei pulledri. 

'l^osto che i puli^rì .cominciano a lavorare docil>^: 
mente sotto la sella, e che Puomo può maneggiarli 
senza tèschio , si comincia allora a ferrare i loro pìe^ 
di d* avanti. I^h mai prima di qaest’ epoca i pulle- w 
(Ifi possono essere ferrati , primo perchè non stanno 
fermi , e non' permettono che gli si possiiio alzare i 
piedi , e secondo perchè è necessario che ài primo 
esercizio della dòma sia da loro <fktto con i pied» 
scalzi acciò non abbiano a scivolare come facilmente 
accaderebbe se vi fossero i ferri. ' ' . ^ 

' I primi ferri die devono servire per i' poliedri 
devono essere leggeri e coir chiodi |»r ferro so- 
lameli^. La leggerezza del ferro ddve resultare dalla 
sua sottigliezza è non già da una costruzione piccola 
c stretta, la quale invece sarebjbe dannosa. Il 'ferro 
pesante per soperchia 'doppiezza aOìiticarebbe troppo 
un ugna tenera e dedicata come quella del puliedròy 
èd il sao’ zoccolo sarebbe oooidannato- a sostenere un 
peso il qnale'* per la troppa gravezza gli sarebbe 
molesto. 

I ferri per i pulledri oltre della loro sottigliezza 
devono essere larghi a sufficienza in mudo che guar- 
nischino bene H jùede. Il ferrp largo pre.sta id jtiede 
un appoggio migliore ]K;r i maggiori punti di con- 
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tatto cbe^ gli da col terreno. All* opposto se fosse 
stretto oltre di togliere al pulledro l’ accennato vaa« 
taggio strìngerebLe anche .1* ugna ^ sino al grado di 
renderla dolente per cui egli ne zoppicarebbe ^ oltre- 
che il repplìéato uso di un tal ferro storpiarcbbc 
L’ ugna y impedendogli il suo cqinodo e naturale avi- 
lu|)po. Il ferro comodo per il pulledro deve sortire, 
lutto in contorno dell’ ngua per la grossezza di niez*^ 
za moneta^di dodici carlini. Nel solo caso che il pul-> 
ledro si tagliasse nel camminare , dpvrù 4 ferro nella 
parte interna -nun> oltrepassale 1* ugna « ma tcrmiuarft 
ai livello di quella. In quanto alla lunghezza « il fer- 
ro dev* essere tale che i talloni pettino bene su di 
esso. 11 ferro troppo corto preiqci con i spoi estremi 
su gli archi hutanti doi talloni e col tempo addolora 
il piede , inoltre condanna il pulledro a marciare con 
i talloni per terra, nei qual caso, nascono facilmente 
su. di loro delle contusioni , delle q)iaghetle , e ‘delia 
suppurazioni.. Un' solo caso vi sarebbe nel quale il 
ferro lungo non dev* essere applicato , ed è quando il 
pulledro nel caminarc arriva con i piedi di’ dietro 
qiieifi d* avanti ; allora la. punta doi piedi posteriori 
inciampa "iici talloni dei ferri- dei piedi d* avanti , -e 
nei movimenti solleciti del trotto e galoppo lacil- 
incnte inciampa e casca. Anzi m«Jte volle questo dii, 
letto nell* andatura è così forte clic ci troviamo co- 
stretti a troncare i taloni dei furri anteriori , uìL a 
mettere dei mezzi ferri. .Bisogna peiò osservare che 
s^reiisc v^ltc r accennato difetto dipende da una d<> 
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boiczza del corpo e partìcolartnénte delle gafiabe, à 
qual difetto sparisce poi tosto che il pullcdro acqtt^ 

' sta forze y in questo caso si dovrà stare attenti per 
cambiare subito la ferratura. ■ . . 

Ilo detto di sopra che sìmili ferri i pulledri- 
non devono avere' che sci chiodi , mentre <^e il ferra • 
ordWiario per il cavallo fatto ne porta otto.'Qnes^' I 
difler^za in meno per il puli^ro si esige per il ' ri- 
gnardo che si deve avere alla sua ugna la quale è ! 
più' delicata , ed ha bisogno di non essere troppa 
, disorganizzata per potersi ben svilupp^e ed aocre* 
scere. I chiodi ‘ traforando 1* ugna ' tutto in contorno 
ne disorganizzano alquanto il suo tessuto , e tante . ; 
Tsltc questa disorgalsizzazione a tanto si estende che 
spesso fra ,1* uno cliiodo e 1* altro si distacca' il pen- 
so d* ugna il quale o casca da sc , o si è obbligati j 
a levare con l’ incastro. Un tigna ftute e ben- conso- 
lidata come quella del cavallo fatto riesce più diffi- 
cile che si rompi per questa causa , ma riesce faci- 
lissimo quella' delicata del pnlledro. Dallo seardamen* 1 
to dell'estremo inferiore delle ngue , ne vengono in 
seguito , le setole , i ccrchj , le tigne strette, e Quelle 
piatte. È necessario anche che i chiodi prendino po- | 
c* ugna , cioè solo quanto basta pèr assicurare il chics» 
do , onde evitare che questi vadine a comprimere le 
parti delicate sottoposte, od a ferirle, nei quali etsi 
succederebbero dei danni non piccoli. 

Il ferro inoltre dev''csscre adattato alla hgura 
forma e dimensione dell' ugna , e non già T iigua' al 
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ferro, come fanno tanti manescalchi per l’infingar- 
dagine di non rifare quel ferra ebe non va l)ene, o 
di non voler perdere il tempo ad accomodarlo per 
qnel dato piede. Non vi è difetto maggiore nella 
ferratura come quello di adattare i piedi ai ieirii^ il 
piede costretto a cedere e ad obbedire ad un ferro 
ebe non gli è adattato o per essere troppo corto ,'.'e 
troppo stretto, ornai stampato, o troppo serrato nei 
talloni y o troppo colmo, o. troppo piatto , fa afFati>> 
care l’ugna terribilmente , 1* addolora , e con l' andare 
di qualche tempo la rovina é la rende storpiala. 11 
manescalco esaminerà * sempre il piede ebe dev’ essere 
ferrato ed a tenore della forma di quello farà il feirro 
il quale quando gli viene sopra presentato avrà tutte 
le necessarie dimensioni. L' incastro non servirà al- 
lora che per tagliare leggermente .quei piccoli strati 
d^ ugna che è necessario di levare acciò il ferro poggi 
egualmente su tutta la circonferenià dell’ ugna. 

Ognuno sa clte una buona ferratura è quella con 
la quale si devono correggere i difetti delle estrérai- 
tà. Non vi è dunque un epoca nella quale più si 
esi|^ questa buona ferratura come in quella dell’a- 
nimale giovine dove le parti più delicate e più te- 
nere possono con maggiore facilità^.prestarsi a quei 
mezzi dell’ arte impiegati per. correggete i difetti, 
tiC gambe del pulletlro possono aver bisogno di es- 
sere rialzate d’ avanti come in quello clic è arcato o 
.curvo,' rialzate di dietro come in quello basso di 
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talloni e di pasfoja (i) rialzate di dentro come nel 
< mancino , o finalmente rialzate da fuori come nel 
cagnuolo. 

Per il cavallo curvo e per quello arcato si darà 
alla punta del ferro una doppia grossezza , allora il ' 
piede è ohfiligato ad alzarsi d’ avanti abbassandosi di 
«IkIi'o e questa posizione obbliga tutte le- parli che 
sono ad esso superiore di seguire la medesima dire* 
tione , sopra tutto le articolazioni , e così coll’ an- -, 
dare del tempo il membro che s’incurvava in avanti 
^ addirizza. 

Per il pullcdro che è basso di pastoja o con i 
«aironi a' ferra la doppia grossezza si darà 'ai talloni 
del ferro in modo che oiaseuno di essi sia tanto grosso 
cMue largo formando nell' estremo Ubero una specie 
di quadrello*, si potrebbe unclie rimediarvi con due 
piccoli raniponcini, ma questi ^Itre che levano un 
poco d’appiombo, non sono nemmeno utili c comodi 
por camminare sopra- tutta le selciate.* • j ) 

*' ■ - I II— 1 1 ^ - lyi i|ii | p 

f *, ■ ’ . 

^ (i) cavallo. Lasco di pastoja non^si deve gik inietidere 

quello' che p corto in questa parte, ma quello ^che lutto al||op- 
posto ha la pastoja lunga più del giusto èd usuale. R cavallo 
catto di p.istoja è ordinariamente rìito eon la pastoja sull’ ugna, 
ségnàndo con qncct|bpoca obhliqoitk. Al 'cdhtrario la pastoja e<v 
oecsivamente lunga è molto ohhliqua dall’ Jindieiro alf avanti ,r4a 
nua parte {esteriore si -abbassa, mollo ]ju modo che in, alcuni, H 
ciulTcKo.. di,^b del quale c proveduta tocca terra .quando il 
vallo cantina. Quest’ obbliquitk estrema^ dell’ osso pastorale toglie 
molto di ibrza ai tneiubrc?', ^uea'il cavallo più 'del *t-olito iÀ 
espone il nodello ai tumori freddi della sua articolazioiic. K que- 
sta specie di bassezza che dev’ essere rimediala con la ferratura. 
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' Per il piJledro mancino la doppiezza dd ferro 
si darà* a tuita l^j^Dctà interna del ferro. Siccome 
nel cavallo mancino è P articolazione del ginocchio 
quella che piega indentro , per cui le due ginoccliie 
si accostano che quasi si toccano , così rialzando il 
■piede da dentro si costringevi! ginocchio.- a volgersi 
all’infunri ed allora col tempo i membri si addirizzano. 
' Per il pulledi-e cagnolo iiel quale il difetto con- 
siste nel ginocchio piegato in senso opposto a quello 
del mancino la doppiezza del ferro si dovrà dare a 
tutta la sua" metà esterna.- • 

Preparati i ferri' a norma del bisógno dei. piedi 
passerà il manescalco ad applicarlù 
■ Il poliedro che dev’essere ferrato sarà posft) ili 
ma' luogo non selciato vicino la bottega del mane- 
scalòu., legato con', kt cavezza ad rm anello nel muro 
o ad.tina Colonna di legno ; il legarlo alla colouna'è 
nuciic meglio perchè facendo delle difese uon potrà 
farsi mai maiei Se poi il' poliedro non volesse stare 
legato , allora si farà tenere a mano. Se il poliedro 
è docile e tranquillo gli si farà alzare il piede a ma* 
no , ■’se poi mai non -rieScisse , gli si alzerà con una 
pastoja -di cnojo o. con una cigna , senza mai faj USQ 
di corde perchè- queste segano la p^lc e cagionano 
delle piaghe. Se vi sarà bisogno di qualche freuo 
tormentoso si adoprerà prima la briglia , c se. questa 
non sarà sufliciente si farà usò del torcimusu il quale 
®i porrà sempre- al labbro c non mai ali’ orecchio per 
non viziarlo a divenire I suspeWo quauwlo deve; rice- 
vere la briglia. 
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Il si^cma da osservarsi scrupolosamente nel fcrr- 
rarc i pulledri è quello di parcg^^rc poco il piede 
con l’ incastro ; il difetip di tagliai’e moli' ugua nuo~ 
ce anclic ai cavalli fatti e per conseguenza multo più 
ai pulledri. Se il piede è piatto o colmo essi credo- 
no di rimediarvi incavandolo , e non sanno che l’ngiia 
ove più si taglia più cresce per cui diviene col tem- 
po più colmo, di prima. Inoltre tagliando ai di sotto 
ilei zoccolo la sua forza principale questo code più 
^cilmcntc sotto il peso della macchinai, per cui più 
si dilata e si appiana. Se all’opposto 1’ ugua è mol- 
to incavata ed i talloni fra loro avvicinati , tagliando 
moli* ugna y si condurunno lenlamculc i piedi al di- 
fetto* dell’incastellatura sotto del quale il cavaMò è 
storpiato. GjI tagliare molto della Suola e particoliikr 
mente nella «uà ripiegatura ; fra i tjd^ni « ^ossia negK 
'«rcUi buttanti , ai toglie tuttsMla resisteosa «li questa 
parte che divide i due-AsHoiù, per eui questi si ev» 
vicinano allora fra sé iMéssi , è términano per serverà 
si ., riduccndo il piede 'Stretto e storpiato. Questori» 
fetto di scavare troppo^la" suola .con l’ incastro e par- 
ticolarmente i talloni, è proprio di lutti i- manescal-- 
«dii ; avendo per massima che il piede così liscio ed 
incavatd sia bq^ ' all* occlùo e che la loro- ferratura 
ésceia più figura. > ^ 

Un ahra csénzialissima precauzione ohe si deve 
avere nel' ferrare i pulledri c quella che il mane.scal- 
co non applichi mai sol piede il ferro, roveute brucN 
oiando con qudio una .quantità ' d’ ugua. Questo tri- 
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sHs8ÌiiÌo«: (lif(rtto dei DiMnèRealchi** fii i|sa da ' loro per 
• due motivi , il ])TÌmo è per fare meno fatica levan- 
do col fuoco qiiello che dovrebbero togliere con l’in- 
castro, il secondo per far fare al ferro stesso il sub 
lètto sul piede nel quale poggi da per^ tnyo 
mente. • -, . 1 * ^ 

Per distruggere col ferro roreatc anche uno stratb 
saperficiale d’ ngna non può fere a meno che .il va? 
lorioo non penetri sino al piede4 oltrepassando i posa 
delicati e larglistdella sostanaa cornea'; quindi il pié? 
de deve rkeà^UMa una scottatura la quale! saà-à più- » 
meno intensa nel modo stesso come se su di un ugna 
nostra si posasse per uà q>oco ’ m 'pidcoloi earboira 
Stccesp. Se questé scottature ■ -non’ fanno vedere adì 
tnortiento i loro effetti , gli spiegano però col >1eai« 
po, giacché tante malattie dei zoccoli delle qneti 
ignoriamo le cause ; come p. e. le inAammazioni , 
le setole, i. quarti' febi , i chiovaidi’ dell’ ugna , i 
tarli della suola ec. ec. sono la maggior parte pro^ 
venienti ' da^e 'cattive ferrelpre e sopra sfotto dalle 
repplicate scottature che il piede ha sofferto. 

Un altro cattivo vizio • hanno ì mancscalchi itti ^ 

ferrare i. cavalli ed. è quello di ras|>fire tutta la cif- 
-conferenza dell’ ugna propriaiuente.. (fella parete 
.onde egualiare bene fe poste' rih^tUt^ dei cfeipdiv^ 
far bello il piede come se lo. feeessero.nnoyo. 'Etti 
-sen sanno che lo strato esterno . della parete è il pih 
solido e tenace, ehe è quello #.qiiadfe. forma ^xuie 
lo smaliA^ déQ'ngne, servendo di leeifttenzn « 
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alle piarti 8ottopoMe\ levaiido quello si denuda 
1’ ugna , c si espone alle oficse degli agenti - cslcrai • 
cohie particolarmente 1’ umido, oltre'ebe gli si togli* . 

■ la 'necessaria solidità. 

Tutli^questi abusi nel ferrare devono essere tolti 
c allontanali scrupolosamente nella fc!*ratura dei pul- 
■ledri su i quali par -la loro ugna più tenera e' dcli- 
■eata « -seno àn istato di cagionare- con più- sicurcacu 
xe stdlecitudine quei tanti difetti e quelle r tante, ma* 
4attie 'per le quali- tfe nc perde -un numero vistoso 
a>Ìtre i tanti che rìnoangono con cattivi piedi .e sot- 
sioposti àHe frequènti aoppk. .. , >_ < 

La ferratura aduuquq. dei polièdri dev* essere fatta 
'in presenza del veterinario od a quella dell* ufficiale 
.-intelligente al ^uale premano! cavalli deUa aua'uoak' 
jfuiguia 0 del suo squadrone. ,( . > 

. «SRZÀ StJDDIimOBB ? 

vi - - Della rimorUa'dti- cavalli falti,\ -è * 

• Jn questo artitolo io darò in esteso il' trattato di 
"tutte quelle .buone qualità che. si esigono sur di'tm 
èavàilo ,''i difetti >«lie in loro si.devónie evitare ^-.ed 
'il modo coai^ conoscere gF inganni dei macbignoai, 
'-da' loro U.sati per nasconderei difetti s<q)iacennati , e 
'4ar'tonfparire i loro cavalli" quello ’cha .efietlivamen- 
'’te non sono. *1 cavidU fatti hanno un valore mag- 
ìgiovt dei*' pùUedri quindi ne, viete' la 'necessità di 
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esaminarli con più rigore f^rtnon comprarli dlEetlo- 
si. Su i cavalli falli i mercanli possono ^ esercitare 
quelle frotli .c]m 3 non gli riescono nei pifllcdri , quindi 
maggior bisogno tli osservarli con Scrupolosilù per non 
reslarne' iiiganndli. 4“ ir-alòicntiscà cavalii ^tti •con'^Ia 
doro docilità si prestajio ad ogni indagine deli’ osserr 
valore quindi comodo maggiore per ben oonoscesli 
ed assicurarsi -di quello ebe positivamenlo sono..' 

. Questo, trattato di esteriore che qui io- soó -por 
dare oltre di fornire tutte qiicll e cognizioni al rimoiif 
lista che le, ^o. necessarie per fare una bu<i»a «ir 
monta , può anche serv^c. d’insttuzione particolare 
a qualunque cavaliere ed ^Qioiale di caVuUeria « por^ 
^eudo a tutti dei mezzi facUi. per poter dare 
4ezza de’ proprj cavalli , acquisUrlL . buoui o beili ,•» 
non cadere mai iicUe frodi q negli iugaquit. 

Prima d’ ogni altra cosa però avviserò quivi , che 
sul modo d’ avere tanti cavalli fatti quanti .ne-pos- 
jBouo./abbispgnare ']>er .rimontare mano iuauo.i ux>#t«i 
reggimenti j ed .averli con risparmio cd economia, dn- 
^ rò’^il utip parlar?; ogn^ual yplta ne sarò cbiesto dalla 
Suprema Autorità. Per'^ tenere un ordine esatto e fa- 
cile nell’ esaraq: dei cavalli latti cheli acquistano jjer 
la rimonta o per proprio uso darò; . . . 

1,’“ 1| trattafto dei mantelli . , . , -t • 

’ a/ Quello, d».:EstC{iore \ 

3. “ Il modo come esaminare i cavalli e mlsm^rli 

4. ® La regola per conosce B|gpou precisione 4’ età 

/oiji^a^ellp ^l^lf>; filili quql«. si, seggano 
quelli di rimonta. 
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di da ìl;Domé di imatello a qne(l' aMtD del ^ adKs 
la natura ha riv’estita latta la saperficie esteri^ «M 
oorpo degli auwa^i. Nei^caTalli ^ueatù result^thi 
Ila liaaitha peli diapoaii in modo ehe gli ani eoo» 
prenda gli altri ■ fornaiano un piein»^ eg^le^ifiUo e 
«MÙforme «he dhffitnde la pelle daAl* ingiuriai «dagli 
agenti eatemi e partioolaimente daijifi|(pydo.r' 

^ l'iqantelli si dividono iv' sempliei ed ip coiàpOw 
Si dkono sempliai (jj^iklo resultano da un or^ 
dine di peli che fognano un fondo di àn sol èoln^Vh 
Composti quando «Otta formati da peli<^ cclora d^ 
verso ^ misti fra, di loro senza ordine e senza tiroo» 
scrizione. ■- ■ ' • 

Tutti i B}j!ì'ÉSS ||fe^ rito seidpliei ohe composti pos- 
sono 'p^esental'ré■ide^temarc1^e, ‘o dagli acOMohtt i qnuK 
allorché sono costsiftf e comoai hanno le loro 
tioolarì dùiominazioni Oomé'dirl» in altro li 




V . _ ' Dei nùtntelli ‘semp^ii'- ■* 

. . - • i ' •'.* t f ■ ‘i - 

. ' , ... 

* Fra i mantelli setnplid Si anbtètuhiO'i.* li’-mth- 
rello a.® Il bajoX‘* Jfi Sauro.' 4-^ Leardo* 5.® 

' ■ 'Dettino '' 

* H^mòrello 'è' ^el ‘^liutKteUo H risnlta totai<* 
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mente da un ordine di peli neri perfettamente ed 
ovunque , coiye pure la coda e la d^tna. Questo 
mantello si suddivide in morello perfetto o giafet- 
to ed in morello maltinto. ’ 

Si dice morello perfetto o giajetto quando il 
morello presenta un nero cupo e lucido egualmente 
da per tutto in modo che assomiglia moltissimo ad 
un velluto in seta. Ordinariamente questo morello suole 
presentare delle ondeggiature , o delle macchie ton- 
de più nere ancora del fondo generale , ed allora 
dicesi morello* giajetto pomelato. 

Si dipc morello maltinto , quando il nero non è 
si cupo e lucido come nell’ altro , e che schiarisce 
un poco faceudosì come un nero sporco nei fianchi, 
fra le coscic , e sotto il ventre. 

a.® Del Bajo. , ' 

Si dice bajo a quel mante’ » che resulta tutto 
di peli più o meno rossi , ma sopra del quale perù 
sono nere la coda e chioma, li bajo si suddivide in 
bajo chiaro , in *bajo sanguigno , in bajo dorato , 
in bajo scuro ^ in bajo morrone ^ in bajo castagno, 
ed in bajo btucciato. 

Il bajo chiaro è quello nel quale il color rosso 
' è tanto leggero che degenera io un giallone ed an> 
*che che si 'approssima al colore isabella. 

Il bajo sangui^io <quando il rosso si approssima 
al colore del sangue rappreso su la mano dell’uomo. 

Il bajo dorato quando il pelo è di un roso giallo 
con una lucentezza in faccia al sole, come se fosse 
sparso di una superficie aurea. 5 


m 

* Il bajo scuro qHando il < colore allontanafldosi 
molto dal J^so si avvicina al morella maltinto la- 
sciando pèrò vedere un fondo ciré appartiene Si bajo 
e che è molto più raarcabile particolarmente nei fian- 
chi , sotto la pancia e nella testa. 

Bajo marrone quello che presenta il colore della 
scorza di questo 'frutto. 

Questo mantello per l’ordinario suol essere po- 
melato. . ' ’ ' • 

f - • 

I Bajo castagno quando difiTerisce da quello di so^ 
pra solamente per essere un poco più chiaro. « 

■ Bajo bruciato quando 9 I fondo scuro ^ o marro- 
ne , o castagno si osserva nei fianchi , sotto. la pan- 
cia , e nell’estremità inferióre della testa* un cploite 
di giallo sporco come da il pelo bruciafo. Questo 
mantello assomiglia modtissimo a quello più comuntt 
'del ‘mulo. ' . ’ > • • ; 

3.“ Del Sauro. 11 sauro non è-altroKche un mai^ 
Icllo eguale perfettamente al hnjh sanguigno , a quel- 
lo chiaro, e a qi^llo dorato. Il A)lo carattere per 
il quale il sauro differisce dal bajo consiste che nel 
bajo la coda e la chioma sono nei%, mentre che nei 
sauro devono essere «Icll’ istesso ros.so del* mantello. 
■Anche il sauro può essere , Scuro , CÌjUaro 
gno e dorato. ‘ , 

* 4*° Del Leardo. Si da il nóme di leardo a qua- 
lunque siasi mantello il quale presenta un fondo bian^ 
co. Non vi h mantello come questo che presenti tante 
-varietà. Esso si suddivide. In leardo chiaro , leardo 
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latteo , leardo argentino , leardo sporco , leardo 
corvo , leardo trottino , leardo storni ^ leardo ro- 
tato' o pomelato ed in leardo pezzato. 

Si dice leardo chiaro a (juel mantello il quale 
presenta un bianco perfetto , senza alcuuissinia più 
lieve alterazione e senza cambiare mai in qualunque 
posizione di luce si ponga il cavallo. Un mantello 
che presenti un simile perfetto candore è rarissimo , 
c. se esiste si può trovare solamente nei jiaesi selteii- 
Irionali e più freddi del Nord. , ^ 

Il leardo datteo .è quello il quale presenta un 
Jsianco eguale ed uuifuirme , ma die però -la bian- 
chezza degenera in color di latte cioè di un bianco 
opaco quasi ceruleo. Questo leardo è il più bianco 
che esista nei nostri paesi. 

- Il leardo argentino è quello che presenta un bian- 
co tendente al metallico come T argento, e che espo-’ 
sto in faccia alla luce viva, e più al sole, fa vedei^ 
un lucido costante. Se questo leardo mancasse di tale 
lucidezza farebbe allora latteo* e non più argentino. 

Il leardo sporco è quello che sui di un fondo 
come il latteo o F argentino presenta uno sporco giallo 
chiaro non dichiarato, e che è confuso in alcuni luo- 
ghi , del corpo come nei fianchi , sotto il ventre, e 
nelle gambe. 

Il leardo corvo è quello il quale al fondo bian- 
co che jjoco comparisce vi campeggia in abbondanza 
del nero, promiscuato in modo che da al mantello il 
colore delle penne del corvo giovine, Qilesla pro- 
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tniscuità di bianco e nero dev* essere "oguale nella 
coda , crinieftì e nelle gambe. 

IL leardo trottino è quello' che su di un fondo 
bianco presenta un immensa quaniità di macchiette 
nere la maggior parte di figura tonda , situate fra 
di loro molto vicine ed egualmente sparse sopra tutta 
la superfìcie del corpo a guisca delle macchie delia 
tfota. 

Il leardo storno. Diferisce questo' dal trotino ni 
quanto a che le macchie sono irfegolari , finiscono 
fra loro con delle sfumature in modo che il nero cam- 
ppggia assai su di un bianco sporco'. La coda la chio> 
ma e le gambe devono essere dell’ istesso misto. Il no- ' 
■me di questo mantello è ricavato dalla somiglianza 
che ha con le macchie delle penne dello storno. 

Il leardo rotato o pomelato è quello il quale su 
di un fon^o bianco latteo od anche sporco presenta 
delle macchie grandi di un nero dichiarato senza 
promiscuità di peli bianchi, sparsi su tutti i punti 
del corpo, ma partièolarmente nel dorso, nella grop- 
pa , e nel collo. Quando queste macchie sono più 
chiare nel centro a guisa di- presentare delle ruote 
nere allora si dice arotato ; quando poi le maccliie 
sono piene ed anzi più cupe nel centro allora si di- 
ce pomclatot, 

Il leardo pezzato ò quello il quale su del fondo 
bianco' pi-esenta delle larghe* macchie irregolari situa- ^ 
te a dèlie indeterminate 'distanze. Alcune volte que- 
ste imact^ie sono 'totalmente nere, altre volte sona 
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rosse come nel itajq castagno , altre sono color di 
cannella , altre volte sono miste come il mantello 
falbo ec. . 

5.° Isabella. 

Dicesi Isabella a quel manto il quale, presenta 
> un colore. di carne, ò un giallo palìdo , -ma però 
uniforme ed eguale' da pertutto. 11 perfetto Isabella 
però è quello il quale ha anche la coda e la chioma 
del ^medesimo colore; giacché se questo mantello ha 
coda e chioma nere c che il colore giallo sìa alquan> 
tò cupo come quello del cece allora appartiene più 
«ai baj che all’Isabella, e si chiamerebbe più tosto 
Bajo Isabella. Il mantello Isabella si suddivide in 
'Isabella chiaro^ ed isabella carico.- ^ r 

L' isabella chiaro è quello il quale presenta un 
leggero giallo camino* sotto del quale le parti spo»- 
glie di |)cli come 1’ estremo del muso , il di fuòri 
delle labbra , l’ interno delle coscie , e le parti della 
generazione hanno il perfetto colore della ' pelle del-* 
l’uomo. 11 pelo ha un poco di lucentezza , e la Co^ 
da e chioma non. solo hanno l’ istessa chiarezza del 
-mantello ma spesso fendono al bianco argentino. 

U Isabella carico ò quello, che presenta Un cb- 
lore giallo più cupo dell’altro, in modo che oppros* 
simandosi molto a quello del cece, si chiama anchdk 
ceciato. Se la coda e chioma sono eguali ab man-, 
tello sòn però più cariche discoloro, ma spesso esse 
sof nere. • : ' i » . 
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Quando un mantello non lascia distinguere quale 
sia il colore che forma il suo fondo , ma che tutto 
è. promiscuità irregolare, allora è che precisamente si 
deve dire composto. Fra i mantelli composti si ano- 
verano i.° Il zucchero e cannella 3.® Il Falbo y 
3.® Il sorci ^no y 4*° cavezza di moro. 

I .• Il zucchero e cannella detto in alcuni altri 
luoghi Caffè e latte , ed in Lombardia Roano vi- 
noso ^ è un mantello il quale resulta dalla promi- 
scuità di peli di colore hajo , sauro , bianco , mo-^ 
rollo , ec. Il colore delle gambe suol essere analogo 
a quello di cannella come pure 1’ estremo del muso. 
La coda e la chioma sono dell’ istesso mischio. Que- 
sto può essere più o meno chiaro secondo che più 
abbonda il bianco ed il sauro , o secondo vi si tro- 
va più hajo e più nero. La mescolanza di questi co- 
lori è COSI confusa con minutezza che ne resulta un 
assieme di genere .particolare. 

3.° Il Falbo è un mantello similissimo a quello 
disopra con la sola diferenza che tende più all’ oscu- 
ro , come più oscure ^sono le estremità ed il muso ^ 
oltre di che la coda e le chioma devono essere ne- 
4Te. Se mancasse questo carattere apparterebbe all’an- 
tecedente. 

3.* Il Sarcigno resulta da un colore castagno 
chiai’o misto con un cenerino in modo che ne re- 
sulta Un colore eguale a quello’ del sorcio di casa. 
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Le gambe il muso hanno lo stesso colore ad ecceziu- 
ue che in queste parti è un poco più cupoi La co-, 
da e la criniera sono più chiare e spesso* tendono 
ad un bianco argentino. > • 

4.® Il cavezza, di moro. Questo mantello resul- 
ta^da una promiscuità di nero e bianco , o di nero’ 
e sorcigno. Il nero p«rò forma la base del colore. 
Alcune volte il chiaro che vi è sopra e sprizzolato 
come nello storno , altre volte sfumato come nel cor- 
vo. Quello però che costituisce il carattere, essenzia- 
le del cavezza di moro , è che costantemente la coda 
e la criniera sono di un nero sporco , come lo sono 
la testa , il muso e tutte quattro le gambe. 

Degli AcaDENTi o. marche che presentano i mantelli. 

Tutti i mantelli si semplici che composti ' vanno 
soggetti a delle marche le quali costituiscono dei ca- 
ratteri secondar] con i quali si .specificano i cavalli 
per essere poscia individualmente conosciuti. .Queste 
marche caratteristiche si rilevano sempre dalla testa o 
dalle gambe. Tutte le marche bianche che si riscon- 
trano su le altre parti del corpo non si rilevano mai 
e particolarmente quelle del dorso dei lombi e di sot- 
to il torace , potendo essere l'effetto dello strofina- 
mento degli arnesi; il quale o fa cadere ' il pelo o 
r indebolisce sino a farlo divenire bianco. Fuori del 
caso che p. e. un bajo od un morello presenta.ssero 
delle pezzature . bianche ben marcate e distinte per 



naturali , che allora si dovrebbero*^ nominare nello sta* 
to dei connotati. Altrimenti non devono dar regola 
che quelle delie sole accennate parti. 

Quando un mantello c tutto di un colore , come 
particolarmente fra i semplici , non presentando mac- 
chia alcuna ne nella testa ne nelle gambe allora gli 
si dà il nome di Zajno. '-Dirassi adunque morello 
zajuoy bajo zajno- ec; ec. < 

Egli è piò particolarmente sopra i mantelli seni-' 
plici , ad eccezione del leardo , ehe ai rilevano le 
marche bianche delle su accennate parti. Nei compo-* 
sii che tendono al bianco mischiato , queste si con-’ 
fondono e non staccano a sulEcienzà per poter essere^ 
rilevate. Fra i segni caratteristici dei quali si fa conto 
nei connotati fuori delle macchie bianche della itesti^ 
e delle gambe, vi è quello che resulta da alcuni peli 
bianchi isolati ., in poca qnantità , e sparsi senza for- 
mar 'figura su di un fondo di color, diverso , come* 
sarebbe morello , bajo ec. Questi peli situati come 
1)Q detto danno al cavallo il nome di Rabicano , ak 
dice perciò morello rabicano , bajo rabicano cc. 

Ve ne è anche un altro dei segni che si nomi- 
nano nei eonnotati ed è quello di qyella riga nera che 
alcuni presentano lungo il dorso ^ino. alla coda. Il 
cavallo che porta tal riga. si denota dicendo il nome 
del. mantello al quale <.si aggiunge cou riga midiqa, 

, , Questa riga suol essere più comune ai bai bru- 
ciati , ai falbi ed ai sorcigni. - , . - 

• Marcile della taf la. 
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Quando 9 ctfràllo, porta im piccolo rtigpo biaao» 
in mezse al fronte allora -si dice leggermen^é iegna^ 
io in fronte. Se -la* mac<d»ia è larga e piu, to^'^% #■ 

kiosa si dice lo.stesso , raa,però sdpza il 

Quando delta macchia si estende in basso ’sepaa 
pierò arrivare 'fi« le due_ narici* allora al segnato in 
fronte vi si aggiunge prolungato. ,■ u'. '> 

Quando il prolungamento del Mance scende nel 
mezzo delle narici', allora si dice prolungato fra 
le 'nari. 

Quando ' scendendo in basso sempre più termina 
col labbro , allora si dice prolungato fra le nari be- 
vente in bianco.'' 

11 termine di bevente in bianco si usa anche 

» 

piando è > macchiato il solo labbro porieriore. ■'n'' «.*1 
‘ Marche delle gambe . v ..'ir* -• 

Ogni macchia Manca esistente «nel pie^ del ca* 
vsUo si chiama balza ed il cavallo balzano. - ■ • 
Quando la macchia cominciando dalla .corona « 
salendo < in alto non oltrepassa d* a^àhti il ginocchio 
e di dieti'o il garello conserva sempre il nome di 
balza , mentre prende quello di calza allorché oltre- 
passa quelle articolazioni , ed allora il cavallo si chias- 
ma calzato , ed alto calzato quando le oltrepassa 
di più pelici. ■> -, . • ' i ; 

3e la balza non esiste die ad -un solo piede i, d*< 
lora si specifica il piede balzano dicendo per e. bai-, 
zano anteriore sinistro. Se la balza esisteva tutti >i 

• * A 

dae piedi avanti ^ allora si dice b^imno anteriore 
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fe è a quelli di dietm balzano' posteriore. Se è a 
dite di uua parte si dice balzano laterale o destro 
O sinistro. Se è ad uno anteriore di una parte e ad. 
uno posteriore deU* altra , si dice allora balzano dia^ 
gonale.* .1 

«'•> jNel modo- istesso come le balze sispemficano an~. 
che le calzatine. 

il.',, , , 


Ì -. ■ 


ART. II. • 


Esteriore ^ ossia delle buone e cattive qualità 
del cavallo. 


■Ki-; 


L esame del cavallo non può . mai essere ben lattea 
se non si eseguisce con un ordine esatto e. regolare. 
Sonò tante le parti che ''lo compongono e che devo- 
no essere esaminate , che di nessuna si avrebbe esat- 
ta conoscenza qualora alla rinfusa , e saltando da Un 
luogo all’altro fossero guardate senz’ordine e regò- 
là. Sembra una' cosa facile 1’ esaminare un cavallo 
ma ‘è anzi delle piò dilEcili; non è raro il caso che' 
anche sotto l’esame il piò. regolare e scrupoloso dì 
un occhio inteligente, sfuggano dei difetti che sono 
andati inosservati , e molto piò facilmente poi quan- 
do questi difetti futono nascosti da una mano frau- 
dolente che può con arte farli per un momento spa- 
rire. Intelligenza, ordine, e non mai fretta si es^ 
gono per ben esaminare un cavallo. L’ intelligenza 
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sì ricava dallo studio deiFesterìoi% « -è dalla pratica; 
l' ordine dalla divisione , e suddivisioni ché si fanno 
del corpo che si esamina, e ila» pazienza si ritrae 
dalia riflessione éhe dalle buone qualità « esterne di-^ 
pende la forza 1' agilità , la lunga durata, insom» 
ma il buon servizio che deve prestare l’ animale f 
mentre che dagli' esterni difetti nascono i vizj , le 
malattie, la debolezza e quel deperimento di valore 
clic porta in questa specie di commercio un danno 
notabile. . > 

La prima occhiata che il rimontista od altri che 
sia , da al cavallo che le viene presentato serve per 
vedere se il complesso della machina piace ad esso, 
e ad un colpo d’ occinp vede la statura , le forme , 
il manto , cd il brio che dimostra ; passa in seguito 
all'esame in dettaglio delle parti , clic è quello che 
dev' essere rigoroso. Il cavallo sche dev’ essere esami- 
nato dev' essere nudo , con un semplice filettino in 
bocca , tenuto ‘da un uomo il quale gli stia lateral- 
mente allungando il braccio per tenere impugnate 
le redini del filetto a quattro dita di distanza dal 
mento o b|irbozza. L'uomo che tiene il cavallo deve 
stare immobile senza toccare in nessun punto il cor- 
po dell' animale , e senza darle mai voce in modo 
alcuno. ■ 

Il luogo dove il cavallo dev* essere ' situato sarà 
spazioso , di un terreno perfettamente piano non sel- 
ciato. La luce sarà chiara e viva , ma non, però a} 
sole, egli sarà .isolato da qualunque pggettO;e par<- 
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ticolarmcnte da altre persone , e sopra* tutto non 
avrà d* avanti a se muro alcuno che sia bianco per 
la ragione die si dirà a suo tempo. Sarà pure otti- 
ma cosa che allora quando $i conduce ad essere esa- 
minato sia levato -da un luogo bajo , per dei moli- 
vi che diremo ali’ esame dell’ occhiò. Ciò disposto si 
passerà all’ esame delle parti in dettaglio con 1 ’ or- 
dine che qui* viene, 

, <i.' r • r '• >. • •• , 

L » 

Divisione esterna del corpo. 

1 rii corpo del cavallo esternapiente si divide in trà 
prineipali Regioni. La prima comprende la testa 'ed 
il 'collo. La seconda il tronco. La terza le quattro 
estremità: -• i < •-. 

c. ' n.* Regione. Questa si suddivide in due porziò- 
air>^ che sono la testa , ed il collo. 
cT <a> Regione. Questa è formataida cinque porzio- 
ni che sono , il petto. 11 dorso. La Groppa. La co- 
dà ; ed il venire. < 

t 3.* -Regione. Comprende questa due porzioni che 
sonò le quattro 'estremità le quali sono eguali di due 
in due.'’ . • * ... • * • 

■ Prin»a> regione. ■ . , . 

!.• Porzione. Della Testa. ’ ' • 

Nella testa si osserva i.® Il ckiffo. i.® Le orec- 
chie. 3.® Il fronte. Lo fòntanelle. B.^.^Gli oc- 
cMf 6.^'Lfi narici. ^•.'^'La booeai 8,® 71 mento o 
barbozza. 9 .® Il cannale, io.® Le ganascie. 
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Del ciuffo. Il ciu£To,è formato da quel mncchiet- 
to di crini situato fra le due. orecchie, -c die scende 
sul fronte. Questo per esser bello dev' esser compo- 
sta di molti crini , «sottili , e lunghi in modo che 
spartiti scendino su gli occhi. Non vi è errore più. 
grande come quello di scrinare o raccorciare H ciufib; 
con questo metodo oltre che si deturpa molto la bel- 
lexza della testa , si porta anche il danno al cavallo 
di privarlo di quel mezzo che la natura gli ha dato 
per difendere gli ocdii dai corpi estradimi , dalla pol- 
vere, e dagli insetti ; 'giacché U ckiQb, fa 1’ effetto dei 
cigli , e coadiuva molto Fazione delle palpebre. Gli 
arabi .ed i turchi , ohe su questo particolare ne sanno 
più di noi , conservano gelosamente qAesti^ crini ; per 
cui vediamo i loro belli cavalli con dei ciufii ricchi 
ohe ondeggiando sul fronte e su gli occhi danno al 
cavallo una maggiore maestosità. NelF esame del ciu^ 
conviene alzarlo con una- mano e guardare se sotto 
di esso vi si nasconder. Qicatrice alcuna,, guOchè i ma- 
nescalchi sogliano applicare in questo liogo un hot- 
•tone di fuoco ogni. qual volta il cavalle va soggetto 
al così* detto Capostorno. Quelli adinque che no 
avessero di. simili cicatrici , saranno tenuti come ca- 
valli sottoposti alla detta malattia, e come tali scap- 
itati ; giacche simile malattia suol fcidivare nella sta- 
gione estiva con rischio della perdta del cavallo , od ' 
almeno con quella che rimanghi /tordito in.modù da 
non potere più prestare servizio.^ 

• - Dell' orecchie. L* orecchie .fjt esser belle dnró* 

i 

/ 
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no essèrc • pì^ ioilo piccole , ben movibili J situate 
alte , e ben- appuntate, he orecchie troppo grandi 
•levano molto del bello del cavallo facendolo assomi- 
gliare al mulo; fra i due^ difetti di troppa ' grandez- 
za cioè o troppa picciolezza è meglio che eccedino 
in quest’ ultimo. Le orecchie troppo grandi sogliono 
anche essere fra di loro troppo distanti , nel / qual 
caso invece di tenersi ritte cascano in basso , acqui- 
stando allora il nome di orecchie appannate o orec- 
chie di porco. Il difetto delle orecchie troppo lun- 
ghe suol essere più comune alle cavalle che ai ma- 
schi. L’ orecchie troppo lunghe e basse oltre della 
deformità apportano anche lo svantaggio di non po- 
ter conoscere la' volontà deli’ animale , giacché il ca- 
vallo oon i movimenti delle orecchie annunzia ciù 
che pensa e che vuole ‘ eseguire. Difatti quello che 
idea di commettere un tradimento ed una vendetta 
Stringe prima le orecchie in adietro , quello che stà 
in sospette le muove infretta>altèmativamente l’uifa 
dopo 1’ altr* , quello che va tranquillo le tiene tutte 
due paralelle voltate in avanti. Le orecchie che sono 
eccessivamente piccole *e situate molto vicine fra di 
loro . diconsi orecchie di lepre ; queste pure sono di- 
fettose ma meno però delle altre; 

’ • Il difetto delie orecchie troppo grandi e troppo 
basse* può essere, rimediato con un operazione. Si 
pone a- terra l’animale, si prende nella mano dirittà 
una buona forbice e si taglia con essa una porzione 
d’ Giacchia tutt’all’ijitorao..ll taglio si principia sem- 
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pre dalla base dell’ orecchio salendo in alto e giunti 
alla punta si ritorna in basso dalia parte opposta. 
Nel fare quest’ operazione si deve avertire , che la 
tnano sinistra \ che tiene l’orecchio deve tenere la 
pelle ben tirata in addietro , accio se ne perdi meno 
che sia possibile; si deve inoltre sUire allenti che la 
porzione che si. leva sia di una larghezza eguale da 
per tutto , giacche se rimanesse in alcuni luoghi più 
larga , ed in altri ]iiù stretta 1’ orecchio restarebbe 
disusfuale e deforme. Fatto ciò su di un, orecchio si 
volta il cavallo c si fa sull’ altro. Amputate tutte due 
si abbandonano a loro stesse , giacché la cicatrizza- 
zione non ha bisogno di alcun ajuto e si opera be? 
nissimo cuoprendo il bordo cartilaginoso. I peli che 
crescono in seguito si estendono a nascondere la ci- 
catrice. 

Quando oltre dell’ eccessiva lunghezza vi fosse 
ancJie un eccessiva distanza fra di loro vi è il modo 
di ravvicinarle con un altra operazione. Situato a 
terra l’animale nel modo solito si ìa un incisione alla 
base interna dell’orecchio, precisamente fra l’orec- 
chio e il ciuffo e si leva un pezzetto elittico di pel- 
le , poscia si fa una sutura fissa alla polle median- 
te più punti con filo cerato. Dopo si fa un altro ta- 
glietto a quattro dita di distanza sotto la base ester- 
na dell’orecchio, e con questo taglietto s’incide li 
pelle ed il sottoposto muscolo parotido auricolare 
che è P abbassatore dell’ orecchio ; questa ferita si 
lascia stare così <perchè cicatrizzi di seconda inten' 
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«ione.’ Fatto db ad-' un ereccbio d 6 l'istesso alPal- 
tro. Alzato l’animale da^ terra gli si pone una fascia, 
la quale fatta come il 4*|iiuccio comune che si mette a 
caTalli per la pioggia , obblighi le due orecchie a 
stare ben alzate e avvicinate fra loro. Dalle accen- 
nater operazioni succede che avendo diminuito supe- 
liormente lo spazio della pelle fra le due oreccliie. , 
queste vengono allora obbligate a, rimanere più pros- 
sime , e questo loro ravvicinamento viene sempre pii 
ajutato dalla mancanza del muscolo abbassatore il 
quale è stato reciso. 

Quando le orecchie abbisognassero dell’ amputa» 
zione, e del ravvicinamento, la seconda operazione 
si dovrà sempre fare quando è guarita la prima , 
giacché «e si eseguissero tutte due contemporaneamen- 
te si produrebbe alla parte un irritazione troppo forte 
la quale potrebbe riescire pericolosa. ' 

Il Fronte. Il fronte è formato da quello spazio' 
che esiste fra il ciufib ed il principio del na«o , cir- 
coscritto lateralm^ente dai due occhi , costituendo la 
'larghezza maggiore della parte anteriore della testa. 
£sso per esser hqllu deve presentare una leggera con- 
vessità all’ esternò la quale venendo Seguita dai na- 
sali doni leggermente alla testa la figura di quella* 
dell’ ariete , formando la così detta testa montonina. 
Se la detta convessità non eccede come nei cavalli 
mantovani la testa allora è delle più belle. Può la 
fronte presentare una conformazione -'opposta a quella 
descritta , |àoè essere stiacciata e depressa , isel qual 
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easo bl chiama fronte ca/nusa ; allora questa fronte 
rende brutta la testa. Si deve ricercare che IS fronte 
sia ben vestita di pelile che non abbia cicatriòi.', Se 
i peli mancassero in qua e la , e che la pelle scn%a 
j),elo avesse un 'colore scuro ed. una .superficie forfo- 
rosa sarebbe indizio che l’animale è stato attaccato 
da qualclie- erpete o dalla rogna dalle quali malattie 
non è per anco guarito. Se pòi vi fosse qualche ci- 
catrice di figura regolare, sarebbe segno che il ca- 
vallo ha sofferto la trapanazione per qualulie malat- 
tia dei seni frontali. > 

Le Fontanelle. Sono queste quelle due cavità 
che si risconlrano una per ciascuna parte laterale del 
fronte al di sopra de.gli occhi. Perchè queste siano 
ben conformate si richiede che venghino in piano 
egutde con la testa , per cui più sono depresse ed 
incavate più sono brutte. Se le dette fontanelle sono 
depresse molto su di un pulledro si può dubitare esser 
quello figlio di vecclij genitori , e se poi lo souo-an- 
ebe naaggiormente su di un cavali* che più non se- 
gua in bocca si può dire che è molto vecclrio , a 
meno clic 1’ animale non avesse sofferto qualche luu- 
ga malattia sotto della quale avenlb assai dimagri- 
to , anche queste jrarti si fossero vuotale da quella 
pinguedine clic le riempie nello stato di buona sa- 
lute. I macbignoni ai quali è noto che le fontanelle 
molto ùicavate indicano tutto ciò che Uo detto , com- 
mettono la frode di riempirle d' aria. Poche ore pri- 
ma di esporre il cavallo in vendita fanno un pic- 
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colo ta^ictto ailfi,. pelle 1© cuopre , «d a tràver- 

60 di -quello spiagoiio un sottile tubetto di vetro o 
di pcnua mediante il qù^e vi solEano dentro tant’aria 
per quanto basta t|,*%rle rialzare. L’aria infiltrata 
allora nella cellulare vi rimane per tre o* quatte^ 
giorni senza che possa sfugire dall’ appertura la quale 
è tanto piccola che diiTicilraente si vede.. 

Per scoprire questa frode, nell’esame del caval- 
lo si passi una* mano sopra queste parti , e con essa 
premendo si sentirà lo screpitio dell’ aria , la quale 
sotto la pressione scapperà in gran parte vedendosi 
allora la fontanella abbassarsi ed incavarsi. ■ 

Quest’ esame alle fontanelle si farà più rigoroso 
quando su di un cavallo che per altri segni si cre- 
de vecchio , vi si osservono queste parti molto be*- 
ivi rialzate. : t ' 

Degli occhi. Nell’ esame di questi due organi 
tanto esenziali , s^'deve r^^care non k loro" 
buona conformazione , interan*^ d’ tM>- 

pO l’indagare se godono j^n'ihra ^rfetk salute ,-e 
se nulla v\ è che si. opponga alF ese^zione^.esstl^ 
delle loro funziotù. .' *>'» . 't'"* 

• In quanto allresser belli , l’ occliio'dev’ es^rf 
tosto grosso y con le palpebre ben aperte-i‘ dev’ esserti-, 
agile ne’ suoi diversi movimenti , e dev’ essere chiaro 
e ben trasparente* 

La grossezza dell’occhio dev’essere ,p^ò tale che 
il bulbo non* oltrepassi 'nrai il livello^ delle ^|Mdpe* ^ 
Lre ) qqando è limitato a quel ponto si dice occhio 
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a fior di testa ^ ed è il più bello. L’occhio troppo 
grosso e spargente è ordinariamente miope, cioè non 
vede gli oggetti che mollo da vicino. Questo è il 
motivo pel quale i , cavalli che hanno gli occhi così 
conformati sono quasi tutti ombrosi , sempre sospet- 
ti , ed incerti nel cammino. Dipende questo dal per- 
chè non vedendo ìn distanza scorgono 1’ oggetto al- 
lora solo che gli sono addosso , per cui giungendo- 
glielo air improviso ne rimangono spaventati. Que- 
st’occhio, si distingue col nome òì occhio di bove. 

Il difetto opposto cioè quello di essere troppo' 
piccolo lo rende bruttissimo. Se è acche profondo 
oltre di esser piccolo si dice allora occhio di porcoy 
le palpebre lo cuoprono per la più gran parte for- 
mando i loro angoli molto acuti. Quest’occhio va fa- 
cilmente soggetto alla gotta serena , avendo esso poca 
nutrizione. L’animale che ha l’occhio piccolo come 
ho descritto suol essere ordinariamente cattivo , ma- 
ligno , .-tiaditore , e poco docile. Se all’ occhio piccolo 
vi si aggiungono le palpebre tumefatte , gonfie , éd 
uuo stilicidìo sotto il grand’angolo, sarà indizio in 
questo caso clic l’animale va soggetto a delle oftal- 
mie periodiche., od a quella malattia che chiamasi 
volgarmente luna e che da il nome ad esso di ca- 
vallo lunatico. 

In quanto alla robustezza e agilità dei movimenti 
51 è osservato , die quegli occhi i quali ne sono ben 
previsti appartengono costantemente ai cavalli viva- 
ci , generosi , perfettamente sani, ed ingenui. AU'op- 
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pctsto I^'occliio quasi immobile', od -almeno di mo-^i- 
menti laguidi e stentali , molto fiésò con la pupilla, 
suol essere ammalato esso, od inerte per (in' mal 
essere di qnalch* altra parte del corpo. Se poi è pi- 
gro indipendentemente da malattia alcuna , ' suole 
"allora appartenere accavalla, floscio , debole , oda 
quello che ama il riposo odiando la fatica. > • : 

. La chiarezza è fra le particola rkà che ^ si rtoer- 
’ cono negli occhi quella die piìi' d’ ogni altra si ren- 
dè indispensabile. Ifon^vr possono essere macchiò Se 
non’ ti è intorbidimcnto negli nmori o nelle mem- 
brane, per conseguenza ojiaeitik; macchia adunque 
la quale o leggerissimamente o intensamente’, o in 
totalità o in parte teli rpèdtio levandoli della sua 
trasparenza 'dovrà seriipré rfgnardarsi come uB‘ osta- 
, colo al libero passaggio , di tutti o di. una perztdne 
dei raggi di Itice , c per conseguenza un difetto nétta 
vista per mancanza di poco o nulla vedere. 

Le macchie possono appartenere alla cOVnea lu- 
cida ; ed allora si vede l’ occhio opacato nella sua 
superficie coil uA' bianco , o ceruleo come nella nu- 
voletta. Possono 'appartenére all’ umore acqueo , ed 
allt/ra si vede nòti già -una macchia positiva • come 
nel primo caso,' ma un intorbidimcnto informe e ge-i . , 
herale , come in quegli occhi cliè soflrono di luna. 
Pdssoiìò appartenere al vitrèo cd allora, si scorge un 
bianco ceruleo come quello delia nuvoletta , ma pe- 
rò molto più profondo come nel glaucoma. Pbàlono 
infine appaiténcrc al cristallino , ed allora si vide, on 
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punto più o meno Lianco nel fondo della pupilla , 
nome nella cataratta, 1/ occhio può essere priyo av- 
elie della facoltà di vedere sino al segno di non di- 
stinguere nemmeno la luce dalle tcuehre uuilgrado che 
oli' esterno egli non presenti difetto alcuno , alcuna 
luacchia « ed opacità ; tale è il caso deli’ jén.aurosi 
ossia gotta serena. Questa malattia la quale appar- 
tiene alla retina dell’ ocebip rende assolulanienle cic- 
co r aniinalc senza che della sua esistenza ci dia al- 
cun segno : ma nell’ esame del cavallo si haiiiux dei 
caratteri i quali la fanno sospettare heu tosto, c de- 
gli altri poscia che ne assicurano l’esistenza. 

Il cavallo amaurotico che è cieco totalmente , o 
che non distinguendo gli oggetti solo distingue la 
luce dalle tenebre , va incerto ne’ sudi movimcnli s 
sostituisce l’ azion delle orecchie alla j>erdita. delia 
vista. Vedremo adunque che un simile cavallo nel 
venir condotto all’ esaminatore va sospettoso , sten- 
dendo prima molto i membri anteriori , qirasi come 
per assicorarsi del terreno , e portando indietro il 
corpo e alta ed indietro la testa. Tanto nel cammi- 
nare quanto nell’ essere tenuto fi-rino le sue orecchia 
stanno in un continuo moto ; molo che è difTercoieo 
da quello del cavali/) clic vede. Lé Orecchie del ca- 
vallo cieco si alzano e si abbassano alternativamen- 
te , e sopra tutto er 1’ una ed or l’ alti'a si dir^e 
4lalla parte ove man mano si fa romorc o si disoor- 
i«k Finalmente qualunque oggetto anche il più leg-^ 
gero che ali’ ituprovisp tocchi .Inanimale e particplar- 
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mente nella testa , gli fa fare un movimenfo improviso 
di sorpresa il quale indica di non averlo veduto. 

Entrato il sospetto nel rimontista che il cavallo 
possa e^cre cieco , ecco il modo come se ne deve 
assicurare. Si deve far chiudere' il cavallo in un luo- 
go perfettamenlo -hujo , ed ivi lasciarcelo per due o 
tre ore; dopo si fa sortire da quello ed immediata- 
mente gli si dirige la testa dirimpetto ai raggi forti 
del sole. In questo esperimento nop si perdano mai 
di vista gli -occhi dell’animale: se al contatto della 
luce viva le sue palpebre si abbassano, e le pupille 
si ristringono sarà segno che il cavallo vede , se a^l- 
1* opposto tutto rimane immobile sarà prova di per- 
fetta ‘cecità. Si può anche aggiungere a questa pro- 
va l’ altra di togliere al cavallo il bridone e di' la-^ 
sciarlo libero su di un terreno da lui non conosciu- 
to , ed allora si vedrà che 1’ aniidale o non azzarda 
passo alcuno , o se si muove inciampa in tutto ciò 
che dovrebbe scansare. • 

I machignoni per ingannare in consimili casi usa- 
no di varie fùrberie ; essi fanno situare’ sempre il 
cavallo cieco dirimpetto ad un muro bianchissimo 
sul quale rifletti il sole', se il cavallo distingue un 
poco la luce dall’ombra riceve dal bianco del muro 
una sensazione agli occhi maggiore dell’ usuale , per 
cui muove quelli come se positivamente ci vedesse, 
e lasciato libero ■'retrocede dal muro invecé^tl’ incianti 
parvi col ‘ capo;' Quest’ inganno i roachignodi V vsan 
sempre ogni qual volta vi è qualche altèraxione udl^ 
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vista malgmdo che nou si tratti di amaurosi , o di 
perfetta cecità ma da a Itre malattie dipendente. L’al- 
tra astuzia die usano i machignoiii per nascondere 
la cecità nei cavalli h quella, d’insegnare all’ uomo 
che lo tiene fermo nel tempo dell’ esame , di pungerlo 
col dito sotto la barbozza con quell’ istesst mano che 
tiene il bndone , la qual cosa facendo il cavallo tie- 
ne in moto la testa come se ci vedesse, ed intanto •• 
lì riinontista non se ne accorge, giacché il machigno- 
ne senia muovere il corpo suo stende il dito sino alla 
barbozza. Ridono i machignoni allorché vedono l’i- 
gnoranza d’ alcuni i quali per conoscere se il cavallo 
vede , muovono a poca distanza dell* occhio una ma- 
no , un bastone , un fazoletto od altro , come jn atto 
di ininaciare il cavallo.' A questi sciochi esperimenti 
il cavallo il più cieco darà sempre indizio di vederi 
ci. L’ animale é avertilo di questi corpi che si muo- 
vono iu vicinanza de’ suoi occhi dall’ aria . che sem- 
pre^si rompe da un corpo che é in moto , è avverti- 
to anche dal romore che il detto corpo fa nel coji- 
trasto con 1 aria , il quale per quanto possa essere 
leggero e da noi non sentito è però ben inteso o’al 
cieco il «quale agli occhi sostituisce gli orecchi. Final- 
mente se il corpo , come un bastone un dito ec. gli 
-viene direttamente come per entrare negli occhi egli 
né: è avvertito dai peli de’ sopracigli , e dai cigli 
istessi i quali son mossi dal corpo' prima clic que- 
sto giunga alle palpebre. Non si dimentichi adunque 
la vera norma per esaminare questi organi se non si 
vuole rimanere ingannali. 
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- Terminerò questo trattato degli occhi* coll’ aver- 
■' tire di non confondere con le macchie, morbose ch(t 
■ ne deturpano la vista quelle naturali che spesso pre-* 
scntansi su l’ iride. Si vedono molti cavalli avere gli 
occhi scompagni di 'colore ,* cioè uno nero o casta- 
gno , r altro bianco o celeste. Questo è particolar- 
monte quando varia il colore del mantello in vici- 
nanza c contorno dell’ occhio. Pare che il colore del- 
l’ iride segni sempre quello della pelle e dei peli 
giacche noi vediamo sovente nei cavalli isabella chia- 
ro , r òcchio celeste , e più poi risalta questa verità 
su quei cavalli nei quali essendo bianca una porzione 
della testa e particolarmente in contorno di un oc- 
chio quell’ occhio solo è bianco o celeste , nel men- 
tre, che. l’altro è nero o castagno, perchè tale, è an- 
cora il .colore della cute che lo circonda. L’occhio 
di questo colore si distingue col nome di occhio gaz- 
zuolo e si rileva nei connotati 'quando è uno solo. Il 
bianco adunque che quest’ occhio presenta è una'mao 

chia naturale dell’iride la quale non può essere con- 

^ * 
fusa con quelle morliose soiiraccennate. 

Delle narici. Così chiainansì i due orifici situali 
all’estremo del naso. Nelle narici si ricerc#,' raolta 
.spaziosità , e ohe da esse non scoli alcumumore den- 
so , e molto meno marcioso. Che le narici siano spa- 
ziose cioè di.brificio ben largo è cosa essenzìalò^a 
.ricercarsi nel cavallo il quale non pot^do'i respirlre 
per la iiocca questi soli meati gli restano pel pas- 
. saggio, dell’aria che va* e ritorna dal -polmone.' Le 


nanci troppo strette non servono per il cavallo che 
lieve molto afiàticare , e molto meno poi per quello 
che si destina alla corsa ; esso mancarehbe di co- 
lonne d’aria a sufficienza pel suo polmone , e rimar- 
rebbe facilmente soll'ocatn nel tempo della fatica. 11 
cavallo stretto di narici diviene bolso facilmente, e 
nel moto accelerato, del corpo fa .sentire un rantolo 
il quale si rende oppressivo per chi l’ascolta sem- 
brando che 1’ animale va a runanerc soQbcalo. 

In alcuni paesi , e parlicularmciite presso gli ara> 
hi , si usa di. spaccare le narici indistintamciile a 
tutti i cavalli, c ciò fanno per due principali mo- 
tivi. Primo perchè essendo quelli i più veloci cor- 
ridori ebe si conoscano hanno un bisogno sempre 
stante .di avere aria in abbondanza ai polmoni. Il sen 
condo è 1’ altro d’ impedirli il più che sia possibile 
il nitrito il quale il cavallo eseguisce in gran parte 
coi soccorso delle narici. Privano essi i cavalli del 
mezzo di nitrire per non farsi sentire dai nemici 
pelle sorprese , e nel movimenti notturni che si fanno 
in guerra. E inoltre necessario che non presentino 
scolo alcuno , giacché qualunque fluido sgorghi da 
esse , fuqri di quell’ acqueo diafano che in poca quan- 
tità serve per tenerle umettate, .sarebbe sempre in- 
dizio di malattie , e particolarmente di moi-va , se 
allo scolo vi si aggiungessero gli altfi Caratteri db 
questa malattia. 

La bocca. Nella ]>oecai si considerano le labbnr^" 
i. denti, le gengive e la lingua*^. , ^ 
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Le labbra devono essere ben eguali , lisce ^ cioè 
senza alcun tumore sopra , e fra loro si devono com” 
baciare esattamente e con forza in modo che la boc- 
ca resti sempre chiusa. Alcune volle le labbra sono 
troppo corte per cui la bocCU non chiudendosi bene 
si vedono i denti incisivi- rimanere scoperti^ Quello 
che più di tutto va osservato è il labbro posteriore' 
il quale più dell' anteriore snol' essere difettoso. I 
suoi difetti consistono nell’ essere troppo lungo e sen- 
so forza , per cui si vede cadere in basso e rimanere 
pendente. Questo labbro oltre di costituire un difet- 
to all* occhio', assomigliando esso a quello dell’ asina 
veechia , indica > anche che U cavallo è di niim var 
jore , che è debole , vecchio o figlio di genitori veo- 
ckj. l • denti devono essere tutti eguali, interi, pa<r 
ri, in buona direzione, e quelli di una mascellB 
devono combaciarsi bene con quelli dell’ altra. Ihca- • 
vallo che ha i denti incisivi storti , disuguali , rota- 
ti, e eoa corrispondenti fra le due mascelle, man- 
gia malamente per la dificoltà di afferrare i cibi , e 
sarebbe impossibilitato di pascolare per la dificoltà 
di non potere strappare l’erba. 

Le gengive devono essere di un coloro roseo vi- ' 
vace , ben eguali di superficie , cioè senza piaghe e 
senza tumori , umettate di una buona saliva, ciè che 
tutto assieme costituisce la così detta bocca fresca. 
NeU’ esame delle gengive si deve sempre guardare 
se quelle costituenti le barre sono sane giacche pre- 
stando esse 1’ appoggio e la resistenza al morso sono 
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spesso guastate da delle ferite le quali bene tq>esso 
si estendono sino, all’ osso. I machignoni per nascon- 
dere i difetti dei denti e delle gengive sogliano met- 
tere in Locca al cavallo ^ poco prima della visita 
un masticatorio dal quake avendosi un abbondante 
salivazione , si cuoprono con la saliva i difetti , e la 
bocca così irritata comparisce fresca. 

La lingua non dev’ essere ne troppo grossa ne 
troppo lunga. Quella che eccede in grossezza impe- 
disce che il morso possa agire su le barre. Quella 
che è troppo lunga sor(e dalla bocca « ora fra i denti 
incisivi ed ora lateralmente fra le barre ; se aUa 
ti-oppo lunghezza vi si aggiuuge anche una certa 
debolezza allora ella rimane sempre penzoloni fuori 
dalie labbra , particolarmente quando il cavallo tie- 
ne il morso in bocca e sta. in escrcizip ; (fsa che 
sfregia mollissipia e die deturpa non poco ili prezzo 
del cavallo. Bisogna inoltre guardare .cbo la lingua 
non sia lcsùmat;a , essendovi dei icavaUi noi quali 
quest^ organo ò quasi troncato per traverso , ó Jo è 
anche in totalità dietro le tante ferite che sopr^ w 
fecero i morsi., fi cavallo che ha la lingua lesionata 
o mutilata mangia con diiìcoltà , essepdp la lihgw 
quella che, dirige c spartisce i cibi sotto i ' 

Del menU^ o barbozza. Si da. questo nome a 
quello stratto che presenta 1’ estremo inferiore 4^1Ia 
mascella posteriore di die^o la bocca, del cav-aUo.;, 
è .quello il preciso punto sid quale appoggi# ii 
bazzalc per donare al morso una rp^tfnzu e- fotìSè 
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maggiore. La èarbozza dev'essere pi 6 tosto rotonda^ 
liscia , e senza tumori di sorta , non che' senza pia* 
ghe. Quella che è sporgente che ha protuberanze , 
o che presenta dei tumori ossei presta al barbazzale 
troppo- attrito , per cui facilmente si ferisce e s' ini* 
piaga. Quella che presenta già queste piaghe c delle 
repplicate cicàtrici indica , che il cavallo è duro di 
bocca , che facilmente si sottrae alla mano del cava- 
liere ])er cui Ira avuto sempre bisogno di un barbàz- 
zele ardentissimo e tormentoso. 

Del cannale. Si da il nome di cannale a quello 
spacio incavato che esiste fra i due rami della ma- 
acelia posteriore.' Le buone qualità' del cannale soli 
quelle > di essere ben incavato ^ secco , e di non pre* 
aentare alcun tumore su le glandule che vi sono si« 
tuate. 11 cannale pieno , grasso , e tozzuto , forma 
una specie di cuscino fra la parte posteriore della 
testa ed il collo , in modo che la testa non può mai 
venire in buona posizione allorché ci vien chiamata 
dalla briglia. 11 collo non può entrare fra esso , la 
testa rimane alzata , e 1* animale si sottrae con faci- 
lità al rigore del morso. I cavalli svizzeri , tutti quelli 
di razze ordinarie , di corporatura pesante peccano 
di qnesto difetto il quale non si riscontra mai su 
quelli Gni , leggiadri , di razze distinte. 

Se qualcuna delle glandule in esso situate si mo- 
stra più del regolare grossa , tumefatta j e sopra tutto 
dura e aderentissima all’ osso , farà sospettare imme- 
diatamente che il cavallo soffre di cronico pertinace 


Digilized by 


catarro o che è affetto dalla morva. Non è necessa- 
rio che per sospettarlo morvoso si unisca a questo 
carattere quello ancora dello scolo dalla narice ; giac- 
ché i machign'oni pulizzanO' ben bene queste parti 
prima di esporre il cavallo , vi fanno per dèi gior- 
'ù' avanti delle- iniezioni astringentt>còn -le quali 
restano. pier uu' certo tempo lo scolo, vi sono staili 
rii quelli idre hanno* persino usatoi di porre netta 
narice ammalata un pezzetto di spugna 'per assorbire 
man mano la materia onde non 'colare al di fuori. Si 
usa anehe dai raaohignoni >1’ altro '-ùlganno di estir- 
q)are la -gianduia indurita, acciò togliete egnà* trao* 
eia della malattia che esiste , ma 1* osservatore ititdh- 
ferale cadrà difficilmente -' in questa rete ' se ' pa&serà 
esattamente una mano nel luogo di -quelle < glanduie 
perchè scoprirà allora la cioatriue ddi'-opcrazione ohe 
» è eseguita. * 4 .. ■- * v -. 

.1 Delle ganaseie. Le s^ ganasce posteciori . sfido 
quelle che si* considerano m questo luogo. Lé gaasa* 
soe devmio' essere' ne'trtqipo 'Ui^ie ne troppo stral> 
4e’e-di una proporzionata : hmghezsa. Le gaoMos 
‘ troppo larghe j»odacono 1* istesso incmiveniente ddia 
ripienezza' del canale , cioè impediscono che la tosta 
jj^eghi a fiuffidenza sul collo , okrè il dare atta teath 
'«una grossezza che la rende bruttale' pesante'..- Sfi pui 
la ganascia Molto larga superiormeilte , ò ia .propórr 
zione troppo corta u termina ad un tratto ìn-soUdé) 
da -allora atta 'testa quella coniòrmaxioae «he si chia- 
Bta' di Ascio. Una (testa si sproporaioBata nell* «ut 
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(lÌDieusioui , viene sempre portata in alto ^ e come 
si suol dire al vento, 11 morso fa allora il suo ap- 
poggio su le commessure delle labbra e non più su 
le bare per cui T animale non sentendo più il freno 
si sottrae all’ obbedienza e facilmente toglie la mano 
al cavaliere. 1/ opposto difetto cioè ili essere ecces- 
sivamente strette rende la testa troppo piccola , e 
leggera per cui induce il cavallo a potersi per un 
altro verso sottrare egualmente dal freno. 

a.* Porzione. Del collo. 

Nel collo si considerano sei parti che sono l’ api- 
ce , la base, la parte superiore, quella anteriore , e' 
le due laterali. 

t là apice ossia la punta dd 'coHo -è quella i parfe 
che si articola con la testa. Questa parte dev* essere 
più tosto snella , con poca pinguedine , ma con mu- 
scoli ben turgidi e pronunziati. Le apofisi trasverse 
della sua prima vertebra , che si articola con la te- 
sta , devono efisere ben sporgenti , c grosse , ciò che 
indica robustezza In quegli attacchi muscolari e len- 
dinosi che sopra -ri si fanno. Nella sommità di questa 
parte vi devono essere meno crini che in tutto il 
rimanente , non piaghe o cicatrici , e nella parte in- 
feriore vi si deve scorgere Is glottide molto bene 
pronunciata con due incavi laterali nei quali stano 
le glanilule. parolidi. Egli è sopra di queste glandule 
che non vi si devono scorgere cicatrici di alcuna sor- 
ta , giacché la presenza di queste indicarebhe che vi 
anno- «tati dei vescicanti o dei sctoni , ciò che sareb- 
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be indizio che il cavallo soffre o è andato soggetto 
a delle malattie di testa e particolarmente al capo 
storno. Nel luogo della glottide il collo dev’ essere 
sottile onde potere entrare nel canale per quanto 
bisogna. ' 

La base viene costituita dalla sua parte inferiore 
che va ad unirsi ool dorso con le spalle e col pet- 
to. Questa base è quella che dev' essere più tosto 
larga , cHa deve Gniré insensibilmente , unendosi con 
le accennate parti gradatamente « in modo da non co- 
noscersi. Il collo che alla base segua una demai-ca- 
zione fra esso e le parti che lo seguono è sempre 
brutto all' occhio e debole nelle forze. Quando il 
]^tto f e più particolarmente le spalle oltrepassono 
la base del collo , finendovi il collo sopra in istret- 
to , danno al cavallo la figura meschina , oomC sa- 
rebbe di tisico , ed oltre di togliere ad esso quella 
maestà che dona un bel collo'^ largo e muscolo- 
so , alla parte anteriore della macchina « produce 
anche il difetto che tfe spalle facilmente soffrono gl^iu^ 
ghirie dei finimenti particolarmente nel cavallo da 
tiro. Non deve però la base del collo eccedere in 
grossezza e particolarmente in quella prodotta da 
soverchia pinguedine , perchè allora U colio viene 
pesante su le spalle le quali eccessivamente affatica. 

Parte superiore. In questa si cohsidera'la crinie- 
ra ^ e la forma. La criniera è bella quando è costi- 
tuita da lunghi e sottili crini i quali flosci , lucidi 
fl pieghevoli scendono flottanti su di una parte la- 
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tcrale del collo. La foltezza della criniera non iior 
ma un pregio della medeidma ma lo costituisce la 
bella qualità dei crini. Senza esser fulLa deve però 
la criniera essere ben proveduta di crini i quali priu- 
cipando dall’apice del collo si estendino sin lungo 
tutto il guidalesco. Una bella criniera lunga ^ floscia, 
e lucida forma il più bel adornamento del cawUo« 
come una bella chioma ibrma quello di una donna 
giovine c leggiadra. In polonia , in turebia ed in 
altri luoghi dove si ha per i cavalli miglior gusto, 
la criniera noi) ai diminuisce npAÌ> Si dove- .inqtS^ 
■oaaervare che sotto la criniera non yi sUuo. piag^Uet- 
te di sorta alcuna e luoghi scoperti di crini , per- 
chè tali difetti indicano 1’ esistenza , di qualche ma- 
lattia esaulematica. Jn quanto alla forma ; il coli» 
pei- avere una gradevole e bella figura deve seguare 
un leggerissimo arco dal suo apice sino al suo 
mine; Sotto di un collo leggermente arcato la testa 
vi sta sempre situata bene , ed il cavaliere domina 
assai meglio queste parti. Il lc#bo del collo clic, for- 
ma quest' arco e sul /quale sta la criniera dev’ esswe 
sottile, mentre se. tosse doppio darebbe al coli» trop- 
pa gravezza. Vi sono pelò" dei cavalli che hanno 
questo lembo talmente grosso clic cosùluisce un peso 
tale da non. potersi sostenere in jwsizione percui ca- 
sca dall’ una- o ^allra parte. Questo difetto - che qui 
.si distingue col nome di lacerto <lclurpa moltissimo • 
la qualità dell’animale, il quale «on può servire - 
per la scila. Un colio rovesciato in questo mtaio nou 


permette che la . testa si pieghi lateralmente su di 
esso per cui il cavallo è duro alle chiamate della 
briglia, e solo adattato all’uso della carretta. Vi 
sono dei colli i ^uali nell’ estensione di questo lem- 
bo superiore presentano in qualche punto una spe- 
cie di troncatura come se fosse spezzato , c ciò par- 
ticolarmente verso la base , difetto die si distingue 
col nome di colpo d’ ascia ^ o d’ acetta questo olire 
la bruttezza facilita anche al rialzarsi trojipo del 
medesimo. Ve ne sono finalmente degli altri i quali 
invece dell’ arco presentano un incavo in modo che 
il collo prende la forma di quello del cammelo o 
del cervo e che si distingue in latti col nome di 
quello degli accennati animali. Un collo di questa 
figura ò sempre bruttissimo oltre che produce il di- 
fetto di rialzare troppo la testa la quale viene sem- 
pre portata al vento. 

Parte anteriore. Questa dev* essere liscia , roton- 
da e senza cicatrici. Dalla sua parte superiore sino 
a più di due tenà di sua lunghezza deve formare 
anch' essa un leggerissimo arco nel quale si serra la 
testa tirata dalla briglia. La trachea vi dev’ essere 
ben apparente , come le giugulari , i muscoli ben 
marcati e spogli di pinguedine. 

Parti laterali. Queste devono anch* esse essere ben 
muscolose , lisce , e non presentare .cicatrici giacché 
esse indicherebbero dei setoni stati messi per causa 
di malattie della testa. 

... 

f 
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SeCORDÀ aECtONC. . ' ■ 

• k «s 

Del tronco. . , * > 

I 

, 1 / Porzione. Del petto- . 

11 petto segue iinmedìataiuente sotto la parte aq- 
tcriore del collo, ed è lateralmente circoscritto dalle 
punte delle spalle. Nel petto si esige che sia largo, 
non troppo carico dr pinguedine c senza cicatrici^ 
In quanto alla largjie.zza è d’ uopo il considerare 
che questa apporta a due vantaggi. 11 primo è di 
avere dalla larghezza del petto quella anche del to- 
race , che è la base del petto. Nella larghezza del 
torace noi abbiamo uno spazio maggiore dentro il 
quale i polmoni si possono liberamente dilatare , 
dal maggiore volume e spazio di quest’organo n.e 
viene la facilità di resistere alla fatica senza sofTiir- 
^ ne deperimento , senza incontrare malattie di sfian- 
chimento e debolezza nell’ organo della respuazione, 
e di potere nelle corse avere tutt^ l’ adito suflicientp 
per ricevere aria in abbondanza , ciò che rende. 
coriidore molto più robusto , agile e svelto. 

Il secondo vantaggio si ricava dulia miglior po- 
sizione che hanno lo spalle su di un petto largo, 
JCsse situale ad una maggior distanzcT |ra di loro con- 
cedono all’ animale un più comodo appoggio , ed un 
aggiustatezza migliore negli appiombi. L’ animala ^ 
trova allora piantato più sicqro sul terreno ,,i, suoi 
movimenti nella corsa so)io più estesi , non vi è pe- 
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ricolo che i niembri possino fra di loro inciampare^ 
e le gambe meno soffrono avendo su di esse ben 
compartito il peso della macchina. 

Malgrado però che il petto si esiga largo , non 
deve 'però questa larghezza eccedere , particolarmente 
nel cavallo dh sella, stantechb allora il petto diven^ 
tarebbc pesante , e la sua gravità oltre di opporsi 
nll’ agilità della corsa stancarebbe anche sovcrcliin- 
mente i membri anteriori. Sarà più sopportabile il 
petto troppo largo nel cavallo destinato alla carrozza 
il quale non dovendo correre come quello di sella 
ha anche' 'maggior bisogno di un petto largo per avere 
più punti di contatto con gli arnesi che poggiando 
su di esso servono a trascinare il peso che tira. 

La soverchia grassezza del petto porta a due in- 
convenienti , il primo è quello che la molta ccllu“- 
lar^ pinguedinosa inceppa moltissinào i movimenti 
dei muscoli , il secondo è l' altro che aumenta il pe- 
so .della parte il quale è sempre' pregiudicievole. La 
larghezza del petto deve tutta resultare da quella 
del torace , e per distinguere che ciò sia si conosce- 
rà 'quando nel petto la punta dello sterno sia molto 
sporgente , ed i muscoli che dallo sterno vanno alle 
spalle sono ben pronunciati e molto fra loro distin- 
guibili. ' 

-la qadnto allè cicatrici egli è da ritenersi, che 
tutte. Iì#.^^prchc dr esse indicano ^dei setoni che sopra 
vi furonft^posti, siccome i setoni su di questa parte 
si applican» nei casi di malattie appartenenti agli or-*^^ 
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gani che ivi stanno chiusi ; così con bupna ragione 
possono quelle far sospettare che il polmone possa 
essere ofieso , o che il ^cavallo incontri con facilità 
le malattìe* di questo viscere. Per assicurai^! se su il 
petto esistono di tali cicatrici si alzi il pelo su tutto 
il suo spazio^ e particolarmente nel centro che allora, 
se ve ne sono , appariranno indubitatamente. 

3.* Porzione. Dorso. 11 dorso ha il suo princi- 
pio dal termine del collo , e Unisce al principio della 
groppa. Esstf comprende il Guidalesco , la schiena , 
i lombi, ed i fianchi. 

Il Guidalesco detto anche Garese è costituito dalle 
apoGsi spinose delle prime vertebre dorsali le quali 
per essere le più lunghe di tutte le altre formano 
air esterno quell’ elevatezza die si scorge tosto finito 
il collo e prima che cominci la schiena , elcvatexa 
che è la maggiore di tutto il tratto dorsale. Il gui- 
dalesco dev’ essere ben pronunciato , cioè alto , eoa 
le protuberanze degli ossi ben grosse , più tosto scar- 
no , e con nulla pinguedine. Il guidalesco che ha 
tutte queste prerogative è il più forte. Con la gros- 
sezza delle pretuberanze ossee presta degli attacchi 
robustissimi al legamento cervicale il quale è ad esso 
pai'ticolarinente afiidato , e siccome jjuesto majuscolo 
legamento è il sostenitore principale della testa , così 
la testa ed il collo avranno una foria maggiore quan- 
do questo abbia col guidalesco un robustissimo attacco. 

Si esige inoltre che sia più tosto scarno e senza 
pinguedine pel motivo che non venga «ferito dalla 
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«eDa la quale & su di esso una forte pressione. 11 
guidalesco scarno si adatta benissimo nel cavo ante- 
riore della sella , ciò che non fa mai quello grasso. 
Da questo ne yiene che nella lunga e continua equi- 
tazione la sella pressa continuamente il guidalesco 
grasso e molto più nelle scese sotto delle quali la 
sella ed il cavaliere piombano tutti sopra di esso. 
Da una tale pressione succede allora che si formano 
delle contusioni profonde le quali danno luogo a dei 
vasti ascessi che disorganizzano tutta questa parte , 
attaccando persino le ossa , distrugepdo il legamento 
cervicale , c penetrando le suppurazioni fra la sca- 
pola cd il torace. Sono difatti questi vasti ascessi 
che rovinano la maggior parte dei cavalU di truppa 
nelle loro lunghe marce , ed ai quali se ben tosto 
non si rimedia , , egme dirò a suo tempo , i cavalli 
irrimediabilmente si perdono. , • " 

Nel esame del guidalesco si Qsservi attentamente 
se su di esso esistono lesioni alcune alla cute , vec- 
chie cicatrici , mancanza di peli , ed altro che indi- 
car possa che fu sottoposto a suppurazioni e ferite , 
giacché sarebbe quello un indizio che per la con- 
formazione sua e quella del dorso egli è molto sot- 
toposto ad essere contuso e ferito dalla sella. 

Della *3chiena. Sotto di questa denominazione si 
comprenderebbe veramente tutto il tratto dorsale dal 
termine^ del collo sino alla coda , ma volendo noi 
specificare singolarmente tutte le parti onde meglio 
ilescriverle per la maggiore altrui inteligenza , com- 
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prenderò sotto questo titolo il 'Silo fcpMÌo che' esistè 
fra il guidalesco e la groppa , nel' quale vanno eòmv 
presi anche -i lombi. La schiena h costituita dalla 
maggior parte delhi colonna dorsale e de’ suoi rate- 
scoli. La schiena per essere ben conformata’ dev^es* 
sere larga J ed in una linea perfettamente orizzon- 
tale. La schiena stretta ^ c che casca dalle parti si 
chiama schiena d’ asino ; questa, è debole', e la sella 
la ferisce facilmente , in particolare sull’ aieo dèlie 
costole. Se la. schiena sortendo dalla linea orìzzon- 
.tale si' abbassa Bel suo centro , formando un incavo 
nel tratto del dorso costituisce allora il cavallo cosi 
detto insellato. ' . 

Se poi invece di abbassarsi si rialea formando 
leggerpiente un arco allora costituisce la così detti 
scliiena di cattimelo ed il cavallo si chiama gobbtr’’ H 
primo difetto toglie molta forza alla schiena , nla reo- 
de però più dolae al cavaliere la posizione ed il 
movimento del cavallo. Il secondo aumenta alla scliie- 

na io resistenza, ma iljnovimento lo rende .duro ed 
* 

aspro f in tutti due poi vi è una facilità maggiot<e 
alle ferite della sella le quali neh cavallo' insellato 
succedono più sul guidalesco , e nel gobbo più sul 
dorso. D’ ambi questi difetti il minore è quellovdel- 
l’ insellatnra. Deve inoltre la schiena css^é più to- 
sto lunga nel cavallo da sella e meno in quello da 
tiro. Il cavallo lungo di schiena ha dei movimeoti 
molto più clastici essendo più flessibile , questi non 
afifaticano il cavaliere , particolarmente nel trotto il 
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qnalein qtiesfa specie 'di cavallo è cosA disteso 'e 
dolce che non fa nulla balzare 1’ uomo in sella. Qtie- ' 
sta medesima flessibilità della schiena lunga è quella 
che indebolisce il cavallo da tiHj il quale per avere 
fcrze nlaggiori ha bisogno che tutte te parti 'siano 
più raccolte. ^ ' 

I Lombi seguono immediatamente la schiena^ dcl^ 
la quale sono una ccmtinuazione , -difleriscono soltanto 
dalla prima in quanto a che non hanno costole nelle 
parti laterali. 1 lombi si distinguono anche col no^ 
me di reni o rene a motivo che ^sotto precisamente 
a loro sono collocate le due grandi glandule di que- 
sto nome. 1 lombi devono cisere orizzontali come la 
schiena , ben larghi con dei muscoli molto grossi o 
sporgenti. I muscoli lombali son quelli che esereìta- 
no la forza maggiore in quasi tutti i movimenti tà- 
ticosi della sella *del tiro,, del trotto, del galoppo, 
« sopra tutto dei salti. Un càvnlTb forte di lombi è 
sempre sicuro su la metà posteriore del corpo in 
qualunque fatica egli facia , mentre che quello ohe 
aie è debole , poco resiste , e termina presto per di- 
venire barcollante su^le gambe di dietro , incerto nei 
moyinacutì e non più capace a sostenere una fatica 
anche moderata. . ' 

/ Jia%chi sono quei spazj situati immediatamente 
sotto i lombi; essi resultano da una specie di dc- 
pi'essioue circoscritta superiormente dal lombo, an«- 
.teriormenle dalF-ultima costola spuria e posterior- 
mente dall' anca presentando una specie di triao- 
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golo ini^rftilto. I fianchi son belli allorché son spa- 
ziosi e non troppo depressi. La loro spaziosità esi- 
ste sempre ogni qual volta i lombi sono lunghi , così 
anche la loro elevatezza ha luogo quando i muscoli 
dei lombi sono ben pronunciati e che Inanimale h 
sano, giovine c discretamente pingue; i fianchi de- 
pressi, molto incavati indicano l’animale malatticio, 
estenuato o vecchio. Che il fianco sia spazioso si esi- 
ge perchè allora 1’ animale meglio digerisce e me- 
glio respira. Siccome i fianchi sono una parte dell* ad- 
dome , così questa cavità sarà più comoda all’ uso 
ed alle funzioni dei visceri che contiene , e di quelli 
stessi del torace quando i fianchi sono larghi. 1 fian- 
chi si alzano e si abbassano regolarmente nel tempo 
della respirazione della quale seguono i movimenti ; 
così essi si rialzano quando il polmone si dilata nel 
ricevere 1’ aria e si abbassilo > quafldo quello al ri* 
stringe per respiif^rla. Egli è per questa ragione 
che allora quando si vuole conoscere se un caarallo 
è bolso si guarda sempre ai movimenti dei fianchi , 
giacche se il cavallo è sano , avendo il polmone la 
forza che gli si compete respiifcgc 1’ aria con un sol 
tempo proseguito , mentre se è ammalato lo aespin- 
ge in due , ed allora si vede che il fianco si abbas- 
sa in due tempi , i quali si distinguono ^1 nome 
di tempo e controtempo. Siccome poi vi è anche 
r azione del diafragma che influisce a respingere 
l’aria dal polmone, e questo diafragma s’inserisce 
lungo il bordo dell’ ultime costole spurie , così ve<- 
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diamo ‘che it moto del fianco si prolunga amdie la» 
teralmente al ventre , segnando nel contratempo una 
linea di depressione su queste partii 11 fianco è dun-> 
que una di quelle parti che nell’ esame del cavallo 
dev’ essere considerata con molta attenzione. 

3.“ Porzione. Groppa, Viene questa costituita da 
quella parte che è circoscritta fra i lombi e la co<* 
da. L»>;groppa per esser bella dev’ essere larga , ro- 
tonda ed orizzontale. La groppa stretta oltre di es- 
sere brutta all’ occhio è anche di poca forza ; i mem» 
bri situati, sotto di una groppa stretta devono per 
forza essere fra di loro troppo ravvicinati , e<-per 
conseguenza si avrà quivi quell’ istesso difetto che 
»i ha d’ avanti allorché i membri < si accostano pcx 
strettezze del petto « cioè poco appoggio per la mac- 
efaina , barcollamento , e cattivo appiombo. SiiO|e or» 
dìnarlamente essere difttto^della groppa stretta quello 
di cadere lateralmente e di dietro tutto ad un tratto 
finendo meschinamente ; conformazione che le fa dare 
i nomi groppa di mulo, groppa piovosa ec. La 
rotondità della gropjta è ricercatissima , perchè oltre 
di darle una bella forma è anche il resultato della 
grossezza e turgescenza de’ suoi muscoli , per cui una 
simile groppa sarà sempre più forte per se, per i 
lombi , e jper le gambe sottoposte , parti tutte le 
quali reciprocamente ,si prestano degli attacchi ten- 
' dinosi e muscolari. Nella groppa si considerano cin- 
que parti che sepo il suo centro o parte media. Le 
due anche , e le due natiche. ' > 
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Parte media. Questa ha per base 1* osso Sacro , 
il q-uale alcuoe volte si alza al disopra dei livello 
delle parti laterali , ed altre volte rimane all’ oppo- 
sto infossato e nascosto da quelle. La prima confor- 
mazione è propria di tutte quelle groppe che abbia- 
mo dello chiamarsi piovose , e di mulo , conforma- 
zione che è brutta all’ occhio allorché eccede , ma 
che non disdice quando è piccola , nel mentre che 
assicura alla groppa una robustezza maggiore per i 
motivi da me accennati piu addietro parlando dell’je- 
•ame in generale dei poliedri .'v Quando la protube- 
ranza del sacro rimane più bassa del libello delle 
parti .laterali , allora la groppa presenta nel suo den- 
tro una specie di doccia o scannellatura , come ve» 
diamo nei. grossi cavalli Prigioni , Svizzeri , Bkva- 
^ir f Boemj f Sassoni ec. Pare . che questa conforma- 
«one piscia in generale ^ ma perù non è addattata 
che per i cavalli pesanti da tiro, e notf mai per i 
fini da sella. • - r -i- x 

. .Anche. Sono queste situate nella parte anteriore 
della groppa .della quale formdho la maggior larghe:^ 
cu. Sono costituite dalle protuberanze delle ossa llù 
su le quali si efiettuano i piu forti attacéhi musco- 
lari e tendinosi. Le anche devono essci^ molto spor- 
geuti , eguali fra- loro e ben coperse di 'Carne. Se le 
anche sono magre cd aspre , facilmente incontrano il 
pericolo di rompersi nelle cadete e nei colpi «m- 
tro il muro , oltre che la pelle tbe vi è sopra sà 
escoria , e s’ impiaga con-facilità. Se nell’ esame del 
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cavallo si riscontrasse un anca piil alta e sporgente 
e l’altra più Lassa ed ottusa, si giudicherà che andò 
soggetto alla frattura dell’ anca , difetto che qui si 
distingue col termine di cavallo disovòlato e che po- 
trebbe dirsi disancato. > 

Natiche. Sono queste quelle due punte o spor- 
g<?hzc che si riscontrano nella parte posteriore della 
grop]>a , una per ciascuna parte laterale della coda. 
Queste «ella lor forma devono avere un presso a poco 
le medesime qualità delle anche, e sopra tutto di esr- 
sere ben rotonde e ben coperte di carne. 

4** Porzione coda. Ciò che si ricerca in gene- 
ralo nella coda c eh' .élla sia ben piantata , che non 
abbia malattie prodotte; da sudiciume , e che sia for- 
nita di molti crini. ' 4 ^ ; -, 

^ Vi sono dei cévaUi che hanno la coda .j^taalt 
molto alta ^per cui ella spt^rge molto all’ infuori delle 
nalicha, e, questo suol’essere quando la groppa ò 
molto stretta di dietro ed il suo centro molto elev|kr 
to, nel modo come ho detto disopra. Quando ' questo 
difetto eccede disdice molto all’occhio', ma quando 
hi coda spo^e poco , che non è troppo aita stà 
bene, e costituisce quella conformazione che si ricer- 
ca nei icavalli da sella. La coda piantata bassa e serr 
rata fra le natiche è propria delle groppe volumi- 
nose che portano la doccia nel centro , ed è sofirif 
hiie per i soli cavalli pesanti da tiro. - : 

In quanto alle malattie alle quali più particolar- 
mente la coda va soggetta % consistono esse negli ec» 
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peti e nella rogna > malattie le quali sogliono essere 
r e0etto del sudiciume , e di quella forfora che per 
la lunghezza dei crini più diUicilmente vien tolta. 
Queste malattie Uniscono per cagionare la caduta ^ir- 
reparabile dei crini. Per assicurarsi che la coda sia 
esente da questi difetti morbosi , nell’ esame del ca- 
vallo si devono rovesciare in dietro i crini tutti a 
poco per volta sino a poter vedere tutta la cute 
«oltoposta. Questo esame è anche necessario per isco- 
prire , se mai vi fossero , le frodi che i machignoni 
usano anche su questa parte. Nei cavalli di valore 
che hanno la coda sfornita di crini essi vi attaccano 
delle code posticie che vi fissano con della pece , o 
che anodano in dettaglio con i crini corti sottoposti^ 
In quanto alla criniera della coda ella può essere 
helh' tanto che sia di non molti crini ma^ a suffi- 
cienza funghi e sottili, 9pme che ne ahhia in quan- 
tità e' molto lunghi. In generale il cavallo da sella 
non deve avere mai gran coda , e ciò perchè gli do- 
na più -leggiadria , e poi perchè il cavaliere non vie- 
ne sporcato da quella quando èssa è intrisa di acqua 
e- fango delle strade. I cavalli arabi, i turchi , ed 
in generale tatti quelli di razze fine d» sella hanno 
pocchissima coda,. ma però i crini sono flessibili e 
Incidi , e fanno terminare la coda in punta ; quello 
che è sempre necessario i si è che la coda non sia 
sfornita di crini alla sua Origine , o che questi non 
siano corti ed ispidi. La coda folta di crini, lunga 
sino ’ ai nodelli e terminante in -piano è bella «- rt- 


Digilized by Gi' 


log 

cerbàBile per i cavallii^ <»m>zza ai quali da-beK- 
lezza e maestosità. m * 

5.* Porzione. Del ventre. Il ventre à costituito 
da tutta quella parte che fortna il disotto del corpo , 
limitata anteriormente dal petto, posteriormente dalla 
pelvi , e lateralmente dai 'fianchi. Il ventre dev’ es- 
sere proporzionato alla macchina , cioè non troppo 
grande nè troppo piccolo. 11 ventre troppo grande 
si dice pancia di vacca e questo oltre la brutte»- 
ia che fa al cavallo lo rende anche pesante , pigro, 
e molto sonnacchioso. 11 cavallo che ha una grati 
pancia suol essere gran mangiatore , per cui poco 
dedito al lavoro e. di un terapei-amento floscio ed u- 
morale. La pancia troppo grande è difettosa in tutti 
i cavalli' per qualunque siasi uso destinati, ma do 
è molto piìi>-poi per quello da sella nel quale ol^ 
tre la bruttura ed i suaccennati difetti vi si aggiun- 
ge l’ altro che il cavaliere poco lo può dominare con 
le gambe perchè l’ ampiezza di quella irapedisce>la 
loro giusta , buona , e sicura posizione. 11 difetto op^ 
posto cioè quello di iin eccedente piccolezza del ven- 
tre è meno disdicevole alF occhio , ma apporta l’ in- 
conveniente che avendo i visceri del petto e dell’ad- 
dome poco spazio per dilatarsi a sufficienza , escgui- 
«cono malamente le loro funzioni ,> per cui il Qavhllo 
sofire nella digestione e nella respirazione. Nei ca-k 
talli però destinati alla sella e sopra tutto alla coi^ 
è meglio che il ventre eccedi in picciolezza pià to- 
sto che ili grandezza , a' meno .che non sia tale da 
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costituire difetto che si distìngue col nomé di 
fianco ristretto^ od in più cattivo' termine 
di budella. • • • 

3.* Regiors. 

Delle estrenùtà locomotrici. 

Questa regione comprendendo' i quattro membri 
Jocemotori eguali di due in due , sarà per consegne n- 
sa divisa in due porzioni , la prima delle quali com- 
prenderà i membri anteriori , , e la seconda quelK 
posteriori. 

I.* Porzione. Membri anterfon'i. Questi membri 
situali uno per ciascuna parte laterale del torace co- 
litiluiscono r appoggio della parte anteriore deila mac- 
cliiua. Guardati in complesso de'voào essere 'dirìM 
in r modo che tirando un ^lo ini apiombo dalla punià 
della spalla questo deve precisamente cadere nel mec- 
i» «della punta d^l^'Ugna. La loro lunghezza deve 
oorrispoiulerc a quella dei posteriori , altrimenti per 
poco che ne fossero più^ corti , il cavallo sarebbe basso 
d’. avanti , ciò che costituisce un .pregiudizio per il 
cavallo da sella, li loro movinaenti devono essere 
distesi , agili , e aicuri , essendo questi membri che 
avvanzano nella corsa e che decidono del terrcno.che 

H 

man mano l'animale manda dietho di.se. Ciascuno 
di questi membri coinprende. La spalla. Il braccio. 
Il gomito. L' avvambraccio. Il ginocchio. Lo stia.- 
co. Ik>nodeUa. La pastoja ; ad U zoccolo. * ■ 
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Spalla. .Qìxesta è la prima frazione dei membri 
anteriori; ella c stluata immediatamente sopra il to- 
race , segna una linea obblicjpa dall’ indietro alPavan- 
ti j'C si estende dalla base del» guidalesco sino a ^ 
quella punta anteriore detta punta della spalla , la 
quale resulta dall’articolazione di questa con l’ ome- 
ro. La spalla dev’ essere di ^ una giusta grossezza e 
poco grassa. La spalla troppo grossa , e soprattutto 
cafica di pinguedine si rende molto pesante , per 
CUI i suoi movimenti son pigri,, ottusi, e stentali. 

L animale che ha una spalla di questo genere dicesi 
carico di spalle , esso rimane ,ben prestò aflàticato 
alla parte, la quale in non molto tempo aojuista 
una debolezza che genera una lunga e pertinace zop- 
pia. L’opposto difetto, quello cioè di una spalla 
tx'pppo secca, oltre che è bruito all’ occhio costituisoe 
anche un motivo di movimenti stentati e piccoli. 

Siccome lo stato meschino della spalla dipende to- 
talmente da quello de’ .suoi musaoli , .così questi nm- 
scoli nella loro meschinità non potranno mai dare 
movimenti energici e ben distesi. 11 cavallo che jwr- 
ta una spalla di questa specie chiamasi arso di spai-, 
le , o secco di spalle. 

Ogni qual volta la spalla o per difetto di con- 
formazione o per d^lle cause acquistate non si. pre- 
sta all’ estenzionc e< sollecitudine dei movimenti che 
deve eseguire , in modo che i membri malamente vi 
si muovono sptto , e facilmente vacillano nel mentre ' 

che essa stentatamente e poco si muove, si c^pc al- 
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lora che . il cavallo è legato di spalle. Quando il 
moTÌmento stentato si osserva solb allorché il caval- 
lo si mette in moto e poscia viene pih sciolto quan- 
do questa parte e riscaldata dal lavoro , dicesi allora 
che il 'cavallo è raffreddato di spalle. Quest’ultimo 
difetto suol’ essere dipendente da reumi che hanno 
aggreditolo che tutta via attaccano ancora legger- 
mente i muscoli di questa parte. Se oltre i muscoli 
della spalla anche i legamenti della sua articolazio- 
^ne con l’omero soffrirono egualmente , o andiedero 
' soggetti a delle distrazioni le quali cagionarono una 
debolezza locale che opponendosi ai liberi movimenti 
della parte fa zoppicare l’ animale ogni volta che sor- 
te dal riposo , andando poscia diritto quando è ri- 
scaldato , si da allora alla malattia il nome di do- 
glia vecchia. Nella doglia vecchia adunque l’ ani- 
male va sempre zoppo allorché sorte dalla stalla , va 
poscia diritto allorché ha alquanto trottato , e ritor- 
na zoppo tosto che si rimette' in riposo. 1 roachi- 
gnoni a> quali son noti questi fenomeni , usano nella 
doglia vecchia do’ cavalli , di non presentare mai 
questi animali' levandoli dalla scuderia , ma di na- 
scosto gli fanno prima trottare , o fingono che il ca- 
vallo da vendere sta lontano e deve venire da fuo- 
ri , .q lo fanno giungere riscaldato dal cammino. Al- 
lora il compratore tro^'n il cavallo diritto , ed il gior- 
no di poi lo trova che non si regge in predi. Se il 
cavallo .soffrì delle cadute sotto delle quali si distra- 
rono fuorbosameute i muscoli d' avanti il petto che 
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uniscono la spalla allo sterno , allora T animale nel 
camminare butta le gambe anteriori molto al di fuori * 
dalle parti laterali sortendo dall* appiombo in modo 
che molto si allontanano fra loro , ponendo il caval- 
lo nel rischio continuo di cadere in avanti. Allora 
ki dice eh’ egli c aperteci spalle. 

Nell’esame delle spalle olire l’ indeigarc con esat- 
tezza se su di esse esiste alcuno degli accennati di- 
fotti y si deve anche esaminare attenlainciitc con la 
• tnano per vedere se su di queste parti vi è alcuna 
applicazione di sostanze che indicar possano , che il 
cavallo è stato medicato " prima di essere esposto. 
Nella debolezza delle spalle , e nella doglia vecchia , 
quando non riesce ai machignoni usar l’ inganno del 
trotto antecedente , usano l’ altro di bagnare o un- 
gere queste parti con delle sostanze spiritose , sti- 
molanti, ed eccessivamente irritative , le quali per 
un momento rimediando ' alla debolezza nascondono 
per qualche poco il difetto. Si deve anche vedere se 
in corrispondenza della punta della spalla*^ o dietro 
tutta la sua lunghezza esistano marche di vescicanti 
di geloni ec. giacche queste costituirebbero dei segni 
infallibili che le spalle soiTrono degli accennati di-^ 
fetti', mentre simili applicazioni in questo luogo lion 
si fanno per alcun altro motivo. Qualunque siasi dei 
difeHi accennati che esista alle spalle , l* animale der 
v’ essere sempre ributtato , perchè il rimediare i è. 
iroppo difficile. 

Braccio. È il braccio situato immediatamente 

. .8 
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sotto la spalla , ed ha per^hasc l’osso omero. Esso 
segna una lìnea obbliqua dall’ ayanti all’ indietro. 
Nel braccio ysi considera la sua parte anteriore la 
quale concorre a formare la cosi detta punta della 
spalla ; questa dev’ essere ben pronunciata e senza 
cicatrici. La sua parte posteriore la quale forma il 
principio del gomito , dev’ essere aneli’ essa ben mar- 
cata e ben distaccata dal torace. Nella sua lunghez- 
za dev’ essere ben muscoloso e non carico troppo dt 
pinguedine. 

yii'vnmbraccio. Segue questo al disotto del brac- 
cio, ed ha per base l’osso cubito. Questa frazione 
dei membri è una che a preferenza di qualunque 
altra si esige ben conformata. L’ avambraccio è la 
prima parte che figura sotto del tronco. Egli dev’es- 
sere più tosto lungo e contornato da muscoli grossi 
e robusti. È difetto nell’ avambraccio se è troppo 
corto giacché oltre che remde il cavallo basso d’ a- 
vanti , si estende anche poco nella corsa per cui il 
cavallo gbadagna poco terreno. Nella sua parte su- 
periore dove è più grosso, i muscoli devono essere 
ben turgidi c staccati , e nella parte inferiore dove 
diviene più sottile egli deve presentare molto visi- 
bili le porzioni tcndinose delle quali è provisto , 
particolarmente nella sua parte posteriore sopra l’ar- 
ticolazione del ginocchio. Nella sua parte superiore 
e posteriore vi si attacca la punta del gomito k quale 
ha per base 1’ osso olecranico. Questo gomito dev’es»- 
sere ben sporgente grosso d’osso e molto scarno; la 
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pelle che 1» riveste dev' essere sottile , liscia , e sen- 
za cicatrici. Egli è in questa parte dove più parti- 
colarmente si generano dei tumori cistici chiamati 
luppie e che qui il volgo distingue col nome di tc- 
'stugiui. Qualunque cicatrice adunque che vi si ri- 
scontrasse darebbe indizio che. vi sono stati de’ simili 
tumori i quali estirpati , o cauterizzati ne hanno la- 
sciate le tracce. Siccome poi queste testugini avven- 
gono al gomito per il modo che ha il cavallo di 
caricarsi col piede piegato sotto ad uso della vacca» 
così questi tumori ricompariscono con facilità; da cui 
ne viene, il bisogno di guardare se ve ne hanno esi- 
stiti per non trovarsi a vederli comparire dopo che 
il cavallo è acquistato. Verso il terzo inferiore del- 
l’ avambraccio e nella sua parte interna si osserva un 
piccol corpo oblungo di sostanza cornea chiamato 
volgarmente la castagna , questo è bello quando non 
è molto voluminoso ed è* liscio di superficie. 

Ginocchio. É situato subito sotto l’avambraccio, 
ha per base molti ossicini fra di loro collegàti in mo- 
do che permettono a quest’ articolazione i movimenti 
di flessione i più decisi ed energici , per cui il 
piede si flette sino a toccare il gomito. Il ginocchio 
dev’ essere assolutamente scarno e ben secco ; deve 
però esser largo di circonferenza , più tosto piatto » 
e di grossa ossatura. Il ginocchio deve segnare una 
linea esattamente perpendicolare coll’ avambraccio e 
con lo stinco sottoposto. S’ egli piega in dentro co- 
stituisce il cavallo mancino. Se piega infuori costi- 
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tuiscc quello Gagnolo. Se piega ia avanti coatitaisce 
il cavallo arcato. Quest’ ultima- ‘ con6gurazione è la 
più cattivi , giacche oltre della deformità che pro> 
duce, toglie anche al cavallo l’appoggio della mac- 
china, e lo leva dall’appiombo, in modo che è im- 
possibile che possa correre senza cadere. Un cavallo 
arcato è assolutamente inservibile per la sella , tanto 
più nelle scese , non avendo in queste appoggio più 
alcuno per trattenere il corpo in , addietro. Nell’esa- 
me del ginocchio h d’ uopo 1’ osservare attentamente 
che non vi siano nella sua parte anteriore marche 
alcune costituite da peli mancanti e logorali, e mol- 
to meno da cicatrici. Simili marche sarebbero l’ in- 
dizio sicuro, che il cavallo è debole di gambe, male 
iu appiombo per cui casca sotto il lavoro. 

Stinco. S^gue questo immediatamente il ginoc- 
cliio col quale abbiamo detto dover stare in linea 
perpendicolare ; egli costituisce tutto quello spazio che 
esiste fra il ginocchio ed il nodello. Lo stinco deve 
segnare anche esso una perpendicolare perfetta dal 
suo principio sin sopra il nodello del quale fa par- 
te ; s’ egli inega in avanti costituisce il cavallo cur- 
vo , difetto che produce i medesimi inconvenienti 
del membro arcato. Pei; tutto il tratto dello stinco 
si. deve osservare attentamente che non vi siano tu- 
mori di sorta alcuna ne solidi , ne fluidi. I tumori 
solidi sono sempre delle, esostosi le quali oltre della 
bruttura cagionano presto delle zoppie che più non 
si guariscono, e queste sono costanti se particolar- 


Digitized by Google 



- ii7 

mente il tumore . osseo si tfora in vicinanza ^ delle 
articolazioni ,. o dei tendini che scorrono lungo lo 
stinco. ‘1 (umori fluidi possono essere nel luogo dove 
lo stinco si articola col ginocchio, o in 'quello dove 
sì articola col nodello , o finalmente lungo il gran 
tendine che è situato posteriormente. Se sono nella 
prima situazione si distinguono col nome di giarde. 

Se sono nella seconda con quello di galle. Se a[*- 
partengono ai tendini con quello di ganglj. Tutti 
questi tumori costituiscono bruttura , c cause facili 
per zoppic, ma sopra tulli poi i ganglj , e fra que- 
sti quelli particolarmente del tendine maggiore che 
si .trova 'situato posteriormente. Nello stinco si co.n- 
siderano due parti essenziali , che sono lo stinco pro- 
priamente detto ed il tendine. Il primo dev’essere- 
grosso, avendo allora maggior resistenza, il secondo ♦ 
dev’ essere ben marcato e staccato dallo stinco ; cioè 
non confuso con quello. Egli l* sopra lutto su que- 
ste parli che non vi dev’ essere ne cellulare ne pin- 
guedine giacche allora^la gamba comparirebbe brut- 
ta , tozzula , poco agile, e rustica. Lo spazio fra il 
ginocchio ed il nodello dev' essere grosso per solo 
volume d’ osso c tendine , nel qual caso riesce sem- 
pre sottile e bello. 

Nodello. Viene questo formalo dall’articolazione 
fra lo stinco ed il pasturale. 11 nodello dev’ essere 
asciutto , largo , e molto flessibile ; una conforma- 
zione opposta k) rende brutto. Si deve ricercare inol- 
tre che su di esso non vi siano tumori fluidi, o s^‘ * 
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□oviali, i qnoli 'costituirebbero le galle o gallette 
che ho nominate di sopra. Le galle possono essere su 
di una parte sola, o su‘ tutte due nel qual’ ultimo 
caso si chiamano incavigliate. Questi tumori sinoviali 
terminano sempre per far zoppicare 1* animale , tan- 
to se rimangono flosci , e molto più se induriscono. 
Si deve inoltre osservare che la pelle anteriore del 
nodello sia ben liscia. 

Pasturale. Segue questo il notici lo del quale co- 
me si è detto ne forma parte. Egli per essere ben 
conformato presenterà il solo osso coperto dalla pel- 
le , cioè senza grasso c cellulare. Deve segnare una 
linea dolcemente obbliqua dall’ indietro all’ avanti ; 
se manca quest’ obbliquità allora il membro non ha 
più grazia , meno agilità , e gravita lutto perpendi- 
colarmente sul zoccolo, costituendo quel difetto che 
si distingue col termine di cavallo dritto su i mem- 
bri. Suole il pasturale essere diritto quando è trop- 
po corto, nel qual caso solo può essere sofli’ibile pel 
cavallo da tiro ma non mai |)er quello da sella. Il 
nodello corto e diritto aflìitica presto la gamba , o 
non permette clic dei movimenti aspri che mal si 
soffrono sotto della sella. Il pasturale può eccedere 
per essere troppo obbliquo, ciò che ordinariamente 
suol’ essere quando è troppo lungo ; in questo caso 
egli si abbassa molto verso terra con la sua parte 
superiore in modo che in molti tocca il terreno con 
quel ciufl’etto di peli che vi sta situato. 'Allora la 
flessibilità eccessiva della pastoja toglie al membro 
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molto della sua forza , ma però i movimenti sono 
dolci e molto agili. Il cavallo di pastoja uosì lunga 
ed obbliqua chiamasi spastoiato. Nell’ esame delle 
pastoje bisogna guardar bene nella loro parte poste- 
riore se vi si riscontrano piaghe di sorta alcuna. Egli 
è in questa parte dove si manifesta una specie di’ 
esulcerazione cagionata dall’ umidità che sempre vi 
stà in contatto , o pure da cattivi umori , o più par- 
ticolarmente da erpeti e rogna che furono guarite 
sul corpo. Simile esulcerazione si distingue col no- 
me àìcreppacce^ e di restine. Questa suole ordina- 
riamente essere di dillìcilissima guarigione , e cagio- 
nare facilmente delle schifosa deformità. 

Zoccolo. È questo formato da quella scatola cor- 
nea che poggia immediatamente sul terreno. In que- 
sto si deve considerare la corona , la parete , e la 
suola. La corona è formata dal termine della cute 
con il principio dell' ugna ; essa dev' essere liscia in 
tutta la sua circonferenza , senza tumori di sorta al- 
cuna, e senza alcunissima piaghetla. L’aderenza della 
pelle con l’ugna dev'essere forte, ben stretta, sen- 
za che lascia scorgere alcuna demarcazione. Ogni tu- 
more , e particolarmente duro , su questa parte è 
causa di zoppi c , ed ogni^ piaghetta può essere causa 
di una cattiva ricscita dell' ugna, e di suppurazioni 
dentro di essa. Quando le piaghelte sono sparse ir- 
regolarmente sul contorno della corona avendo una 
figura pressocliè simile a quelle delle creppacce , e 
che il pelo su di esse stà rialzalo , allora sì disti r..> 
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guono col nome di riccioli. Quando è una aola fen- 
ditura in un punto della corona, diretta dall* alto al 
basso si dice setola in corona. Quando vi è un tu- 
more duro , flemmonoso che minaccia suppurazione si 
chiama chiovardo della corona. Per esaininarc bone 
la corona si nlzcVà diligentemente il pelo del quale 
« coperta , giacché essendo questo pelo alquanto pik 
lungo nasconde con facilità le accennate- malattie, 
Parete. Si da questo nome a tutta la parte dell’u- 
gna situata sopra la suola ; essa ha il suo principio 
dalla corona e termina sul terreno , ossia con la fine 
del piede. La parete dev’essere alta , 'liscia , e ben 
coinpalla. L’altezza della parete indica la sua lunga 
durala , e la buona conformazione del zoccolo. Quella 
bassa è propria del piede colmo , o piatto , e di quello 
debole. La supeiRcìe della parete non dev’ essere in- 
terrotta da nessun cerchio orizzontale , ne da alcuna 
divisione o fenditura perpendicolare. 1 primi nasco- 
no da sopraposizioni di fibre cornee le quali .soglio- 
no essere eguali anche nella parte interna , e sicco- 
me questi cerchi comprimono lé parti sensibili sot- 
toposte , così mantengono al piede un vivo dolore 
in forza del quale 1’ animale zoppica continuamente 
senza che vi siano mezzi per raddrizza rio. ^ Le scisso- 
re poi, 0 fenditure di qualunque siasi- genere che si 
riscontrano nella superficie delia parete con una* di- 
•rczionc dall’ allo in basso indicano sempre una divi- 
sione deir ugna la quale presto o tardi fa zoppicare 
d’ animale , e non può essere rimediata se non che 


Digitized by Coq^K 


«ai 

col mezXo dell* éstirpasione del p'efizo .4* ugna' rotta. 

, > La parete si (livide in punta ìa mammelle , in qeae» 
ti e talloni. La punta. forma la parte media anter’itìre. 

Le mammelle sono le parti latct'ajiiiaUa punta(.|^ed i 
quarti sono, quelle :;dié vengono dopo le mammelle e / 

che finiscono tcon i talloni. Quando la scissura' iO dir* 
visione della' parete è nella puutM. ài chiama seteio^ 
ne, 'quando e nelle •mammelle si • chiama' sétola ^ 
quando è nei quarti si chiama ^uprto falso, .lua da» 
parti postcriori'della })areté nel terminare si coofon- 
douo.supciioi‘mcnlc con i talloui carnosi e inferiormente 
si piegano.in dentro costituendo quelle ripiegature che 
chiameosi ar.chi buttanti o punte/h’.' Queste, ripiega» 
ture sono I quelle che eoslituiscono la resistenza e for- 
^ za maggiore 'della suola con la quale si confondono. 

Suola. Questa è quella parte dell’ ugna che for- 
ma la base del piede. In essa si considera la suola 
propriamente delta ed il fettone. La suola formo la 
maggior parte di questa hasc. Essa per essere ben 
conformata dev’essere solida, tenace, inc.u^ata , e 
baslanteraeute larga. Se la suola è teucra, o fragile 
chiamata ordinariamente vetrina , facilmente si de- 
squama , si rompe e da luogo a suoi tarli. Se è pia- 
na o colma costituisce il piede piatto. Se.,0 piccola 
da luogo allo stringimento dell’ ugna e sopra tutto 
dei quarti per cui ne viene, il piede stretto cd an- 
che r incastellato. 

> 

La suola dev’ essere eguale di superficie , cioè ' 
senza desquamazioni , senza fori , o lesioni di sorta 
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alduaa. La sua unione eon gli ardii buttanti'Ckv'es* 
«ere solida , e questi archi devono essere larghi e 
•robusti. 

I L fettone è' quel corpo piramidale esistente nd 
mezzo della parte posteriore della suola. Questo or> 
-dinarianiente è di una consistenza più molle della 
prima. In esso si ricerca che sia asciutto , senza umo- 
ri, ed alto in modo che non tocchi terra. 11 fettone 
grasso , spugnolo ; umorale , presto degenerar in fun- 
go o sarcoma costituendo quella malattia che qui 
chiamasi ' spugna , malattia la quale oltre di essere 
schifosa produce bea presto la disorganizzazione di 
tutta l’ ugna , essendo presso che irrimediabile. Il 
fettone comunica anch’ esso con gli archi buttanti. 

a.* Porzione. Membri posteriori. Questi membri 
costituiscono tutto l’ appoggio posteriore della mac- 
china ; essi soli quelli che nella corsa danno al cor- 
po lo slancio per spingerlo in avanti. Quando questi 
membri son ben conformati ed in buona direzione 
si conosce perchè tirando un filo in piombo dalla ro- 
tola o grasseila questo deve cadere perpendicolare 
alla punta dell* ugna. In generale questi membri de- 
vono presentare all’ occhio una bella muscolatura , 
una leggiadra forma, e dei movimenti agili e robusti. 

Ne* membri posteriori si devono detaglialamente 
considerare la coscia , la Grasseila o rotola. La 
gamba , ed il garetta giacche tutte le altre parti 
sottoposte a qtresl* articolazione sono eguali a quelle 
dei membri anteriori sottoposte al ginocchio , per cui 
vale per esse quello che si disse per quelle. 
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' Cosdà. Questa forma il principio ossia la par<> 
te superiore di questi membri , ed ha per base l'osM 
femore. Di tutte le masse esterne che compongono 
la macchina la coscia è la più voluminosa ; dell’ inb- 
mense masse muscolari che circóndano per ogni dove 
il suo osso formano il pieno ^ e quella specie di bella 
rotondità che la coscia presenta; La coscia si dirige 
obbllqua dall’ indietro, ali’ avanti ; nella sua parte su- 
periore corrisponde alla groppa , e nell’ inferiore alla 
gamba. L’ accennata obbliquità non dev’ essere trop- 
po marcabile , perché allora 1’ animale sarebbe basso 
alquanto di dietro , e debole nei movimenti di que- 
sta parte. 1 suoi muscoli della parte esterna devono 
essere 'ben pronunciati, e quelli della parte interna 
devono formare un pieno in' modo che quando il 
cavallo è situato fermo su le quattro estremità quello 
di una coscia tocchi e si serri con quello dell’ altra. 
Quando le coscie non si serrano fra di loro ma che 
anzi lasciano uno spazio è indizio , che la muscola- 
tura è del)ole stentata , o clie il cavallo è vecchio , 
o malatticio. Nell’ esame della coscia si guardi con 
somma attenzione il luogo della sua articolazione con 
la groppa , luogo che quà malamente chiamano col 
termine di Siva e che noi chiamiamo articolazione 
pelvino-femorale. Qualunque marca resultante da ci- 
catrice , o mancanza di pelo indicherà che. là vi sono 
stati applicati dei vescicanti , o il fuoco , o dei se- 
toni ; applicazioni tutte le quali assicurano che quel- 
r articolazione soffrì qualche contusione , o qualche 
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distraEione per cui il cavali»' addòr soggetto i a (gual- 
che luQga zoppia.' Siccoiheipoi queste specie di zop4 
picature non guariscono mai bene, o si ripetono all» 
causa la più leggera , coéì 1’ acquistare^ un cavallo 
che una volta. 1’ abbia sofferte ,è. un esporsi: a com- 
prarlo storpiato, o ad averlo tale poco tempo dopo. 

■ <‘i - Grassella o rotola. É questa una' frazione ossea 
la. quale .esiste precisamente* su la n parte anteriore 
dell' articolazione della coscia con la gamba. La ro- 
tola ! presta ' l’ attacco a delle robustissime porzioni 
lendinose per cui si esige che sia ben larga e for- 
te. .Dev' essere anche bea movibile giacche è essa 
che scorre nei movimenti dei muscoli che agiscono 
su la "Coscia e su la gamba. La grossezza pe^ò ’ della 
rotola deve resultare totalmente dall’osso giacche il 
suo merito è quello che sia ben scarna , senza pin- 
guedine e molto apparente. Anche nell’ esame di 
questa parte si deve ricercare che non vi siano fe- 
j:ite o marche indicanti die ve ne siano esistite , 
giacche questa parte rimanendo scoperta , c molto 
sporgente va facilmente incontro ad essere . ferita e 
contusa. ■ 

1 ' Gamba. Questo nome si deve dare semplicemente 
a quella parte che esiste fra la coscia ed il garctto, 
la< quale ha per base 1’ osso tìbia.' La gamba ha Una 
direzione obbliqua dall’ avanti all’ indietro , ed il sua 
estremo inferiore si articola col garetto. Nella gam- 
ba nuli’ altra si deve ricercare se non che sia ben 
muscolosa , poco pingue , e che . là corda magna la 


Digitized by Coogle 



■laS 

quale si osserva nella sua parte posteriore ed infe>- 
riore sia ben grossa distaccata , e spoglia di pia- 
guediue. • . ‘ 

Garetta. Questa parte è situata fra la gamba e 
la 'parte superiore dello stirtco. In esso si considera 
la sua base e la -punta. La- base è formata di più 
ossa le quali sono fra loro collcgate mediante dei le- 
gamenti. Questa base • dev’ essere larga, piatta é 
molto asciutta. Si deve sopra lutto ricercare che nel 
contorno di quest' articolazione non vi siano tumori 
di sorta alcuna. Con massima facilità si formano dei 
tumori sinoviali nella parte anteriore del garetto , 
che si distinguono col nome di ve^ciconi; questi tu- 
mori alcune volte esistono su di una sola parte del- 
l’ articolazione ed altre volte su tutte due , aventi 
fra di loro una comunicazione ; allora si chiamano 
volgarmente incavigliati o trafitti. Simili tumori ol- 
tre di deformare la parte influiscono anche moltissi- 
mo ad impedirne le funzioni , facendosi causa di zopr 
piciiture ostinate. Danno inoltre i vesciconi una de- 
bolezza all' articolazione la quale è molto pregiudi- 
cievole particolarmente per il cavallo da sella il quale 
deve affaticare moltissimo su i garetti in tutti i casi' 
di salti, e. di doversi sollevare d' avanti. In quanto 
alla punta , si deve ricercare che essa sia ben spor- 
gente , grossa e sopra tutto ben secca*, essa è quella 
che presta 1' attacco al tendine d' achilie , o corda 
magna , il quale attacco sarà tanto più forte e resi- 
stente quanto più la pretuberanza della punta sarà 
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-voluminosa e robusta. Fra i difetti che imui di rado 
si rimarcano su di questa parte yi è quello dei co^ 
detti cappelletti. 11 cappelletto , h un tumore cistico 
che viene spontaneamente sulla sommità del garetto. 
J manescalchi lo confondono con i tumori sinoviali 
dell’articolazione, ma ne è tanto diverso , che io più 
volte ho estirpato il cappelletto , come tutti gii altri 
cistici , nel mentre che i tumori sinoviali devono 
scrupolosamente non essere mai aperti. 11 cappellet- 
to oltre di portare uno sfreggio vistosissimo a questa 
parte così esposta all’occhio l’imprime anche il ca- 
rattére di una debolezza, e di una floscezza che di- 
strugge quell’energia tanto ricercabile in questa si- 
tuazione. 

ART. ni. 

Jppomeiria , ossia del modo come misurare 
i cavalli. 

'Inulti ì cavalli che si ricevono per le rimonte dei 
reggimenti devono essere di un altezza eguale , od 
almeno le variazioni devono essere così di poco , che 
il colpo d’occhio non le deve poter distinguere. Nulla 
vi è di più brutto e disdicente come il vedere sotto 
il lusso e r imponenza di un reggimento in parata 
una discordanza nell’ altezza dei cavalli che lo for- 
mano; oltre che questo toglie molto della maestosi- 
tà dei ranghi , le aggiudica anche una minor forza 
guerriera ,. giacché il cavallo piccolo non può corri- 
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spendere per robustezza ^ durata’ , e velocità al e«<» 
vallo grande die le stà vicino,* ne il soldato^aie^ 
quel livello che gli è necessario per battersi contro 
di un nemico il quale resta più altojdi lui. Deve 
dunque 1' altezza dei cavalli essere uniforme fra tutti 
quelli che compongono quel dato reggimento. ^ 

U altezza dei cavalli deve variare a seconda def- 
r armi che ^esle il reggimento. Tutti quei reggi- 
naenti di cavalleria i quali si battono stando in mo> 
vimento , come i cacciatori , o che scorrono il cam- 
po con velocità or dall’ una ed or dall’ altra parte 
sempre battendosi , o che assalgono , retrocedono , 
volano in soccorso ora di una colonna , ed ora di un 
altra ,^come i lancieri, i carabinieri, gli usari ec. ee, 
vestono delle armi leggere , sotto delle quali devono 
aver cavalli di mediocre statura. Il cavallo mediocre 
di statura , ma robusto è più veloce del cavallo gros- 
so , il quale per ragion diretta della sua grossa mol- 
le è più pesante. Tutta dunque la cavalleria leggiera 
sarà montata , su i cavalli più piccoli dell’armata. 

All’opposto la cavalleri|L;^esante come per esem- 
pio i dragoni , e molto più i, corazzieri devono avere 
cavalli più grandi, abbisognando per questi più forr 
za e meno velocità. La forza maggiore si esige in 
quanto a che questi cavalli devono portare un peso 
più grave, consistente nell’uomo il quale ' è semjpre 
di gran statura, nelle armi. che sono più volumi- 
nose e pesanti , e nelli stessi arnesi della bardatura 
i quali anch’ essi sono più voluminosi e più gravi. 
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In quanto alla velocità \ questa non può trovarsi in 
questi cavalli come’ nei primi , e nemmeno troppo 
importa, giacche siuJili reggimenti sonq destinati 
sempre a battersi a piè fermo , od in un agiato 
movimento , essendo ben di rado esposti e costretti 
a battersi correndo con»* i cavalleggieri. 

Un altro corpo d’armata che dev’essere montato 
con cavalli di mediocre statura è 1’ artiglieria volan- 
te. In questo corpo tanto i cavalli degli uflìciali sot- 
t’ ufficiali c soldati , quanto quelli che devono «ssere 
attaccati ai fusti , ossia destinati a trascinare i pic- 
coli cannoni da campagna , devono essere dell’ altez- 
za di quelli de’ cavalleggieri. Quest’artiglieria porla 
il nome di volante , espressamente perchè è sempre 
in un movimento veloce su tutti i punti dell’ eser- 
cito , correndo continuamente in soccorso di qualun- 
que corpo impegnato col nemico che per forze mag- 
giori o meglio situate minaccia di vincerlo. 

Finalmente il corpo del treno il quelle è desti- 
nato ai trasporli di tutto ciò che serve all’ armata , 
come jjTovigioni da hoeea j>er uomini e cavalli , ab- 
higliamento , munizioni da guèrra , armi , ammalati 
e feriti , che tutto carica sopra dei pesantissimi car- 
riaggi , dev’ essere montato con cavalli grossi , ro- 
busti , c molto resistenti (i). Il corpo del treno e 


(i) Una delle buone cose che ha 1’ armata Napoletana è 
sicuramente quella d’ avere il suo treno tnont.ato tutto con bell 
e grandi muli. È provato che il mulo è sempre , a pari gradi , 
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Iraspoi'li^m^Iilare precede sempre la coluana 4^ ar- 
mata alla quale serve, esso precedendola di ^iorm 
la le sue tappe, regola ri , e sempre di passo. Giunto 
su la liiicà costitujjjìce ui^ deposito ambulante il quale 
si situa sqiJipre in luogo sicuro dal nemico; Tar- 
mata lo garasfisce dal potc^ essere sorpreso e posto# 
nella Pressila di piovere jrrccipitoaamente fuggire, 
t^uiadi ^ che questo qqrpo ha d’ uopo di robustezza 
ne’ Suoi cavalli e non di velocità. 

Il nmontista adunque, od il veleripaiio che sono 
destinati a scegliere i cavalli si regoleranno sempre 
con la ^is\pa a norma della qualità del corpo che 
dev’essere rimontato. 

La misura dei cavalli dev’essere sempre presa 
dalla punta del guidalesco sino a terra, essendo que- 
sto il punto die più degli altri da una sicura norma. 

Il cavallo che dev’ essere misuratò si situerà su 
di un terreno in piano perfetto , giacche se il ter- 
reno fosse ineguale potrebbe allora far rials^e od ah- 

- - ■ • . atsi , . - , ■ 2 — f- 

più robusto del cavallo^ cjjli resi^le pjù di, quello a irascinare 
gravi pesi ; è più agile e destro’ per le sali» per cui ne’ luoghi 
montuosi esso è più utile assai cÙ\arallo.'4l inoltre più sobrio 
vitto , e più facile ad adclailiftl a' cibi' di qualuiiqije sorta ; 
particolari tìi di non poco pregio-^o un armata nella qoale-’sb- 
vente i viveri o mancano , o sono di pessima qiialiàf. Finalmente 
il mulo resiste assai piu del caVkUo alle iogiurie dell’ atiuosfera , 
al freddo ed alle piogge , sotto dell^ qi^li uuji incontra con 
unta faciliti le malattie che inponU^no i prim!^ 
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basare il corpo antt-riurmeiite o postcrìo‘ru|Rsnte , e Ik 
Ja misura non riesciru giusta. ^ 

« Si deire anche osservare che il eavallo sia ben 
situato in quattro , vale a dire su tutti i suoi mem- 
bri egualmente. Se uno dei membri . ànteriori fosse 
in buona posizione , e* l’altro restasse o piegato o 
portato in avaqti , il cavallo calerebbe d’ altezza , e^i 
anche in questo caso si avrebbe un ingiusta misura. 

Sono varj i mezzi dei quali i veterinari ed i ri- 
montisti si servono per mi.surare ì cayalli. Alcuni 
adoprano un nastro nella lunghezza del quale stanno 
segnate le spartizioni della misura ; q’uesto nastro 
porta al suo estremo inferiore un piombo che serve 
a tenerlo disteso e fermo allorché si è posta la^misura 
al suo posto. Altri si servono invece di una cate- 
* nella spartita con segni come il nastro. 

' Si adoprano queste misure appoggiando la loro 
parte superiore alla somìtà del guidalesco e lascian- 
do cadere l’ estremo inferiore in appiombo sino a ter- 
ra. 11 luogo fisso sul quale la misura appoggia é po- 
sitivamente lungo l’alteaza tutta del membro, in mo- 
do che r estremo inferiore dcHa misura deve sem- 
pre toccare l’estremo dell’ ugna sul suolo. 

Ambe queste misura sono cattive. Non si pi^ 
mai con una misura die deve addattarsi alla roton- 
dità della spalla avere con giustizia l’altezza del ca- 
vallo. Quello che è grasso di spalle e guidalesco im- 
piegherà ui| maggior trattò della catenella , o della 
cordella per arrivare 'sino al guidalesco nel mentre 
<• 
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che sarà egualmeute alto o fors« meno di una sec- 
co. Quyidi due misure eguali^fra il cavallo magro 
e«j il secco daranno che il secco sarà più alto ed il 
grasso più basso qaalgrado che la misura segni per . 
ambedue il medesimo punto. 

La vera è giusta misura che deve servire pei* i 
cavalli è quella iormata da un asta , lunga la quale 
nella sua metà supcriore porta una lastrina di otto- 
ne con le marche della misura c più sopra ua brac- 
cio traverso di legno eguale in grossezza all’ asta , 
il quale incastrato per un estremo all’ asta stessa 
scorri abbassandosi c rialzandosi a norma del biso- 
gno per segnare i gradi d’altezza; dcv’esser quella 
in somma che serve anche per misurare 1’ altezza 
dei coscritti. 

L’ asta si situerà lateralmente al cavallo toccan- 
do la spalla e tutta la lunghezza del membro sino a 
terra ; il braccio trasverso appoggerà immediatamena 
te sopra il guidalesco , dando la precisa altezza del 
cavallo. In questa guisa misurando non si può mai 
sbagliare la giusta altezza del medesimo qualunque 
egli siasi di corpo , cioè grasso o magro. , 

- . ■ ' . • ■ 
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Dell' età del cavallo e del modo come conoscerla 
sempre con precisione. 

I denti del cavallo sono quelli che somministrano 
la norma per conoscere sempre la sua età dalla na- 
scita sino a dodici anni compiti. 

I denti si dividono in molari incisivi , e scaglioni. 

Dei molari non ne parlaremo afiàtto , nulla ser- 
vendo essi al nostro scopo ; dai soli incisivi , e qual- 
che poco anche dalli scaglioni si deve rilevare la 
regola per conoscere e precisare l’età. 

' In tutti quanti i denti si devono considerare tre 
parti , e queste sono , la tavola , la corona , e la 
radice. Dicesi tavola al piano supcriore che il den- 
te presenta , corona a tutta quella circonferenza che 
sorge al di fuori della gengiva , e radice a tutta 
quella porzione che stà impiantata nell’ alveolo, e per 
conseguenza nascosta dalla gengiva. 

I denti incisivi del cavallo sono dodici , cioè sei 
nella mascella posteriore , e sei nell’ auterioj c. Sono 
questi situati sul bordo anteriore delle due mascelle, 
posti ben stretti fra di loro , di altezza eguale , e 
quelli disopra si combaciano perfettamente con quelli ^ 
di sotto , allorcliÀ la bocca è chiusa. 

• I scaglioni sono quattro , cioè due per ciascuna 
mascella. Sono situati a qualche distanza dagli inci- 
sivi , c precisamente fra questi ed i molari. Essi hanno 
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una figura diflerente come sì dirà in appresso. Sono 
proprj del maschio e non della femmina, malgrado 
che non sia raro il caso di vederli anche nelle ca- 
valle , e di mancare in alcuni maschi. La regola ge- 
nerale però è quella di essere più costanti nei ma- 
schi , e di essere piccolissimi allorché si riscontrano 
nelle femmine. 

I denti si dividono in denti ài latte ^ detti anche 
di pulledro , ed in denti di adulto detti anche di 
ca\>allo, r primi hanno origine dalla nascita ed an- 
che prima , e cadono ad un epoca determinata , co- 
*ne si dirà in prosieguo , venendo rimpiazzati dai 
secondi. Questi ultimi sorgono dopo quelli di latte, 
e si mantengono per tutto il corso della vita , nel 
qual tratto di tempo marcalo dei camhiamaati dai 
quali si rilevano gP inclizj per conoscere l’età. 

I denti incisivi , tanto della mascella anteriore 
come di quella posteriore si distinguono col nome 
di picozzi , medj , e cantoni. Picozii chiamaiisi i 
due denti che trovausi situati nel mezzo preciso de- 
gli altri. Medj quelli che si trovano uno per ciascu- 
na parte dei picozzi , c cantoni i due ultimi situati 
«no per ciascuna parte dei medj , e che serrano la 
linea degli incisivi. Furono sicuramente chiamati pi- 
cozzi i primi perchè son qutdli che essendo più avanti 
degli altri prendono o pizzicano glf alimenti ed altri 
oggetti che il cavallo agguanta con la bocca. Medj 
quelli che seguono perchè situati nel mezzo fra i 
primir ed i cantoni. E cantoni gli ultimi perchè for- 
mano i canti di questa linea di denti. 

« 

• > 
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Tutta quella porzione ;lel dente *che rimane fuori 
della gengiva , ( e che disopra, aLbiam detto, co- 
stituire la corona c la tavola ) è guarnita di una 
superficie solida e levigata alla quale si diede il no- 
me di smalto. La solidità dello smalto è quella che 
difende il corpo osseo del dente dalla corruzione che 
potrebb’ essergli cagionata dal contatto dei cibi , del- 
L aria , e degli altri corpi stranieri. Lo smalto del 
dente s’ interna e seconda ogni depressione e rileva- 
tezza che il dente presenta nella sua esterna confor- 
mazione , e varia anche di colore a norma della parte 
diversa del dente. Per esempio in tutto il contorno 
della corona esso è bianco , o bianco giallognolo se- 
condo l’ età del cavallo , e nella tavola esso presenta 
delle macchie nerastre a seconda degli incavi che in 
questa medesima tavola si osservano. 

Denti incisivi di latte. 

* 

< 

i 

Quattro di questi denti , cioè i due picozzi della 
mascella anteriore e i due di quella posteriore si tro- 
vano già spuntati allorché il poliedro nasce. Dopo 
poche settimane spuntano i due medj , per ciascuna 
mascella , e dopo ^oco altro sortono tutti i cantoni, 
in modo che a nove mesi il pulledro ha tutti i suoi 
denti incisivi Veci. Fig. t. Questi denti incisivi di 
latte rimangono senza far cambiamenti sino all* età 
di circa tre anni , ed è nel corso di questo tempo 
che facilmente si può sbagliaré nel giudicare delVetà, 
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potendosi credere essere questi denti di adulto ] per 
non cadere però in questo errore è d’uqpo il $ap«r 
l)cn di-tiiigncie le difl'ercnze che passano fra gli vwi 
e gli altri. In primo luogo i denti di latte sono quasi 
costantemente più bianchi di quelli di adulto , h 
raro il caso nel quale essi presentano il bianco spor- 
co o giallognolo di quelli che gli succedono appres- 
so. In secondo luogo la tavola del dente di latte non 
presenta mai nel suo piano quella superficie larga e^ 
eguale che si risconti'^ nei denti di adulto , ne quel- 
r incavo regolare, e macchiato di nero degli altri. 
Ella è incavata da un buco profondo , di bianca su- 
per fide , c l’orlo ebe circoi^da l’incavo è più alto 
d’ avanti , spesso tagliente appuntato.. In terso 
luogo il dente di latte è sempre più piccolo di quello 
I d’ adulto , molto coperto dalla gengiva la quale più 

particolarmente si alza nella parte posteriore dove 
cuoprc il dente quasi in totalità. Un pratico avezzo 
a vedere la bocca dei cavalli conosce I 9 difierenfa 
fra i primi dc^ti ed i secondi al S0I9 alzare deUe 
I labbra. 

Da 3 anni e mezzo a 3 cadono i quattro picozzi 
di latte due cioè pv cipscuua mascella e )>ono tosto 
rimpiazzali dai picozzi di adulto. Vodii Fig. 3 . 

A 3 e mezzo cadono i quattro medj > due sempre 
por mascella , che immediatamente vengono egual- 
mente rimpiazzati. Vedi Fig. 3. 

, A 4 ^ mezzo cadono i quattro cantooì 1 obe ItMUO 

I ma rimpiazzo eguale. Vedi .Fig. 4» 
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Quando dunque il cavallo ba buttati tutti gl’ in- 
cisivi di latte ha quattro anni , o quattro e mezzo 
tutto al più. 

• 1 denti di adulto che man mano succedono a 
quelli di latte non possono essere confusi con quelli 

'che sono caduti perchè troppo bene si distinguono 
per la loro maggiore grandezza , per il piano eguale 
della tavola , e per il loro colorito che è più spor- 
-co o giallognolo. 

All' epoca che 1' animale ha buttati tutti i denti 

• di latte perde il nome di pnlledro e acquista quello 
-di cavallo , o anche di adulto. Egli è precisamente 
<«l:mbmento della totale caduta degli incisivi di lat- 
te , cioè ai quattro anni che spuntano gli scaglioni. 

' ) . ■ Denti incisivi di adulto. 

Ho già detto disopra con qual ordine spuntane 
i secondi denti , ossia quelli di adulto , ed ho fatto 
conoscere che questi all' età di cinque anni sono co- 
stantemente tutti sortiti ; dobbiamo ora osservare quale 
i il mezzo col quale questi denti proseguono a mar- 
'care 1' età sino al periodo dei dodici anni di vita. 

Nel centro della tavola di questi secondi denti 
' si osserva un incavo di una figura ovale o ellittica 
-il quale incavo è macchiato con un colore nerastro. 
Simile cavità è eguale di profondità, figura, edesten- 
' sioné in «tutti questi denti tanto anteriori che poste- 
riori , ed è distinta col nome di germe di fava. Nei 


primi mesi di questi denti , simile cavità è più pro- 
fonda , per cui è più marcabile , Q diventa più ap- 
pianata e superficiale col progresso del tempo, sinché 
sparisce totalmente ad un certo determinato periodo. 
Dgli è il modo progressivo , e di costante regolarità 
col quale quest’ incavo si appiana e scompare che 
segna 1’ epoca procedente della vita. 

L’ appianamento dei denti incisivi si effettna sem- 
pre prima su quelli della mascella posteriore , e ciò 
per il motivo , che essendo questa mascella quella 
che si muove su 1’ altra , è essa per conseguenza , 
ossia i suoi denti , quelli che soffrono il maggiore 
atrito , in forza del quale logorandosi la tavola spa- 
risce il germe di fava in essa impresso. 

Con la medesima regola con la quale abbiamo 
veduto prodursi i denti incisivi , tanto di latte come 
di adulto , ha luogo anche 1’ appianamento e la spa- 
rizione del germe di fava. 

Da cinque anni a 6 si appianano i due.picozli 
delia mascella posteriore. Vedi Fig. 5 . 

Da 6 a <7 si appianano i due medj. Vedi Fig. 6. 

Da "7 a 8 si appianano i due cantoni. Vedi Fig. 

A quest’ epoca di 8 anni si dice , che il. cavallo 
ha serrato di sotto , e lasciando questi denti che die- 
dero nol'ma sino a questo punto si comincia ad osser- 
vare quelli della masiieUa anteriore , i quali con una 
regola eguale cominciano ad appianarsi tosto che 
quelli disotto hanno terminato. Cosi 

Da 8 anni a 9 si .vedono marcare ancora tutti i 
denti di questa mascella. Vedi Fig. 8. 


Da 9 * compiti sono «errati « pjccozzi. Ve4i 

Fig. 9. 

Da i« a II sono serrali i mcdj. Vedi Fig, to. 

Da 1.4 a la sono semiti i cantoni. Vedi Fig. ii. 

È dunque quasi costante che il cavallo -di ta 
•uni non marca (liìi in nessuna delle due mascelle , 
e cessa a questo solo periodo della vita di segnare 
oon una certa precisione la sua età. 

Degli scaglioni. 

Questi denti che come dissi ) spuntano yei«« 
4 4|aa4tiio anni appartengono tanto alla mascella ao>- 
-teriore come alla qiosteriore , avendo in amberlue un 
eguale posizione. 1 scaglioni al loro comparire sono 
pioooUssiini , oppuntati , bianchi , e non vanno sog- 
getti ad essere cambiati. Dai cinque ai sci anni i 
aci>glioui son ben sviluppati , si ripiegano un poco 
verso la patte interna dove presentano una scannel- 
-latora , utautenendu però sempre la loro punta. Dai 
sei ai sette la punta comincia a -rotondarsi , agli o^ 
■non esisle più , e dagli otto poi in avanti si iànno 
-più -ottusi rotondati , bassi , e di >u» -colore giallo 
■porco. V<i sono dei luanescidciii ohe -per conoscere 
i'-età -del -cavalilo si -regolano dai soli scaglioni , ma 
aitNa -vi può csset% di -più fallace , descrivente una 
-massima ignoranza. Giunto il cavallo alla sopratle- 
seritto età di l a anni nella quale finisce di raarcaM 
in bocca , pon ha più alcun segno riegolare e sicup» 
per dimostrare U sua età , ma po^ « dìQìciie sew- 
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pre il coofoiidersi un oeTaMo chu' ha serrato dappò- 
co , e che ha i3 o i4 soni con un altro che ne abH 
bia i8 o 30. Se si osserva la bocca del cavallo che, 
da poco tempo ha serrato , si vedrà che i denti in- 
cisivi , e particolarmente quelli della mascella ante- 
riore conservano sempre la loro figura^, forma, di- 
rezione e strettezza, e guardandoli la dove esisteva 
la descritta cavità , o germe di lava , conoscerassi 
che da poco quello è sparito , ciò che si rileva da v 

delle traccie rimaste d’incavamento , e di colore bru- 
no ; ciò che potrà far giudicare essere il cavallo di 
i3 i4 o i5 anni. Vedi Fig. ii. 

All’ opposto oltrepassato questo termine della vi- 
ta si perdono nel dente quest’ ultime tracce ancora 
Vedi Fig. 13 ed oltre a ciò si vedono gl’ incisivi 
divenuti di im colore giallo , di una lunghezza mag- 
giore , e quelli della mascella posteriore , sporti al^in-^ 
fuori in modo che più non combaciano con quelli 
deir anteriore. 

11 colore giallo del quale si cuoprono è cagi(^> 
nato in gran parte dalla perdita e consumo dello 
smalto il quale logorandosi lascia allo scoperto lo 
strato osseo sottoposto, e difatti il giallo nei denti 
vecchi è molto più marcabile nella lor parte infe-< 
riore la quale è tutta ossea e che prima era coper- 
ta dalla gengiva. 

La lunghezza maggiore che i denti vecdii pre- 
sentano • non è già il resultato di un anniento nel 
loro volume , che anzi in quell’ età nulla più cre.sc$> 
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ma è 1' effètto gengiva eiie si ritira io Hàsso 

lasciando allo scoperto una gran parte di radice che 
prima rivestiva , e così il dente denudato sembra 
più lungo. Per meglio conoscere r^uesla verità tli fatto 
si guardi , che simili denti vecchi non serrano pii 
fra di loro , ma invece lasciano fra 1’ uno e 1’ altro 
uno spazio volo il quale h più largo inferiormente ' 
dove ]>rima non vi era che un pieno di gengiva. 

Il cambiamento poi di direzione si effettua dalla 
debolezza che acquista il dente nclP alveolo allorché 
la gengiva abbandonandolo in gran parte gli toglie 
quella fermezza che prima le somniinislrava. t. 

Arrivato il cavallo all’età nella quale ha perduto 
le tracce ultime ancora ne’ suoi denti incisivi , e die 
questi denti sono deformati già , nel modo sopra det- 
to , potrassi allora giudicare più o meno fra la vec- 
dnaja principiante ( cioè d’avere esso i8 anni.) e 
la vecchia ja inoltrata ( cioè d’ averne oo a 24 ) rao- 
cogliendo in altre parti del corpo segni di altro go- 
nère che poco marcabili nel primo, sono visibilissi- 
mi nei secondo. Nella vecchiaja molto inoltrata i 
peli del fronte , i cigli , sopracigli , e quelli lungo 
il naso e le labbra diventano bianchi ; alcune volte 
la canutezza si manifesta anche alla criniera. Il lab- 
bro posteriore si fa rilasciato e pendente , 1’ occhio 
perde la sua vivacità e turgescenza , le gambe si ve- 
dono affaticate , piene di tumori sinoviali. Le ugne 
ruvide , scabre , appianate c frangibili facilmente, l 
movimenti delle estremità sono stentati ed incerti , 
e spesso è barcolante il treno posteriore. 
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• ^on niaucano -i' ’machfgooui* di commettere delle 
ifiodi anche su i deiili del- cavallo ora per falli oo«r 
parire più adulti allorché son troppo giovani ^ ed 
ora giovani allorché son vecchi. Nel primo caso essi 
usano di strappare gl’ incisivi medj di latte , cd an- 
che i cantoni perchè più presto possino essere fi»* 
piazzati da quelli di adulto , e difa Iti levati i pri- 
mi, elTetUiandosi più sollecitamente il rimpiazzo , ven- 
dono il pulledre di due anni o tre pe* puUedro di 
quattro. Si scopre questa frode dal vedere , che i 
■novi denti sortiti'- prima idol tempo naturale , sono 
più piccoli , e più dehoK di quello che lo devono 
essere, e, le gengive 'sono irritate, < rosse- e molto 
doppie nel 'Contorno di denti che dovrebbero essere 
più massicci. Quando poi il cavallo non marca più 
in bocca V nia che però conserva all’ esterno tutte le 
apparenze di cavallo : giovine, usano allora di segare 
-tutti gl’ incisivi , divenuti troppo- lunghi , e dopo 
.averli amputati) tutti ad un piano eguale e ad «n 
altezza come -nel cavaUo di sette,- ot 8 anni « v’iHar 
primodp sili rpianh della tavola un artificiale ’ germe 
di fava , mediante nn ferro rovente che ha la torma 
perfetta della marca naturale. 

Molto più della prima è facile a scuoprirsi que- 
sta seconda frode, giacche esaminando questi denti 
si osserva , che tutta la parte smaltata d^la corona 
non esiste quasi più , che il giallo è sopravenuto al 
bianco , e che nella parte inferiore il dente è più 
sottile con intervalli fra l’ uno e 1’ altro. 

* 
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Bisogna però starsi bene attento dal veterinario 
o dall' ufficiale rimontista per non cadere in questa 
rete fraudoleute , giacché chi non osservasse questi 
secondi caratteri fàcilmente ^starebbe ingannato dalla 
felsa marca ^ la quale oltre d' imitare bene la ca- 
vità del dente giovine immita anche il colore nera- 
stro il quale gli viene* impresso dal fuoco col quale 
k riscaldato il ferro che Serve >a quest’ operazione. 

< 'A tutto ciò che ho detto di sopra riguardo le 
regole -per conoscere l’età del cavallo devo soggiun- 
gere , che le dentizioni vanno alcune volte soggette 
a certe anomalie le quali portano delle eccezioni alle 
regole descritte. I cavalli che per ' tutto il tempo 
della vita strappano dal terreno dei cibi aridi, e du- 
ri , appianano i loro incisivi prima dell’ epoca deter- 
minata , lo stesso fanno , ed anche più presto , quelli 
ohe soffrono il tiro secco alla mangiatoja. Finalmen- 
te ve ne sono di' quelli i quali ritraggono della na- 
tura delle false dentizioni , e dei denti suprannme- 
nirj nei quali non si scorgono marche decisive, se- 
gnandone senplioemente delle irrégoiaii e fallaci. 


• . . . . ' r J II' . .. 
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QUARTA SUDDIVISIONE ^ 


Della riforma. 



l'o scaitiirc i cavalli divenuti inutili pel servizio 
della guerra t; un procacciuiu un utile al governo ; è 
tl’ uopo pepò che l’ uQiciale incaricato della riformaV od 
il veterinario sappiano Len conoscere se positivamen- 
te la perdita clic si l'a sul prezzo del cavallo che si 
vende alla rii'urnia sia assolutamente minore di quella 
che il reggimento farehhe trattando questo cavallo 
onde ridurlo abile di nuovo pel servizio della trup- 
pa. l£cco il modo come fare questo calcolo. 

Supponiamo che il cavallo che si va a riforma- 
re , se^ fosse in buona salute , avesse il valore di 
ducati 'jo : e che venduto nello stato di decadenza 
nel quale si trova non siavi da ricavarne che io; il 
Governo farebbe allora su questo cavallo la perdita 
di ducati 6o. 

Adesso supponiamo che la malattia per la quale 
si riforma esigesse una cura di tre mesi dnd' essere 
perfettamente distrutta , e vediamo in questi tre mesi 
la somma che importerà questo cavallo. Le razioni 
di foraggio per tre mesi , poste a ducati ^ il mese 
salirebbero a ducati aggiungiamo a ^rsla som- 
ma altri ducati 3 di medicinali e avrenm ducati ^27. 
Me resulta dunque die .so il cavallo si fosse vendu- 
to , il Govcrnp avrebbe fatto la perdita di ducali 33. 
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PoBgj^ì 'adesso "che fra tutti ’P reggimenti dì ca- 
Talleria si faccia ogni anno una riforma di loo ca- 
▼alli allora avremo ^ per calcolo d’ approssimazione 
no totale di perdita di ducati 3,3oo. Leviamo da 
questa somma ducati looo che il Governo avrebbe 
'preso se avesse venduti i cento cavalli a ducati io 
•l*Dao,’e ribiarrà di perdita assoluta ducati 3,3oo. 
Ora impieghiamo tale somma in acquisto di cavalli 
a ducati 84 P «no , e avremo nella cavalleria un 
aunento di cavalli a8 ritratti dai risparmj della ri- 
•iorma. > •• a*-- 

' • Non si creda però che io voglia qid stabilire , 
che' la riforma posSa e debba dare i suoi risparmj 
sul falso metodo di non scartare che* quei pochi Ca- 
valli i quali , j)cr cosi dire non hanno che scarsi 
giorni di vita , e che la loro vecchia età gli pone 
•feori speranza *di non potere mai più servire. t)gni 
'cavallo il quale'' sottoposto a giusto esame fa conosce- 
re , che la malattia della quale è affètto , per essere 
guarita costarebhc iunuancahilmentc fra fòraggi e 
mediagli più del’ valore del cavallo, deve questo 
esser sempre scartato ; tanto più poi egli dev’essere 
riformato quando ben si conosce ^ che anche gua- 
rendo o può rimanere storpiato , o per qualunque 
siasi altra causa può restare inservibile per la guerra. 

Non t^ia mai il conto ad un reggiménto di cà- 
Vallcrisr il tenere nelle sue scuderie cavalli infermi i 
quali per guariic vadinft ad assorbire più del loro 
valore , giacché oltre Tk perdila' elup'fà liiutilnlènte 
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fare al governo , il reggimento sacrifica per un lun- 
go tempo un nugaero di soldati i quali non possono 
prestare servizio alcuno , si perche mancano di ca- 
vallo , come anche perchè sacrificati alla custodia 
di quelli che sono ammalati. L'interesse adunque 
della riforma dipende dal saper calcolare con aggiu- 
statezza su la qualità della malattia che è causa del- 
lo scarto. 

Per dare un idea del modo col quale si deve 
riformar^ in maniena che il governo abbia sempre 
dalla riforma il suo Vantaggio , o che il reggimento 
non iscapki nel servizio, ecco alcuni esempj i quali 
potranno servare di norma. 

-I ° Supponiamo due cavalli egualmente giovani , 
e di un egual prezzo , tutti due attaccati da una ca- 
rie alle ossa , ma in uno sull’ articolazione dello stin- 
co col pasturale , e nell’ altro su le apofisi spino.se 
del guidalesco. Quello che porta la carie alla gam- 
ba lo voglio supporrere più bello , più grasso , e più 
robusto ^ 1* altro che la porta «al guidalesco , più 
sterile , meschino , e sfinito. Intanto qual»^ questi 
due dovrà essere scarlalq ? Quello che ■ positivamente 
in apparenza sembra il migliore. Si porrà a calcolo che 
la carie alla gamba impiega un più luugo tempo per 
essere guarita , e che la sua fine è> sempre quella 
di anchilosare l’ articolazione , e reodereef 1’ animale 
serpiate e per sempre inservibile. L’ altro invece 
sotto le apparenze del’ più derelitto -, e con l’ aspet- 
to di non potere m.ai rimettersi , può ottimamente 

10 
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guarire dalla carie al guidalesco , vinta la quale può 
rimettersi perfettissimamente in ottimo stato.’* Chi 
dunque risparmiasse il primo alla riforma apporta- 
rebbe un danno al governo , come lo apporterebbe 

10 stesso chi scartasse il secondo. 

3.^ Due cavalli parimente eguali di età e di va- 
lore uno aggredito da una suppurazione polmonale 
effetto di una mal determinata infiammazione di que- 
st* organo , e per la quale riatto magro e sfinito. 
L* altro affetto da un asma o bolsagine , ma però 
pingue ed in buon stato. De à^parenzè ^nduirebbe- 
ro a scartare il primo e conservare il secondo , ma 
in giusta regola si dovrebbe fare tutto all’ opposto. 

11 primo può benissimo guarire , e ristabilirsi per- 
fettamente , il secondo non ritornerà mai più in ista- 
to di poter servire in truppa perchè non più suscet- 
tibile di resistere alle corse , alle manovre , e so- 
pra tutto allo marce. * 

La riforma dev* essere calcolata sts 1* età dei ca- 
valli. QueUi che seno vecchj i^'modo che poco più 
possono servire, perchè divenuti deboli , rovinati nelle 
gambe , barodlanti sul treno posteriore ec. devono 
sempre essere scartati , e molto più poi quelli che 
più poco avrebbero da vivere. Chi risparmiasse alla 
riforma simili cavalli farebbe perdere al governo delle 
inutili ra^ni « e con la loro morte nelle scuderie 
del redimento , le farebbe anche perdere quelle 
somme che avrebbe ritratte vendendoli. ' 

Con l’età si devono anclie calcokre le malattie. 
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Due malattie eguali , o dì egual esito e picelo ^ 
ma una su di un cavallo giovine e l’ altra su di un 
vecchio y devono far diferenziare il giudizio deUa ri- 
forma. Nel cavallo giovine la malattia guarirà pih 
facilmente , lasciando dopo un cavallo sano che pub 
prestare un ottimo servizio per degli anni successi- 
vi ; quindi h d’ interesse il tenerlo. Nel veocliio la 
malattia sarà di più difficile guarigione , e guarendo 
avrà assorbito una spesa fra foraggi inutili e medi^ 
crinali che non potrà compensarsi col breve tempo 
che rimane al cavallo per proseguire a servirò ; quin- 
di è d’ interesse per il goverilo di scartarlo. 

Si conchiuda adunque , che la riforma se^ è ese- 
guita bene da un intelligente veterinario , od uffi- 
ciale , ri(h>nderà sempre a procacciare un utile al go- 
verno , ed a mantenere nei reggimenti dei cavalli 
tutti buoni ed utili pel servizio che devono presta- 
re ; mentre se in chi riforma mancano le necessarie 
cognizioni e quella perspicacia che è necessaria per 
non lasciarsi illudere da delle &lse apparenze > la 
riarma riescirà spesso dannosa all* interesse del go*- 
verno, e di nessun giovamento al servizio del,r^- 
gimonto , conservando . per questo dei cavalli che to- 
sto , o poco più tardi gli diventano inutili , e pri- 
vandolo d* altri c}ic avrebbero in breve tempo pre- 
stato un ottimo servizio. ^ 

Oltre dei casi i quali esigono che u& cavallo sia 
immediatamente riformato , 9i deve stabilire ogni an- 
no un epoca per eseguire la revista di* riforma alla • 
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qaale oltre di assistervi gli tifficìali del reggimento 
in particolare i Capitani dei loro rispettivi Squadro^ 
ni , ed il veterinario del corpo , vi dev' essere an- 
che un uffitàale superiore incaricato dal governo, ed 
un professore Veterinario , i quali due ultimi , essen- 
do estranei- al reggimento che passa la rivista, posso- 
no senaa alonna favorevole o contraria prevenzione 
su i cavalli che gli vengono presentati , giudicare 
con più rettitudine di quelli che devono essere scar- 
tati , e degli idtri chs devono essere ritenuti. 

Il Oolonnello del reggimento' presenta una nota 
dei cavalli che propone per la riforma con i motivi 
di rifoima che gli avrà addotti il veterinario , e su 
di quelli i due commissionati dal governo fanno la 
loro scelta. I cavalli che restano marcati per la ri- 
forma devono essere immediatamente venduti , per 
risparmiare delle inutili razioni. Essi verunno segnati 
•u «M- uno stato della formola di quello che si trova 
nel fdndo di qOesto Volume. 

■ JJ epoca giusta per eseguire la TÌfòrma è sempre 
quella di pochi giorni prima che arrivino i cavalli 
di rimonta.* Allora i reggimenti rimpiazzano con 
quelli di rimonta quelli che sono stati riformati , e 
si completano con cavalli tutti buoni senza che si tro- 
vino c&n un aumento di foraggi inutili , come ac- 
" caderebbe se la riforma avesse luogo liel tempo do- 
po che h stàta fatta la rimonta. 


Fine del primo F’olume. ' 
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IL VETERINARIO IN GUARNIGIONE. 



PRIMA SCSDIVISIOIIE 

■V 

Delle scuderìe, e delle 


ARTICOLO PRIMO. 

Scuderie pei^ i cavalli sani, di tutto il Reggimento 


X_Jn oggetto molto interessante al qual^U véteri* 
nario e gli ufllciali dei corpi devono porre la mas- 
sima attenzione è sicuramente quello delle scuderie. 
Dalla cattiva costruzione di queste, e dal cattivo mo- 
do di tenerle dipendono infinite malatti* delle quali 
spesso ne ignoriamo le cause , mentre che queste sor- 
gono dai luoghi dove ì cavalli dimorano , .e stanno 
serrati per il maggior tratto di ogni ventiquattr' ore. 

Le scuderie debbono essere situate in modo clie 
siano dominate dal levante o dal mezzo giorno. Devono 
alzarsi su di un terreno un palmo o due più alto 
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del livello del luogo , al qual livellò però si deve 
giungere mediante una scesa , o inclinazione dolce 
ed insensibile , che sarà selciata con gliiaja grossa 
di fiume. 

Debbono inoltre essere fabbricate a Volta reale'ben 
alta e sfogata , c non mai a suffitta di legname , c 
' mollo meno poi vi possano essere i cosi detti palchi 
di legno sopra le poste dei cavalli , come malamente 
si usa , in Napoli per avere il comodo di situare la 
paglia. ' « 

Quando le scuderie sono grandi e che debbono con- 
tenere molti cavalli , esse avranno nel centro della 
volta ,*due o tre sfogato] fatti a guisa di piccole cu- 
polette , o lanterne con finestre in contorno. Simili 
sfogato] situati ad eguali distanze nella lunghezza 
della volta servono ottimamente per mutare di con- 
tinuo l’aria delle scuderie, e farne sortire i vapori 
senza che possano essere di danno ai cavalli. 

Nei muri di cima e di fon^o vi saranno due porte 
a cancelli dì ferro l’ una dirimpetto all’ altra , ma 
sempre fuori della linea delle poste , cioè in corrispon- 
denza del marciapiedi , di modo che se la scude- 
ria è doppio , le porte occuperanno il centro delle 
due file delie poste. Due porte così situale manten- 
gono un libero corso all’ aria nell^ interno del locale. 

Devono inoltre le scuderie essere coperte con tetto 
a colinignolo , c non mai con lastraco , stante che 
quest’ ultimo trasmette troppo freddo ed umido nel- 
i’ inverno, e troppo caldo nell’estate. ■» 
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Le mangiatoie debbono essere di piperno , con 
bordi rotondi da per tutto. , 

Il pavimento delle poste dev’ èssere selciato con 
grossi giajotoli di fiume ben connessi e battuti , ed il 
solo marciapiedi per li uomini lo dev’ essere con la- 
stre , o vasole. * 

Le pareti interne delle scuderie saranno tinte con 
colore cenerino cupo , e non mai bianche , e del- 
ristesso colore saranno tinti ad olio, tutti -gli oggetti 
di l^name , come colonnini battifianchi ec. 

. Tutto ciò die sin qui ho accennato in strettissi- 

« 

mo compendio serve per dare le principali cognizio- 
ni a chiunque fosse incaricato di costruire , dirigere 
0 dar disegno per la costruzione di scuderie di truppa. 

Per le scuderie poi già stabilite ma difettose nella 
costruzione , ci si rimedierà sempre facendo in esse 
aprire delie finestre in ri.scontro , qualora mancasserp 
di aria sulTiciente e -di, sfoghi per la sortita dei va- 
pori , coll’ imbiancarlé ogni tanto per mantenerle 
pulite c sane , col selciarle spesso per jnéMenere uu 
pavirtiento buono per i piedi dei cavalli , e per lo 
scolo delle urine. 

Qualunque poi siansi le scuderie ^li ufTiciaii dbi 
corpi ed i veterinari usaranno sempre per esse le 
medesime attenzioni. . 

Ogni giorno devono essere aperti tutti i vani del 
locale ; se è nell’ inverno , si apriranno sempre al 
mezzo giorno, e si terranno aperti per un ora o due, 
secondo la stagione è più o meno rigida. Se è nèL 
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r estate si apriranno 1 a mattina di buon ora , ed al- 
lorchè comincia il caldo della giornata si chiuderan- 
no con stuoje rade, di paglia onde avere nell’ inter- 
no bujo e fresco senza aver sole ed insetti. Quando ‘ 
nell’ inverno fanno delle buone giornate tutti i ca- 
valli staranno fuori mentre la scuderia sta tutta aper- 
ta e si ripulisce, se poi la stagione frigida, l’aria 
della scuderia si muterà senza farvi sortire i caval- 
li. Nell’ estate i cavalli si faranno sortire di buon 
mattino , e non s’introdurranno se non che quando 
comincia il caldo, giacché nella scuderia ben man- 
tenuta vi si deve sentire più fresco che fuori. Indi 
si faran sortire di nuovo allorché il sole tramonta , 
e si lasceranno fuori sino a notte inoltrata , e qualora 
il caldo della stagione fosso eccessivo si lasceranno 
fuori tutta la notte , facendoli nuovamente sortire do- 
po d’aver mangiate le loro razioni. 

• La cosa essenziale da non omettersi in ogni sta- 
gione é sicuramente quella di tenere le scuderìe 
sempre sgombre dal concime. È un errore quello, usa- 
to da molti , di conservare monti di concime 'nelle 
scuderie , particolarmente nell’ inverno , coll’ inten- 
fiòne di rendale con questo mezzo più calde. la 
una scuderia die contiene molti cavalli non vi puù 
mai essere freddo per ^quanto rigida sia la stagio- 
ne , e qualora ciò foss^ , il calore si deve procu- 
rare e mantenere chiudendo ermeticamente da per 
tutto. I concimi amòntichiati e trattenuti nelle scude- 
rie danno delle contìnue esalazioni , le quali si op- 
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pongono alla traspirazione della pelle , guastano l’aria 
> ::he il polmone respira , ed ofTendouo gli occhi coi 
Vapori ammoniacali dei quali sono saturatissimi. Quin- 
ci malattie erutive , come rogna , ed erpeti , malattie 
amorali d’ altra natura , come edemi alle gambe : 
malattie al polmone, come bolsagine,, tosse, pneu- 
monia , malattie agli occhi come lacrimazione , oftal- 
mie ec. ec. 

f 

La prima cosa che si deve fare dagli ufficiali e 
dal veterinario è quella di far sortire di prima mat- 
tina' tutti i concimi dalle scuderie , i quali dovranno 
situarsi ad una distanza da queste, acciò che l’aria 
non trasporti in esse le esalazioni di quelli. Ciò fatto 
si alzeranno le lettiere di tutti ì cavalli, avendo at- 
tenzione di scuotere da quelle, e porre fra i conci- 
mi tutta la paglia bagnata dalle urine. Se si scar- 
seggiasse a lettiera , si farà sortire questa dalla scu- 
deria per farla asciugare e ventilare onde possa sw- 
vire per qualche altro tempo. Levati i concimi ed 
alzate le lettiere si layerà tutto il pavimento buttan- 
dovi molt’ acqua. Se è nell’inverno il pavimento sarà 
ripulito con le sole scoppe , ed ogni tanti giorni di 
bel tempo lavato. Se è poi nell’estate sarà lavato^ 
ogni giorno , ed anche fra il giorno vi si farà but- 
tare acqua acciò nulla rimanga su di esso, e si man- 
tcnghi fresco. ,* 

Ùii altra attenzione che si deve usare è quella 
di far sempre mantenere ben aperti i furi nel canale 
delle urine , acciò che queste possine liberanaente 
passare e non sofiermarsl nel pavimento. 


Digitized by Coogle 


8 




£ moUr& Ua uca tralasciarid la precauzione di to-, 
gUere dal fondo delle rastclliere , e dalle mangiatoja 
tuUa quella polvere che casca dai foraggi , c ciò si 
<levc fare ogni imiltina prima della distribuzione dei 
nuovi foraci , giacoliò simile poi vario è dannoso alld^ 
stomaco agli occhi , ed al polmone. 

-, X foraggi destinati per il vitto dei cavalli,, e pi^r- 
ticolarmentc la paglia non dovrà mai soggiornare nello 
scqderie , come erroneamente si usa quasi da per tutte 
le scuderie di Napoli. Non vi è materiale più .facile 
ad assorbire ed imbeversi di umidità e d’ esalazioni 
come la paglia , per cui ne viene die, quando questa 
simane per del tempo in scuderia , si guasta , e cosi 
alterata riesce pei' i cavalli un pessimo cibo. , . 

Ogni otto giorni , o tutto al più ogni quindici 
le scuderie devono essere profumate , e particolar- 
mente quando queste per la loro cattiva costruzione 
hanno poc’ aria , o tramandano del fetore. 1 profumi 
ai faranno a porte chiuse dopo aver fatto sortire tutti 
i cavalli. Tali profumi possono farsi brucciando delle 
baohe di ginepro,, o di cipresso, delle piante aro- 
matiche mezze sccdic , evaporando sul fuoco dell’aceto 
». dall’ acido iiitjico', od anche bruciando ub miscu- 
glio di solfo cd incenso. 

■■j. Xn .qticllc giornate che si fanno i profumi si use- 
rà prima di far ripulire tutta la scuderia dalle ra- 
gnatéle , e di. far stuccare tutti i buchi che nel mu- 
ro , e sopra, tutto in. quello delle rastelliere e rnau- 
gfbtojc , vi' possono aver fatti gl’insetti c i topi. 1 ra- 
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già e le loro tele fiiàscono sempre per cadere tra i 
foraggi con pregiudizio dei cavalli che gli mangia- 
' no , ed i topi , lucertole , ed altri animali apportano 
altri mezzi nocivi. , 

» • * * r 

Messe le scuderie in buono stato, e ripulite ogai 
giorno , la pulizia dovrà essere mantenuta per. tutto 
'il giorno dalle guardie di scuderia , le quali levaran- 
no e trasporteranno fuori tutto il concime che inmd 
a mano si estercora dai cnvàlli , acciò quello non ri- 
manga sotto i loro piedi ai quali sarebbe 'pregiudi- 
zievole. • 

A R T. II. • 


Infermeria per le malattie non contagi&ett_ . , ^ 
(^sporadiche). . 

Per quest’ infcrmeria si destinerà una scuderia si- 
tuata a poca distanza da quelle grandi che conten- 
gono i cavalli sani. Non si può destinare per infer- 
meria una •porzione di scuderia che contiene altri 
cavalli , ne dev’essere situata a molta distanza dalle 

j * 

prime perchè ricscirebbe diOicile e faticoso il traspor- 
tarvi cavalli colti al improviso da qualche malattia 
pericolosa , o grave. ^ ^ 

Nulla vi è di più necessario come un inferme^fia 
appartata in un quartiere di cavalleria, li’ abuso di 
lasciare i cavalli ammalati nelle scuderie dei loro ri- 
spettivi squadroni , fa che q^uesti cavalli“non sono 
mai trattati come ^i deve , e spesso non dò sono af- 
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fatto. Quando i cATallt ammalai sono' sparsi pet ì 
squadroni , sposso vengono dimenticati dal veteriria- 
rio, e qualora si rammenti di medicarli, la medica- 
tura riesce sempre male , non avendo il veterinario 
ne comodo , ne mezzi per correre a medicar» in tanti 
luoghi', ed i malati rimangono negletti , mal trattati 
dai cavalli vicini ^ senza custodia , e senza un rego- 
lare metodico regime di cura , di vitto , e di servizio. 

Il veterinario deve avere sott’ occhio e raccolti in 
un sol luogo tutti i suoi cavalli, ammalati , e deve 
riunire nella sua infermeria tutti i mezzi che gli ab- 
bisognano pel trattamento di quelli. In questo modo 
solo egli può medicare con esattezza e comodo , ed 
i cavalli essere ben trattati , e con questo solo mez- 
zo gli ufficiali ed il colonnello possono vedere se le 
medicature si fanno , ed il modo come queste si ese- 
guiscono; senz’infcrmeria non si può medicare, o si 
medica mnlissimamente. 

La scuderia che serve d’ infermeria dev’èssere co- 
strutta con tutti i vantaggi ohe ho detto esigersi per 
le scuderie in generale. Sarà poi ottimo se questa 
si trova isolata da qualunque altro fahricato. 

Ella sarà capiente di venti cavalli almeno calco- 
lando su di un reggimento forte di 5oo 'cavalli. 

Le poste dell’ infermeria devono essere più larghe 
delle altre in generale , *e ciò per dar comodo di for- 
mare lettiere ai malati che non possono sostenersi in 
piedi ,’ c'^izio al veterinario , e suoi manescalch 
per girarsi secondo il bisogno, intorno a quelli, « 
tutte divise dai baltifianchi. 
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Una di. esse poste sarti provveduta di un letto 
pensile , ossia imbraca , o cigna delta volgarmente, (i) 
per sostenere quegli ammalati gravi che per del tem- 
po non possono mantenersi in piedi. 

Nel nuiro di fondo deli' infermeria , e precisamenn 
te nello spazio fra le due fila delle poste vi sarà co- 
struito un armadio , con dentro delle scanzie , e eoa 
le sue porte per chiudersi, nel quale il veterinario 
conserverà i suoi istrumenti per le giornaliere me- 
dicature , le fasce , i vasi con i jiiù usati medici- 
nali , e quant’ altro le abbisogna ugni giorno e più 
volte fra il giorno. Oltre di .secchj comuni, che ser- 
vono a portar 1' acqua , vi saranno nell^ infermeria 
dei mastelli di legno con manico' alto, a guisa, di 
quelli che seco trasportano i mercanti di cavali fo- 
restieri , e questi serviranno per abbeverare i caval- 
li ammalati , non potendo questi condursi agli ab- 
beverato] comuni , e simili mastelli serviranno anciia 
per mantenere d’ avanti ai malati F acqua bianca o 
qualunque afira bevanda medicamente composta. 

Fuori dell’ infermeria , ma in contatto con questa 
vi sarà un locale fatto a guisa di piccolo laboratorio 
cioè con fornelli grandi e piccoli , e proveduto di 
caldaje , e calderotti per prestare le acque calde ch|^i 
devono servire per la medicatura , i decotti , gl’ In- 
fusi , i cattaplasmi , empiastri e quant’ altro fa d’ uo- 


(i) Sì veda quello fatto da me coairuire in nni dell’ infer- 
merie del Reale stabilimento veterinario di questa Capitale. 
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li 

po pel trattamento dei cavalli ammalati. Un simile 
piccolo locale ( che mancando si. può costruire con 
poco ) è della massima necessità. 

Di fianco all’ infermeria sarà pure costrutta la 
travaglia nella quale si situano i cavalli die devono 
essere operati , o quelli indocili a prendere medica- 
menti. La travaglia non deve mai essere lontana dal- 
1* infcrmeria per non incorrere nell’ inconveniente di 
obbligare i cavalli che hanno sofferto operazioni la- 
boriose y e particolarmente nei piedi , a percorrere 
iholto spazio per giungere all’ infermeria. 

D’ avanti la porta dell’ infermeria vi dev* essere 
uno spazio scoperto , esposto a buona luce , c non 
Selciato y nel quale si abbatteranno i cavalli che de- 
vono essere operati a terra. 

Il servizio dell’ infcrmeria dev’ essere ailìdato a dei 
soldati i quali dipenderanno totalmente dal veteri- 
nario. Si potrà perciò destinare ebe cìasruu soldato 
il quale colà tiene il suo cavallo ammalato rada a 
prestarvi governo , ma qualora questi dovessero ser- 
viré .in altro modo al reggimento , si potranno de- 
stinare per r infermeria quei soldati i quali affetti 
da qualche malattia cronica non ])Ossono essere di al- 
cun utile alle manovre militari. Un sott’ullìziale (isso 
sepro in tenderà ai soldati dell’ infermeria , ed un uf- 
ficiale per giro settiinanile sorveglierà all’esatto adem- 
pimento dei doveri di tutti quanti. 

Il veterinario conserverà presso di se un registro 
nel quale segnerà i cavalli che entrano e sortono 
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dall’ infermeria coll* indicaiiAie del giorno , dello 

squadrone , e della malattia. Da questo ruolo egli ri> 
leverà ogni sera il suo rapporto da farsi al colonneUo 
su i movimenti dell’ infermeria. • ' \ 

Il veterinario si deve trovare ogni mattina di buon 
ora alla sua infcrmeria. Farà la sua medicatura a tutti 
i cavalli ammalati , e si tratterà al quartiere fin che 
sia finito il governo dei cavalli di tutto il reggimen- 
to. Si farà di bel nuovo ritrovare alla sua inferme- 
ria nel tempo del governo del dopopranzo ; tempo 
nel quale rifarà quelle medicature che deve. 

Alla medicatura delW mattina assisteranno tutti, ì 
manescalclii del reggimento ed ognuno di questi per 
giro settimanile starà fisso nell’ infermeria per ese- 
guire fra il giorno quanto il veterinario lascia ordi- 
nato. Con questo modo oltre che il servizio dell’ in- 
fermeria corre esatto e regolare , si da anche ai ma- 
nescalchi un mezzo per instruirsi onde diventar capaci 
a medicare ^lorcbè vanno distaccati col loro squa- 
drone. 

Ogni otto giorni il veterinario passerà in rivista 
tutti i cavalli del reggimento onde conoscere il loro 
stato di salute. Simile rivista fatta alla presenza del 
Colonnello, Capitani , ed altri ufficiali servirà al ve- • 
terinario per indicare a questi quei piccoli cambia- 
menti che si devono fare nel vitto , regime , od al- 
tro di cui alcuni cavalli , senz’ essere ammalati , pos- 
sono ciò non ostante abbisognare. • 
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. A R T. IH. • • 

Infermerie per le malattie contagiose. 

D ae devino essere quest' infermerie , cioè una per 
i cavalli sospetti di morva, e l’altra per quelli af- 
fetti di farcino , o mal del verme. Queste devono es- 
sere tutte due situate fuori del quartiere , o se sono 
dentro il recinto di questo devono però essere così 
distanti dalle altre scuderie da non avere con quelle 
alcuna comunicazione ne diretta ne indirettamente. 

Nell’ infermeria dei cavalli morvosi si situeranno 
tutti quelli sospetti di questa malattia , mentre allor- 
ché il male è assolutamente dichiarato , e per con- 
seguenza fuori speranza di poter essere vinto , i ca- 
valli devono essere uccisi , ciò che si farà eseguire 
in luogo lontano e non mai dentro l' infermeria. 

Nell’ infermeria dei farcinosi vi si introduranno 
tutti quelli che danno i primi indizj di questo ma- 
le , e vi saranno mantenuti sino a perfettissima gua- 
rigione. 

Queste due infermerie avranno in unione un la- 
boratorio , cd una travaglia , non potendo queste aver 
nulla in comune con l’ infermeria dei malati non con- 
tagiosi. Così separatamente da quella devono avere 
gli utensili di stalla , quelli per la medicatura , ed 
anche gl’ instrumenti che servono al veterinario per 
le operazioni. 

Sarà 'fissato per queste due infermerie un nume- 
ro di camiciotti di tela da indossarsi sempre dai sol- 
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dati che servono in>esse, i ({noli non le deporranno 
se non che 'quando terminato il servizio possono sor- 
tire per il quartiere ed aver contatto con gli aljtri 
cavalli. Sarà sempre miglior precauzione 1’ aver fissi 
alcuni invalidi fra i soldati pel solo servizio di que- 
ste infermerie , alle quali pure presiederà un sott’uf- 
ficiale. % ( 

Ogni qual volta vi siano cavalli da doversi uf- 
cidere il veterinario ne farà rapporto al Colonnello 
nel seguente modo. 

Signor Colonnello. 

Il cavallo di mantello idi anni .... 

col numero di matricola ...... Con la qui se- 
gnata marca di razza del . *. . . Squadro- 

ne. Entrato neW infermeria dei mìbrvosì il 'giorno 
. . . • del mese .... dev* esser» ucciso , perchè 
dichiarato incurabile. 

Il veterinario 

Un verbalino presso che eguale farà il veterina- 
rio al capo del Corpo tosto che il cavallo è stato 
abbattuto. * 

Se è necessaria la pulizia e la buona ventilazio- 
ne nelle^scuderie in generale , lo è in superlativo grado 
per queste infermerie , esse fholtre devono ogni due 
giorni y o tutto al più tre , ricevere i su indicati pro- 
fumi , ed anche nel tempo delle stagioni fredde de- 
vono avere spiragli nel muro o nelle finestre i quali 
giorno e notte permettìno la sortita dei vapori , e 
' l’ introduzione di aria , senza però che quest' ultima 
possa percuotere direttamente i cavalli ammalati. 


Digilized by Google 



• ^ » 

.SEGOBIDA SUDDIVISIONE » 

\ 

, Dei foraggi e delle acque. * 

» 

, . A-R T. I. 

Fora'^gi secchi. 

,Si comprendono, in qiijesti foraggi , ì fieni , la pa- 
glia , la vena , le fave , la crusca , e le carrube o 
suscelle. • 

* Il Geno è fellissimo usato nel regno di Napoli , 
e . molto meno per i cavalli di truppa , è necessario 
però che i vetorinarj ed ufficiali di cavalleria »»e qp- 
/loscaqp le sue buone qualità , poténdosi dare il caso 
di doverlo somministrare ai cavalli nel tempo delle 
marce, od in qimlche luogo str^uieco dove questi ani- 
■ mali non si nutinno che di quello. 

Il Geno buono dey.’ essere verde , aijjeiutto., senza 
.polvere f e odoroso. •' ; i • 

Il Geno che è di colore giallb indica che Astato 
arso dal sole prima. di essere segato , e questo è un 

per 
e di 

cattiva digestione. I cavalli che ne mangiano dima- 
.griscono, e v^no incontro alle malattie della cute, 
alle diarr^ e all’ indigestioni. -Quellt) che non h..ne 
verde nè giallo,, ftip più tostoj di unicolore ceneri- 
■no , nericio , o 4sciir9. cupo^ indica, che è stato attac- 


Geno il quajé' oltre di non dare sostanza 'alcuna 
la nutrizione'.jdel cavaMd , si rende anche dilucile 
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CAto dalh^niufia nel qual casi^ oltre driver perdu* 
to tutta. ìa sua sostanza, si 'trova allora impregnato 
di dkateriali pq^réfatti , ^^i quali danno sotto la dige* 
stionè degli umori cattici , 'produttori dolfe pericolosé 
malattie , .-come particolarmente farcino *, morva , ro- 
gna , erpeti , idropisie ec. • 

. li. -fieno dcv’ essere Asciutto |pa senza perb essere . 
arso o secco in modo « da stritolarsi manc^iandolo 
cou la mano % il l>ùon fieno Sciatto regolarmente , 
jpresenta.una tenacità in forza della quale si piega 
ma non si stritoia ; quello che \\ in polvere mane^ 
glandolo indica d’aver perduto ogni! sostanza Rugosa 
alia quale è rimasta un andò statua incdpacè di po- 
ter Untrire.^ Un /simile fieno suol avft-si da quei ma- 
gazzini che I9 lasciano invecchiare per degH annÀ 
All’ opposto .poi , il fieno che non A «ben asciutto ò 
pegchè mietuto troppo giovine e da poco tempo o 
parchè ha assorj^ito lùolt’ umido nei magazzeni riesce* 
del massimo danno cagionando disile coliche peri*',. 
col6sidsirae prédotte da indigestkti^i , da ràrefàlione 
dlarft nello stomaco e tubo ìnteStinftale ( timpaniti* 
de') in forza delle quali / cavalli ;lpuojQno esenti- 

c da^nosis.stii^ sempre , tan- 
to se qùesta resulta dall’ èisere statc^ terroso quanto 
fu posto in magazsino , quante;: « 'Ktata prodotta ■ 

magazzino ìMesso. I cav{iMi *nel ihan^arlo assor- 
bono Qoo le narici una quantità, fli J^uella , la qnd^ 

passando, nel *polm#n# vfl a promuovervi de&a ' tosse 

a 

r . • 


^mente. , , 

La polvere nel fieno 
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ostinata > ed anche delle irritazioni, e delle flngosì. 
Multa poi di quella medesima [lolvcre ingrijata^col fieno 
Stesso va a depositarsi nei visceri del|p digestion^nei 
quali produce un peso, dèi dolori, e dei calcoli. Si 
deve anche guardare che nel fieno non vi siano escre- 
menti d* insetti , o insetti morti i‘ quali ricscirehbcro 
, egualmente nocivi. Se un fieno non ha altro difetto 
ohe quell© di essere polveróso , o sporcato dagli in- ^ 
setti , si potrà ridurl© buono , facendolo battere c 
ben scuotere o lutto in una volta , od ogni giorn(^ 
^clla porzione che* déve servire pe^la distribuzione. 

/ Finalmente él fieno dev* essere odoroso pcrcliè è 
il suo Ifuuu' odore che indica la sua buona qualità. 
11 fieno* che da un odore aromatii^ ,. grato di 
semplici erbe secche , non puole aver sofferto fermen- 
tazione alcuna p^chè puzzarebbe di muffa , non può 
essere umido perciiè avrebbe il*disgastoso odore (^1- 
Y erba fiifracidita , è non può èsserei arso dal solai o 
seccato in* piedi perchè non ayrebbe odore alcuno 
essendoli *in quest^ distrutte ed Esalate tutte le par- 
ticeUc aromatidie- e nutritive. • * « v 

Nei cliiui caldi il fi^o riesce un cibo troppo foN 
te e risc^daate , si potrebbe. però amministrue ai 
valli vecchi I ed estenuai! 

La paglia per esser buona dev* anch* essa avere 
pressoché le medesime qualità del fieno. La sua su- 
perficie decessero UsóTaf lucida , O^i un giajlo 
( lido da per tutto ,^bo«' deve inoltre avere alcun odo- 
re , e se ne ha qaalche poco deve*l^uestó. assomigliarsi 
leggermcute a quello del fieno.' 
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La paglii die ha una superficie ruvida indica 
d* avere fermentalo dopo stata ammoalicchiala , se ha 
delle macchie nere chiare nella lunghezza del fusto 
indica che è stata attaccata dalla raggine, che è una 
malattia particolare a questo vegetabile, *ed in tal 
stato riesce sempre pericolosissima pc? i cavalli che 
la mangiano. Per vedere se la faglia è troppo vec-* 
chia, o arsa in piedi, si tronchino i luoi fusti in 
vicinanza dei nodi , e sé la vi si trova depositala 
della polvere, sarà prova di una secchezza per la 
quale ndA può pù dare nutrizione. 

Tanto il fieno quanto la }>aglia non si devono da- 
re a mflngiare se non che dqpo un mese ^mcno che 
àono stali ammònticchiati ; prima di quesf^ temjw 
ébntengono sempre questi vegetabili una dose d* ac- 
qua di vegetazione la quale produce facilmente delle 
coliche ai cavali?. 

li* avena istituisce h» biada usuale che da a^ 
cavalli di truppa nel regno di Napoli. Questo ce- 
reale ha anch^esso i suoi cara Iter? che fan conoscere 
1;^ sua buona .o cattiva qualità. ^ 

L’*avena per essere buona dève mostfarsi piu to- 
sto pictìola e ben serrata , lucijja , di colore piu 
tosto scuretto , pesate , e senza polvere. L’ avena 
* grossa e larga di scorza indica che ^ stata artefatta 
nei magazzini. I venditori di^a^cha Id Sogliono ume^ 
taVe 'leggermente con dell’ acqji^a e poscia batterla 
fortemente per Xarla crescere"' e pesare di più ; «vi- 
na die ha subita ijutsta falsificazióhe diventa più 
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grossa, piu bianca*,^ meno lucida. L* avena altera- 
ta^ in questo m^o riesce meno nutritiva , e cagiona 
facilmente' delle poliche. Per conosc^e poi se essa 
con tiene polvere , in «in moi^ di essa s' infondi una 
mano la quale rimarrà polverosa. La polvere costi- 
tuisce nell’avena un leggero «difetfo giacché col crir 
«vello si può rendere pulita. 

Le fave |ono ottime più dell’ avena per i soli /ca- 
valli che fanno giornadmente gran fatica,, nativo pel 
quale si preferiscono sempre per i cavalli di posta, 
Jn caso però di scarsità d’ avena , é per «j^alunqne 
alteo Jiisogno , *si possoncf dare anche ai cavalli di 
truppa ché stanno fermi in guarnigione., limitando 
però la razione a piccola dose. Sono poi ottirne o 
preferii^ all’ avena per i cavalli che sono in marcia ^ 
che ^olto aSalicaqo , c per quelli deboli ed estenuati. 

Le fave piccole , lucida,) pesad/^ e ben seephe 
saranno^della qualità da prefertrsi essen^ le migliori. 
* La «rusca è un altro cibo qiollu usitato per i ca- 
valli in qualunque paese. La crusca buema dev* es- 
sere di squama> larga , dell’odore di farina., a1scit|t- 
ta , ed impiignata dalla mano deve questa rimaner- 
ne imbj^caéa. La <^usca piccpla di squamf^ indici 
pbe é stata battuta pef levarne sino le più minime 
particelle nutritive , per cui* ingombra lo stomaco 
4eì .cavalli se;iza nulnrli. Qualunque fetore ella fac- 
cia sentire indica *che*e guasta., fermentata per «ui 
• perici^osa. Se la mano nel maneggiarla non rimane 
* bianca indica che é tro|)po *magra . 
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La crusca è un cibo che 0 |£cupa nello stomaco 
molto posto , e poco nutrisce, egli è perciò che si 
alterna con la biada per rienapire«a_8u(Ticienza i visceri 
della digestione senza ^ocacciare un soverchio nutri- 
mento. È dunque un cibo ottimo per i cavalli troppo 
vigorosi, per quelli che fanno poca fatica, e per quelli 
ammalati pef soverchio stimolo , o per infiammazio- 
ni. Si risparmierà per Qonsegueuza *lai cavalli vecchi , 
estenuati, deboli, e che molto travagliano. 

Le carrube sono usate mollissimo in Napoli men- 
tre che negli altxi J)aesi poco o nulla sì corioscono. 
Esse costituiscono un discreto ^cibo quando sono di 
buona (yialità f e date in discreta dose. 

Le carrul)» bidone sono qifelle polpose , tenefe di 
scorza , bene appassite , e lisce. Questo cibo |n dose 
discreta riesce pettorale, e lubricale per la quan- 
tità di materia zuccheritia die contiene , la quale uni- 
ta alla polpa grassa della carruba riesce anche nutri- 
tiva. Dato in troppa quantità riesce riscaldante , e in-* 
digesto a motivo della molta porzione legnosa che con- 
tiene, e ddi semi i quali sono durissimi. Io ho vedute 
molte pkriicolose' indigestioni per causa delle carrube. 

Il veterinario ed i Capitani di squadi;one devono 
esaminare sempré i foraggi , tanto nel magazzino 
dove sono contenuti , (guanto in quartiere allorché que- 
sti vi si portano per fare la distribuzione. Non^ vi 
sono attenzioni che bastano pw difendersi, dalle frodi 
dei fornitori, e per assicurarsi della, buona qualità 
dei foraggi onde evitare Ipntoi malattie , che da questi 
hanno origine continuamente. , ^ 
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Foraggi verdi. 

’ ' X ’ 

JIn questa specie di foraggi noi distìngueremo quei 
vegetabili frcscl^ i quali polendosi avere tutto l’ anno 
mediante il dolce clima di questo ^el p^cse , si dalN 
no ai cavalli , alt^nati , o promiscuati con i foraggi 
secchi , da quelle erbe le quali per tutta la prima- 
vera c 1 * estate si danno a tutto pasto o nelle scu- 
derie p nei prati. Fra*le prime $i hanno particolar- 
mente le scarole , le pastinache , e la gramigna. 

Le scarole danno afila digestione moit’ acqua poca 
mueij^gine , e nulla di nutritivo. Spno* 'duil^ue so- 
lamente buone per rinfrescare , e lubricare il tubo 
intestinale , quindi benr indicate in tutti i easi che 
* richiedono dal viléo simili soccorsi , e sarebbero male 
V impiegate se si dassero per nutrimento. 

Le pastinache somministrano dell’acqua , un prin- 
cipio zuccherino , e qualche poco 4II materiale nu- 
tritivo come tutte le radici così dette cannose , rie- 
scono esse pure lubricanti e piìf leggermentq diure- 
tiche i sono dunque |ireferibili ‘alle scarole. , 

La granàigna se è erbosa ,* verde e tenera riesce . 
rihfrescativa , diuretica , ma ai^h’ essa poco nu^itì- 
. va. Se poi non ha che lo stelo senz’erba sopra ^ se 
h magra , dura, e legiyjsa , invece di esser» utile è 
di sommo danno pprchc gravita nello stomaco senza 
recare alla digeslftpnc vantag^o alcuno. Non ^vi c poi 
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un foraggio suscettibile tanto introdurrà, ddibi terra 
nello stomaco del cavallo come la gramigna; esto 
ue contiene sempre in quantità fra le tante piccole 
barbe delle quali è proyeduta , e hon se ne spoglia, 
mai totalmente per quanto poss* essere lavata e bat- 
tuta. Calcolato adxmque il {>ocò utilq ebe si può ave- 
1^ nella nut|izioné dalla gramigna con i danni die 
questa arreca allo stomaco , si pub.,poncludere essere 
assai meglio il dare in ^a vece le scarole e pasti- 
nache. Qualora però non se ne potesse far di meno 
sì faccia sempre battere bene , lavarla a più .'«pque y 
e teneri* per delle ore in ìsgrondo. 

Il foraggia verde che nella primavera ed estate 
si da a tutto pasto ai cavalli deve sempre essere ^rom- 
posto di gramignacce , di leguminose , e di poche 
piante aromatiche. L'erba' deve cominciare a som- 
ministrarsi quando il^pratg^ pci-venuto ad un cerio ' 
sviluppo , come p. e. fra la metà d’ aprile , ed il 
principio di maggio , e proseguire sino ad agosto ^ 
epoca nelle quale i vegetabili comindtinp ad inaridi- 
re , e divenir duri e cattivi. * 

U erba si può dare .nelle scuderie , o mandando i 
cavalli nei pascob. Nel primo caife, essa sL farà tagliare 
ogni giorno c si conserverà distèsa in luogo, fresco , 
buju, e non frequento ne da uomini y ne da onf- 
mali ; r erba tdgliataicbe stà accutnokta^a monti , 
che e pesata , o riscaldata d*! sole , .fermenta cou', 
facilità- appassisce, e diviene cattiva per la digestione. 

Nei primi giorni che si da l’ erfi^a ai cstvalli bi» 
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sogna usare T attenzione di non amministrargliene a ' 
piena loro volontà , perchè essendone allora molto 
avidi ne mangiarebbero tanta dtt perire di colica, e ' 
d' indigestione. Le prime erbe cssendb tenere e molto 
acquose riescono diuretiche e purgative , per cui si 
vedono i cavalli urinàre molto , ed evacuarè tenero , 
e oi^olte volle “a guisa di diarrea , ciò che gl* inde- 
bolisce non poco.-- 

È un errore massimo (^ello di dare indistinta- 
mente l'erba a tutti i cavalli, e salassarli anche in- 
distintamente prima di passarli a questo cibo. Que- 
sto regime rinfrescativo e debilitante dev* eJtere so- 
lamente destinato per i cavalli soverchiamente vigo- 
rosi per quelli giovani, molto irritativi, per quelli 
che nell' inverno soffrono malattie d' inGammazione ^ 
d' irritazione ^ per quelli che soffrono di cattivi umori, 
e particolarmente 'di eru^ui alla pelle, per quelli- 
che sono stiticissirai di corpo , e di urine ^ per quelli 
insomma aggrediti da consimili affezioni , e che non 
devemo prestare un servizio faticoso e giornaliero. Ne 
devono poi essere esclusi tutti i vecchi , i deboli , 
e quelli che soffrono di malaUier umorali per rilas- 
samento e debolezza . * 

Anche i cavalli vigorosi che stanno a tatto cibo 
verde devono per quel tempo e^efe risparmiati dalla 
fatica. Sembra alle volte che i cavaffi ingrassino col 
verde , ma bisogna persuadersi che è quello un gras- 
so floscio, di nessuna consistenza il quale facilmen- 
te sparisce sotto*^ poche sudate prodotte dal travaglio. 
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Nemmeno tutti i cavalli che $i passano all’ erba devo* 
nó essere salatati , mentre salasso e erba sono due 
debilitanti dati ad un tèmpo solo , dei quali pochi ca*- 
valli possano avére bisogno. La debolezza che il vitto 
verde apporta ai cavalli se non si conosce subito-noa 
manca di farne vedere gli effètti ■ndH’ inverno che 
subentra , ed allora quando questi vengono riposti 
alla fatica. , 

Il verde adunque^ dnto con precauzione , e con 
giusto motivo , riesce utile ai cavalli, mentre resuL 
ta dannoso se^ è amministrato fuor di proposito* ■ 

t ' . • 


A A Ti nr. ' 


Delle acque. * * 

T’ ' * 

Xj acqua è la sola bevand&.'che serve per i cavalli. 
Questa può èssere semplice, o mescolata da qualche 
sostanza che si vuol far prendere al cavallo ad og-‘ 
getto o 'di maggiormente nutrirlo o di medicarle. 

* È'un oggetto interessante quello di ricercare che 
in un quartiere di'cavalleria l’acqua, sia di4)UOna 
qualità : T uso continuato di acqu& cattiva produce 
dei tristi effètti su ta salute dei cavalli. L’acqua e 
buona quando è limpida , leggera inodorerà , e sèti> 
za alcun sapore. ' > ‘ • 

Ogni qual volta un'reg^mento di cavalleria si' 
accampa , o sì aquartiera in ludgo dove non vi sìa 
che acqua cattiva,' fangosa , -stagnante ,* o pùzaolen- 
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te , senza mezzo di poterne avere della migliore 
dev’essere massima cura degli ufiìciali « del vete- 
rinario di ridurla buona col mezZjO il più semplice, 
e nulla dispendioso , che è il seguente. ^ 

Si facciano piazzare tre o quattro grandi botti 
nel luogo vicino a quellp in cui si attinge 1’ acqua. 
Qu^te botti si situeranno alte da terra in modo che 
sotto loro possano collocarsi dei secchi o dei tinelli. 
Ad ognuna di queste botti si awUehi un cannello 
nel fondo disotto, e si levi il tondo, supcriore. Qi5 
fatto , dentro ciascuna botte si metta uno strato di. 
ghiaja sottile , sopra questo uno di carbone', poscia 
uno di arena , e indi un alftre di carbone , in modo 
che con questk strati la botte venghi piena per un 
terzo e quasi per metà. Disposte così le botti si co' 
minci a vuotarvi acqua spargendola leggermente sul 
carbone^ come se s’ inaiiaq^ro dei vasi* di fiori , per- 
chè vuotando con impeto e forza in un duogo solo , 
il piano dei strati vcj;;rebbe a smuoversi , e l’ acqua 
passarebbe al fondo , senza più filtrare poco a po- 
co , come deve , a traverso i strati di ghiaja e cA-- 
bone. Nell’ attraversare l’acqua gli accennati strali si 
spoglia di ogni sua immondezza in modo che quando 
sorte dal cannello si trova limpida inodorosa, c ha- 
stantemente bevibilp. 

- Per avere acqua a sufficienza onde 'abbeverare i ca- 
valli di tuttd il reggimento Si aumenti il^numero del- 
le botti dentro le quali si fa passare nel corso della 
notte tutta l’'acqu<w che i soldati vi , avranno posta , 


Digilized by Googlc. 


^.7 

c‘ quésta tnan mauo che passa si fa vuotare ^ 
abbeverato]. Filtrata così l’acqua per l’abbeverata 
della mattina si dispone quella pel dopo mezzo gior-’ 
n« , e ^osì via jia , in modo da poterne avere a suF^ 
ficiehza per, dissetare ogni giorno tutti i cavalli. 

Quando vicinò al quartiere , e molto più alT ac-" 
caippamcnto vi sono delle fonti copiose di acqua o 
dei ruscelli limpidi scorrenti , si dovrà preferire sem-‘ 
pre di abbeverare a qUcsli^più tosto che cpnUacqua^ 
dei pozzi é delie cisterne. Quando poi si debba far 
uso di ^est’ ultime , si userà la precauzione se h’ 
nell’ invénno di • abbeverare i cavalli tosto che P acqua 
^ tirata , e se è nell’ di ti]^'!^la qualche ora pri- 
ma. La ragione di questa differenza ^ la seguente. 
Nell’ inverni^ l’ acqua dei pozzi è sempre più calda' 
della lemperatura dell’atmosfera, per^cur^ bevibile 
appena tirata fnentre non I9 sarcldie più se 9I con- 
tatto del^’ aria divenisse diacciata , 0 freddissima. Al- 
1’ opposto neil’ estate P acqua del pozzi essendo più 
fredda essai d^lla temperatura atmosferica è d* uopo 
clic quésta si riscaldi un pòco per evitare che pos- 
sa produrre delle coliche , ed anche delle ripren- 
sioni , essendo ogni animale acdaldatis^mò e in una 
quasi continua sensibile traspfrazione. 

I cavalli nell’ estate .devono essere abbeverati non 
meno di tre volte al giorno , p^^colarmentc se sono 
a ^ cibo secco 9 cioè la mattina, il mezzo giorno, e 
la sera. 

J ' ' 

Vi sono alle«volte dei cavdli^i guali dalla spie 
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si 4>uttano a We ^coa un insaziabile avidità senza 
prendere fiato un momento. Quando si vede questo 
si dovrà far usare la precauzione di «tirare in dietro 
il cavallo , farlo rifiatare., e pòscia ‘nmetterlif a. be- 
re» Si sonò dati de' casi nei ']uali i.cavaìli sono ca- 
duti a terra soQbcati dall' acqua , e degli altri dove 
si sono sviluppate delle coliche tosto dopo bevutb , 
e dei tremiti generali a tutta la ma^hina. Il primo 
fenomeno ha luogo dall'epiglottide c^e l'acqua tien 
collusa u^ troppo lungo tempO' nel sao tragitto sino 
àlt'esofrgò; il secondo dalla soverchia d^stenlione che 
Facqua in troppa quantità produce allo stomaco , ed 
il terzo dal freddo *hnprovilb* che dallo'' stomaco sf 
propaga a tutti i visceri. 

Quando^ le acque si vogliono rendere rinfrescative, 
diuretiche , o antisetichc , svaccomodano con dm sali 
o con degli acidi dei quàli se nc mescola in essa una 
leggera quantità in modo di renderle leggerffiente sa- 
late , b leggermente acidule , o licvémente amare , e 
queste sono le acque artefatte che soglibno servire nei 
casi di purgare , o rinfrescare molti gavalli , 'ofl m 
quelli di mal^tie epizootiche nei quals anche le be- 
vande deva}no concorrq^'e a coadjuvare il metodo cu- 

, ^ ' 
rativo. 

' Gli acidi , come l' acetico , ‘il solforico , ed il ni- 
trico si mescolano in poca quantità alle acque anche 
quando queste nOn sono ne troppo* 'buon« , ne trop- 
po sane. 

I cavalli' che pef^ la prima vcdta assaggiano queste 
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•eque rifiutano di berle , ma per indtirveli si lassa- 
no che siano bene assetati , giacché dopo poi la pri- 
ma e secpnda 'rolla le bevépo -^enza più difficoltà. 

Quando per i cavalli che^SQUO graroficnte amma- 
lati si rool ridurre Inacqua meno cruda , e per quel- 
li che sono estenuati dopo lunga v penosa malattia si 
■vuol pendere nutritiva anche l’ acqua , si pone allora 
in essa della farina, ciò eh# dicesi, far Inacqua biqft- 
ca. Simile^acqua bianca si suole ordinariamente la- 
sciarla^ sempre d’ avanti il cavallo , ma però si dev>$ 
pvere la 'cyr^ di Tarla spesso rimutare,, mentre la fk- 
rina fermenta e l' acqua diviene q^ttiva in modo chè 
l’animale s^ne disguifc»^e fa ^uta ^talmente. .* 

Finalmente l’acqua può servire di' •VeCèbló « 
quelle sostanze médiciuali che ai cavalli sl^TÒgliono 
sommtnistrare , purché ^este sostanz^ siano in elùa 
solubili. ' • " r ‘ V ^ 
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Trattato' delle maliftti» più cornimi nei cavalli 
dei KSggimertti'^ e cure per esse. 

' . >v MALATTIE IKTEaSEr- . . 

. ■ * ‘ A a T. I. * ' . . • 

^ j 

Infiammazione del capo. (^capostorno). . 

0 , ^ 

ucsta malattia suole più comunemente accadere nel 

forte «iella sta‘|^oim_ estiva , ed è più pdrticolarmentè 
propria dei cavalli giovatii f ppbusti , ebe poco aira" 
ticano, e jà ntitriscono bene; spesso è anche deflet- 
to di lii^he corse, o di stùr fermi un lungo tempo 
sotto i rag^i del sole nclle^iornate piu brucianti. 

Tosto che li cavallo oc è colpito tralascia di man- 
giare , tiene la t^sCk bassa che appoggia alla mangia- 
toja , egli si thostra ^come instupidito. Il suo occhio 
è fisso ed immobile , la pupilla dilatata , se stava, 
mangiàndo rimane col cibo in bocca che tiene ser-' 
rato fra i denti. I polsi sono duri , pieni e lenti. Se 
si Ijiscia in libertà corre a capo ^asso a cercare* i luo- 
ghi freschi , là appoggia la testa al muro. Ben pre- 
sto comincia ad essere vertiginoso , vacilla su i mem- 
bri , casca , si rialza e torna a cadere , e sembra che 
non trovi altro sollievo che d’ appoggiare con tutta 
forza la testa al muro. Se la malattia progredisce si 
comincia a vedere un tremito generale a buttala mac- 
china , le ginocchia gl^ si piegano , sorte dalla hoc- 
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ca un abbondante saliva , le mascelle sono strettanUn- 
te serrate ^ ed in mezeo alle convulsioni muore. 
tre 'Volte appena è colpito malattia casca a 

ra e* cominciane tosto le cpnvulsionr %'la^.baTa alla 
bocca. Quando la malattia assale in quest’ ultimo mo- 
^0 violentissimo , ordinariamente non sopravvive che 
poche ore- • • 

Al primo accorgersi deli’ invasione del male non 
si ritardi un istante ad aprire la vena del 'collo ( jtf- 
gulare ) e gli si ^ci ìm 'abbondante salasso. Non vi 
è caso ^ come 'questo il quale esiga una più àbbon'^ 
dante cavala di sangue ; si può ^fte che la vita del 
Alalato dipende totalmente dalla lancetta ^ è queslA 
un caso nel quale si» dleye levare più 3i ttn'terzó del 
6ai|gue che circola nel corpo : calcolando atfiìhque su 
Hr un cavallo giovine , ^i^oroso , ^ben *nutlito , ' e- di 
Una statura giusta da scila , si j^terà il salasso à 
ij 6 in i8 libbre ^ che vai quanto rotola In 

Fatto il salico ci cominccrà a' ^omCainistrai^li i?i se- 
f^UeftU bcvAlda t decotto di papavero camomilla 
e malva libh. ip , tartaro stiLiato once a'» A tnescoìi 
il tutto , c se ^ dia lina libbra ogni due ore. 

Jhitanto « situerà ?l <Javallo in un luogo fresco cd 
oneroso » ‘legato con due fimi laterali alla cavezza in 
. modo che non possa cozzare in luogo alcuno » c gji 
si *pvga sotto un abbondante lettiera. 

Si farà ‘per la testa una specie 'di cuffia di tela là 
quale ^ssarJ|NrvÌro per mantenere sopra* la cervice 
della neve tastata , che si aiterà rimettendò mano 
mimo che si scioglie. ‘ 
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Se l’ animale fosse stilico di corpo , e che si potes- 
se supp(»Te esservi bisogno del piirgaute , si unirà 
allora alla suddetta ^decozione una-' libbra di cremor 
di tartaro, con im oncia di sciarappa. 

Se dopo ventiquattr’ ore non si presenta migliora^ 
mento alcuno ma che ansi vi fosse peggioramento ^ 
si replichi il salasso in dose pei;p di tre in quattro 
libbre. Se poi dimostrasse più calma , si a'isparmj e 
si prò segna la bevanda descritta. 

Alcune volte pel 4iini°uire delP infiammazione il 
.cavallo rimane come istupidito , stupidezza la quale 
è accompagnata uno stato di pigrizia * e durezea 
l^ei movimenti., e che spessa ha proseguito per ddl 
mesi : all’ accòrgersi di questo* sitato di torpore si ap> 
plicbinp -quattro setoni al collo , ciò», due per p^te 
e per il corsa di quindici v^ntà giorn^ gli fi dia’ 
una pblola compi^l^ d’ un oncia di radice di val^ 
riana . polverùij^tt impastata col miele! ’ «. 

^ Per tutto il restlf poi della stagione |||ida si m.aur 
tengbi in luogo fresco e gli si dia semjfée pet; «riu<| 
il cibo terde. • • 


ART. n. 


« 

» • 


Infiammaùone della gola ( angina ). 


• • 


-fa quest’ articolo noi parleremo dell’ angina ip ge- 
nerale , e .dell’ angina dei puUedri chiamata volgar- 
mente barbone.^ streoigulione , e j>^c^ar^ 

11 cavallo da segno, dell* inliaminazi^jpe della gola 
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mediante la diOicoltà che di mostar nell’ ingojarc i ci- 
bi , >iel masticarli , ’e nell’ inghiottire l’acqua la quale 
alcune volte invece di entrare per l’esofago retroee- 
de per le narici. Egli tiene la testa allungata e quasi 
orizzontale col collo , e ciò per facilitare la respira- 
zione la quale diviene knmediatamente difficoltosa. 
Se r infiammazione attacca particolarmente la glot- 
tide 'allora vi è difficoltà di respirare che d’in- 
ghiottire , e viceversa se attacca di preferenza il' fa- 
ringe. : ' 

• Altre volte poi l’ infiammazione si ristringe alle 
sole glandule salivali fra le quali si vedono gonfiate 
Je parottidi. Egli è in quest’ ultimo caso che i ma- 
nescalchi commettono»' la bestialità dr stringere que- 
ste glandule con la mano , premendole tanto che vi 
producono dèlie contusioni ; altri ungono la gola con 
deir nqguento laurino, cd altri finalmente applicano 
alla par^ un esteso vescicante. Di tutti questi mezzi 
niqn si sa quale sia il meno barbaro giacché tutti 
tendtfifti ad aumentare l’ irritazione , l’ infiammazione 
iC'.ia spasimo ad una località la quale ne é àfietta in 
eccessivo grado. 

La lingua* é arida la bocca caldissima , alcune 
■volte secca , ed altre con molta saliva che sorte a 
guisa < di bava , i polsi sono pieni e duri , Id gola 
tumefata , e moltoj^oicnte sotto la pressione della 
inano. . ■ » 


(Questa ■(.malattia si rende del massimo pericolo 
quando attacca particolarmente la gl^ittide , perchè 

3 
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allora 1’ animale può rimanere sofibcato. La soffoca- 
zioBC puolc ancora succedere se si formano degli 
ascessi nelle tasche gutturali 

Se a questa malattia ci si rimedia immediatamen- 
te , c che il metodo curativo sia energico e ben in- 
dicato , ordinariamente guarisce sempre , se si pro- 
cede in modo opposto il cavallo muore nell' eccesso 
dell' infiammazione , o per sofibcamepto prodotto dallo 
stringimento della gola , o dalle materie delle tasche 
gutturali che passano nella trachea. 

Al primo accorgersi della malattia si faccia im- 
mediatamente un salasso al collo, di 8 io, io lib. , 
il qual salasso si repplichcrà 4Ppo dicci o dodici ore 
se la malattia peggiora , ed anche una terza volta 
dopo l’ islcsso spazio di tempo , avvertendo però che 
i due secondi salassi devono , essere di minor dose , 
giacche ih questa malattia è d' uopo di non cagio- 
nare un estren^a debolezza perchè 1' animade alcune 
volte sta sino otto o dieci giorni senza potere ingoja- 
re cibo alcuno. * 

Contemporaneamente al salasso si applicherà sotto 
la gola un esteso ed abbondante cattaplasma fatto con 
malva cotta farina di semi di lino , di lupini , o di 
fave , e questo cattaplasma si porrà sempre appena 
caldo , e si cambierà ogni quattr’ore. Intanto si pre- 
. parerà una bevanda fatta con te decotto di malva , 
semi di lino , e miele , e con una siringa si faran- 
no nella bocca sette o otto iniezioni ogpi mezz* ora, 
od ogni ora tutto al più. * 
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Davanti ai cavallo si manterrà contìnuamente un 
tinello pieno di acqua bianca nel quale si sarà posto 
un oncia di nitro. Si vedrà che l’ animale gode di 
tenere la bocca in quell* acqua , della quale se non 
ne puole inghiottire a sazietà ne assorbe però sem- 
pre qualche poco. 

Se mai la glòttide fosse già chiusa in modo che 
il cavallo minacciasse di rimanere soffocato si apri 
immediatamente la trachea con T operazione della 
tracheotomia nel modo come dirò al trattato ope- 
rativo. L’ isfesso ,si faccia se la soffocazione fosse mi- 
nacciata dalle suppurazioni raccolte nelle ta^he gut- 
turali , nel quale ultimo caso si dovrebbe eseguire 
anche l’ operazione dell’ apertura di queste tasche che * 
si fa nel modo come dirò a suo tempo. 

Nei poliedri l’ angina è una malattia si costante 
olle si è, persino creduto che tenesse in loro il luogo 
del vajolo delle altre specie. Quest’ angina però dei 
poliedri attacca quasi costantemente le sole glandulc' 
salivali e fra queste le sotto linguali , o intermascel- 
larì ; ed à a«questa che il volgo , e i manescalchi 
danno il nome di piccionara. 

Malgrado che 1^ piccionara sia una malattia ^ che 
potrebbe dirsi regolare , e fors* anche necessaria , es- 
sendo riguardata come un mezzo col quale la mac- 
china si purga , e si dispone ad un migliore svilup- 
po , pure non son* pochi i poliedri che ne restano 
vittima , si per la forza dell’ infiammazione , come 
per causa degli effetti di quella. 
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Il palledro che' ne è attaccato diventa mesto , la- 
scia il mangiare , saliva molto , ed ha la gola gon. 
fìa , particolarmente sotto la mascella , dove e molto 
dolente. 

La cura per la piccionara dei poliedri deve di-? 
versificare da quella che ho prescritta per V angina 
in generale dei cavalli adulti , giacché tutte quante 
1 * infiammazi4ui e particolarmente della gola si devo- 
no sempre far risolvere senza suppurare , ciò che si 
ottiene col' metodo curativo sopra indicato, ma la 
piccionara preme che suppuri bene. È osservato che 
i poliedri nei quali là piccionara non sfoga con suf- 
ficienti suppurazioni rimangono sempre tristi di sa- 
lute e costruzione , e molli incontrano malattie umo- 
rali delle quali non se ne liberano che con molto 
stento; ecco adunque la cura che è indicata per quella. 

Si ponga il poliedro in una stalla più tosto cal- 
da , e sopra tutto ben difeso dai riscontri d’aria. 
Si rada il pelo sopra tutta la gonfiezza della gola. 
Ciò fallo si unga tutta la parte con dell’ unguento 
basìlico, o d’afltea, ed immediatamenffe dopo si ap- 
plichi un buon cattaplasma di malva cotta ben cal- 
da , il quale sarà mutato spesso , riungendo ogni 
volta. Non si levi sangue , se non che nel caso che 
V infiammazione fosse estremamente forte , e minac- 
ciasse il capo , facendo però senóprc un salasso tenue 
e appena sufliciente per allontanare il pericolo , ciò 
che si può calcolare a 6 in 7 lib. di sangue. Il mo- 
tivo di questo risparmio nel salassare è che 1’ erais- 
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&ioui abbondanli di sangue impediscono o trattengono 
le stippurarioni , ciò che in questo caso non è da 
ricercarsi. ^ ^ 

Se dopo due o tre giorni la suppuraiione non si 
disponesse , e che alla parte si osservasse una certa 
indolenza ed un ingorgo duro , si sostituisca al cat- 
ta plasma di malva quello fatto col liei^to di ^i^ne , 
quello di cipolle cotte , e sopra la pezza che lo so- 
stiene vi si metta una pelle d' agnello o di^ capretto. 
Quando finalmente tutto questo non fosse sufficiente , 
ma che anzi P ingorgo cominciasse a sparire senza 
suppurare , si applichi sopra la parte ingorgata un 
vescicante il quale si manterà coperto dalla medesi- 
ma pelle. * . . ^ , 

Allorché le suppurazioni cominciano à formarsi si 
prosegua sempre 1’ uso degli unguenti suppuralorj e 
del cattaplasini sinché stabilitesi perfettamente se ne 
procurerà la sortita mediante un taglio che -si farà 
nel colmo dell’ ascesso. Evacuate le materie si rimet- 
tine i cattapl^smi i quali dovranno essere proseguiti 
sinché non vi sono più suppurazioni da formarsi , 
ciò che si conosce dallo sgonfiamento che succede c 
dalla sparizione di ogni durezza. 

Alle volte accade ., che quando le suppurazioni 
hanno cominciato a sortire , spariscono tutto ad un 
tratto , e si vede P animale decadere , e spesso pre- 
sentare una difficile respirazione. In questo caso non 
si ritardi un momento ad applicare il vescicante so- 
pra P ascesso aperto , e si repplichi sino a tanto che 
le suppurazioni sono ricomparse. 
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Altre Tolte succede che contemporaneamente alla 
suppurazione della piccionara il poliedro cola dalle 
narici un mucco denso e giallo come se fosse attac- 
cato dalla morva. In questo caso si faccia suppurare 
la piaga un più lungo tempo , ed intanto si procuri 
che l' animale stia sempre col capo Lasso , e mangi 
a terra. -si facciano però mai iniezioni nelle na- 
rici , perchè sono pregi udicevoli. 

Sucoede finalmente non di rado , che qualche 
gianduia rimane indurita , ed allora su iti essa si ap- 
plichi un bottone di fuoco , o si sottoponghi alle 
unzioni mercuriali. 

Si rammenti , che le piccionare mal curate , re- 
trocedute y quelle che non danno che scarsissime sup- 
purazioni , e le glandule indurite che restano dopo 
le suppurazioni cessate , sono totte cause facili alla 
generazione della morva ; e questo è il motivo pel 
quale si perdono tanti pulledri nei reggimenti i quali 
muojono o si devono uccidere per quest’ ultima fa- 
tale malattia. * 

Il vitto, da darsi al poliedro per tutto il tempo 
di cura della piccionara consisterà specialmente in 
pastoni di crusca , moli’ acqua bianca / e verdura. 
Non si dimentichi sopra tutto di tenerlo sempre in 
luogo caldo. 


t 





ART. III. 


3 ‘) 

Ittfiammaùone del petto ( peripneumonia ) > 

T ’ 

J-i lanammnzioné del petto può essere vinta con una 
certa facilità , se si è solleciti a trattarla , e se la 
cura è energica nel suo principio ; al coiUrario riesce 
sempre mortale quando si giunge tropjpo'ìardi o vi 
s’ impiega un metodo troppo leggero. Sinché il pro- 
cesso infianji^atorio non è determinato la guarigione 
è sempre sperabile , • mentre ogni lusinga sarebbe er- 
ronea se già fosse cominciata una traccia di cangre- 
na od anche lo stabilimento di suppurazioni nel pol- 
mone o dentro la cavità del pettol Ecco i segui die . 
annunziano la malattia. 

U cavallo tralascia tosto di mangiare , tiene la 
testa bassa. La respirazione si ia prima dillicile ed 
in seguito aiTannosa. Se la tosse non si presenta al- 
l’ invasione del malo «ella* si manifesta in seguito.. 

11 cavallo si lagna particolarmente quando tosse. Il 
liuto è cocente. La febbre si manifesta al primo ^vi- 
liqipo della malattia , ed aumenta progressivamente 
con l’ esacerbaziene dì tutti gli altri sintomi. Sono i 
polsi duri pieni , vibrati 'e celeri. La bocca è arida 
riscaldata , come lo sono le narici. U occhio è fisso, 
immobile , e turgido. L’ animale non si corica mai , 
manda frequenti dei profondi gemiti. Ih questo mo- 
do aumentando ogni , giorno la forza dei^ sintomi , 
l’ infiammazione perviene al suo piu allo grado , al 
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quale allurchè vi giunge finisce seni|>re con una mor- 
tale determinazione che è quella della suppurazione 
u delia caugrena* 

Anche in questa malattia la prima ed esenziale 
jtrescrizioae è quella del salasso abbondante ; giacche 
quando si tratta di organi delicati fi di prima neces- 
sità per* la vita , allorché sono infiammati non pos- 
sono esser t^ti dal pericolo se non che diminuendo, 
e distogliendo da loro il fomite principale dell' in- 
liammazione che è il sangue. ^ 

11 salasso nel mal di petto d(.‘v’ essere generoso 
come quello indicato pel caposiorno , ed egualmente 
ripetuto con sollecitudine ed energia. 

Eseguito il primo salasso si somministri imme- 
diatamente al cavallo una soluzione di nitro e ere- 
« 

mor di tartaro nell’acqua. Il primo alla dose di tre o 
quatti’ once , ed il secondo a quella di una libbra c 
mezza in dicci libbre d’ acqua , da somministrarsi in 
duo .volte con la disianza^ di tre ore dalla prima alla 
seconda .somministrazione. Nel secondo giorno se la 
maèuttia peggiora si dia alla mattina un oncia di di- 
gitale purpurea , con una mezza di tartaro stibiato il 
tutto unito a ‘del miele a guisa di una pasta tenera, 
e si amministri il miscuglio in tre vol^ con la di- 
stanza di quatti’ ore. da un amministrazione all’altra; 
nelle ore- poi ^inAermedie alla mudiuiua , e nel corso 
di tutta la notte si sofnminìstrcrà in quantità del ds-< 
CTitto tiepido di malva dolcificato col micie. 

Simile trattamento curativo dovrà essere ogni gior- 

: » 

« 
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no proseguito con esattezza e ^regolarità^ quaiid' anche 
il «caso esigesse ciib si dovesse ripetere il salasso , e 
ciò per sino a tanto che l’ infiammazioiie dimostn 
con caratteri sicuri di essere diminuita , e che il ca- 
vallo stà meglio. 1 primi segni di positivo tnigliora- 
racnto si rileveranno ^dal vedere la -xe^trazione^arsi 
più facile , adiminuirli il calore < del fiatar, e della boc- 
ca, ricomparire un alleviantente generali, una consi- 
derabile diminuzione nella febbre , ed un moto re- 
golare nel battere dei lìaucbi. ; 

Non bisogna confondere questo verace miglioramen- 
to con quel falso che si presenta per un mon^ento 
quando l’inGumraazione è determinata in suppurazio - 
ne od in cangreua. Anche in questo passaggio sembra 
che il cavallo migliori, ma se si esamina attentamente 
si vedrà che la pupilla c dilatata, che la macilenti 
generale è l’istcssfi, che il pelo è rabbuffato, che il 
jioiso è egualmente , e forse più edere , che la respi- 
razione non è meno soUccita e stentata , c sopratut- 
to che le orecclùe e le gambe sono divenute fredde. 
Quello solo che. può ingannare l’inesperto in qufiSlo 
caso è quel falso appetito che aL malato sopravviene , 
per cui cerca da mangijne , mentre chè 1’ aveva ri- 
tiutato sempre antccedeoternènte. , ^ 

Ai primi degl’ indicati segui cbp annunziano la dis- 
{tosizione alla suppurazione, o forse anche il comin- 
ciamento di questa, non si- ritardi ad< applicare un 
setone al petto fatto con un pezzo di -radioe^d’ elo 
boro , e due vescicanti , uno pet cia^una parte late- 
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rale del medesimo. Si preferisce il sclonc d’ eleboro 
perdi’ è più attivo e sollecito , ed i vescicanti devo" 
no essere ajutati con nuova jiasta dopo poche ore. 
Si tratta allora , che la malattia c del massimo pe- 
ricolo , che questo aumenta con celerità , per cui è 
hre^ il tempo che rimane alla cura di poter agire. 

Intanto si principierà subito a somnainistrarc per 
Locca una pillola composta di mezz’ oncia di cher- 
mes minerale con altretauto di gommaminoniaca il 
tutto unito con quanto basta di miele.. Questa pil- 
lola si darà alla mattina , dando poscia in tutto il 
resto del giorno un decotto di salvia o di camomilla. 

Se il cambiamento sopra espresso invece di essere 
foriero della suppurazione lo fosse della cangrena , 
allora non vi è più rimedio , . e l’ animale morirà 
4opo poco y malgrado qualunque cura. 

Si da- molte volte il caso ^ -;C})e le suppurazioni 
nelvpolmonc si riuniscono in un punto solo forman- 
dosi una specie di* sacco , ii quale spesso si rompe 
nell’interno dei 'bronchi, vedendosi allora le mar- 
oie sortire della bocca accompagnate per lo più da 
urti di tosse. - * • 

Per tutto il tempo che dura il processo iniiam- 
matorio il malato dev’essere tenuto- ad una rigoro- 
sissima dieta , non., permettendogli che la sola acqua 
bianca nitrata. Quando poi l’ infiammazione si risol- 
ve felicemente, o che minaccia la suppurazione ,>al- 
lora glbsi cominccrà-a permettere qualche poco di 
freschissimt> eàbo vetde. 
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ART. IV. 

• / 

Idropisia del petto ( Idrotorace )• ' 

•Anche idropisìa del petto può essere 1’ effetto di 
un’ iniiammazioliai| v^algrildo che il più soventi sia 
essa cagionata 1»Ìenuaiìone , patimenti sofferti , 
umidità assorbite t cattivi cibi c pessime acque. Se 
è il resultato delia prima , , cioè dell’ infiammazione 
ella compansce subito che quella comincia a cessa- 
re , ed aumenta con rapidità ; • se è poi il prodotto 
delle seconde cause , ella viene poco per volta ed 

aumenta con lentezza. . 

^ ♦ 

I segni di quest’ idropisia sono , un affanno con- 
siderabile di respiro , accompagnato da una tosse 
cupa profonda e stentata. 1 polsi sono piccoli e ah> 
quanto celeri. 11 petto è dilatato , e le costole mol- 
to apparenti , particolarmente nell’ uscire del respi- 
ro. Le orecchie e le gambe sono sempre fredde , 
come lo è anche spesso la punta del muso. Oitiina- 
riamente sotto il petto sì^ manifesta un ingorgamen- 
to nella cellulare , che i manescalclii chiamano col 
termine d’ intavolatura. Le gambe anteriori sogliono 
essere edematose , cioè gonfie senza accaloramento 
dalla pastoja sino al ginoedhio. .Quando a tutti que- 
sti segni vi à imisce la bocca arida gran sete con- 
tinua, e scarsità di urine, non si può più dubitare 
che non si tratti di questa malattia. Quandq,!’ idro- 
pisia è molto avanzata e che il torace è pieno d’ac- 
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qua allora uno se ne assicura con infallibilità perchè 
stringendo a se il petto e lasciandolo poscia tutto ad 
un tratto si sente l'ondulazione delle acque. 

Se l'idropisia è 1' effetto di un iuiianimazione , 
unitamente alle acque nel 2 >etto si riscontra un acc$- 
loràraento alla cute , c maggiormente alla bocca , la 
quale oltre di essere arida come si è detto è. anche 

più tosto rossa , la febbre verso la sera è pure più 

# 

mareabile e più costante. Se è poi 1’ effetto delle se- 
conde cause la bocca è arida ma pallida e fredda ^ 
come lo sono anche le narici , ed i polsi sono più 
piccoli e essai più deboli. 

A. norma della diferenza fra queste due specie di 
cause che possono cagionare l' idropisia di petto deve 
subire qualche variazione anche il metodo curativo, 
w Nell’ idropisia 2 )rovenieute da infiammazione si fac- 
cia mn grand’ uso dei purganti e dei diuretici. A 
tale efiètto si dia immediatamente al cavallo due on- 
ce di aloe soccotrino impastato col miele ; questo 
produrrà delle abbondanti evacuazioni ventrali. Ces- 
sata l’azione del purgante, ciò. che suol essere dopo 
■ tre giorni che è stato amministrato si diano le se- 
guenti .cartelle., , ■ 

P. della digitale purpurea s. p. un oncia. 

>; della scilla marittima mezz’oncia, 
del nitro depurato mezza libbra. 

Si imisca il tutto e si diriga in sei parti eguali, 
e se ne dia una cartella ogni quatti'' ore. 

< Dopo dieci giorni della descritta àinrainislrazio- 
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ne si repplichi il purgante , ma però invece dell’aloè 
si preferisca il cremor di tartaro , o il sai inglese , 
dandone dell’uno, o dell’altro lina libbra. 

Contemporaneamente al principio di questa cura 
interna si applicheranno due lunghi setoni d’ avanti il 
petto , e si faccia fare ogni giorno all’ animale un 
discreto moto. 

Il cibo deve consistere in biada , crusca asciut- 
ta , molte pastinache , e pochissima paglia. 

Se poi l’ idropisia è dipendente da uno stato ge- 
nerale di ddbolezza , ed estenuazione , e sopra tutto 
in un soggetto vecchio si risparmieranno allora gl’ in- 
dicati purganti , e si farà uso di diuretici diversi da 
quelli sopra indicati. Si prenda un oncia d’olio vo- 
latile di terebinto e si unisca a cinque lih. di vino 
bianco generoso , e di questo mescuglio se ne diano' 
due lib. ogni tre ore. 

O pure si prenda della resini di trementina tre 
oncie s’impasti con della polvere di liquirizia' qiun- 
to basta per dargli una consistenza da poter forà^re 
due pillole , le quali si somministreranno una dopo 
1’ altra con due ore d’ intervallo. La sera si sommi- 
nistri tre lib. di vino bianco generoso nel quale si 
porrà una dramma di tintura di cantarelle. 

Ad un setone d’ avanti il petto si aggiungerà 
l’ applicazione di due vescicanti uno per ciascin» 
parte laterale del medesimo. 

Se malgrado tutta la buona e più assidua cura , 
l’ idropisia proseguisse , ‘ e che la quantità delle acque ' 
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nel petto minacciasse di soflbcare il cavallo si pro> 
cedi allora alla puntura del petto con l’operazione 
della paraccntesi chè descriverò a suo tempo. 

ART. V. 

Tosse. 

La tosse resulta da un akmzione del polmone in 
forza della quale questo viscere ò costretto a dei mo- 
vimenti energici , improvisi , e simultanei che son 
quelli che costituiscono la tosse. 

La circolazione dell’ aria nel polmone può essere 
interotta da una quantità di mucco sovrabbondante 
nei bronchi segregatosi dietro una flogosi leggera che 
ha aggredito il viscere , ed allora abbiamo il catar- 
ro , ossia la tosse catarrale la quale viene sempre in 
seguilo di aOezioni' reumatiche dette comunemente 
raffreddori. 

La tosse può essere cagionata da piccole e lenti 
suppurazioni in varj punti del tessuto polmonale , 
od anche da tubercoli , ed allora si ha la tpsse ettica. 

Può la tosse essere im effetto di un irritazione 
dei nervi del polmone cagionata particolarmente dalla 
polvere delle strade , dalia siccità della stagione , o 
dalla respirazione in arie cattive , ed allora si ha la 
tosse secca , detta anche convulsiva ^ e tosse canina. 

Può finalmente essere il prodotto della cattiva 
conformazione del petto , ed allora si ha la tosse per 
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tlifelto organico la quale non può essere in mo4<^ 
alcuno rimediata. 

Tosse reumatica ( catarro ). Le alternative del 
freddo e caldo nelle stagioni variabili , ma soprattut- 
to , il sudore rclroóesso , e 1’ acqua piovuta sul cor- 
po riscaldato sono le principali cause di questa tos4 
se la quale per conseguenza è molto più frequente 
nell^ inverno. 

Questa specie di tosse si distingue dalle altre , 
primo perchè negli urti della medesima il remore è 
accompagnato da una specie di rantolo nella trachea 
a guisa di quello che da un fluido agitato dalVaria 
dentro di un tubo. In secondo luogo il battito del 
fianco è quasi regolare non facendosi che in un sòl 
tempo ^ il quale tutto al più è un poco più limgo 
e marcahilc. In terzo luogo la tosse è quasi sempre 
accompagnata da uno stilicidio di fluido hiaco muc- 
coso dalle narici , il quale non di rado diviene poi 
giallo e denso ; ed allora cola in maggior qltaatità 
quando il cavallo tiene la testa bassa , e sotto 1 gli 
urti della tosse stessa. Finalmente la qualità della 
causa assicura il carattere della tosse catarrale ogni 
qual volta questa ^succede immediatamente dopo una 
rapprensione , un’ infiammazione leggera del petto e 
simili. ’ r ^ 

La eura di questa tosse deve consistere nella con- 
tinuata somministrazione delle bevande calde Inuci- 
laginosc e dolcificate. La migliore di tutte' queste è 
la seguente, ^i prenda una libbra di radice eh liqui- 
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rìzia contusa'-in un Tnortajo c si faccii't bollire in sei 
libbre d’ acqua ; dopo un ora di l>ollitura vi si ag- 
giunga mezza libbra di radice d’altea, ^d una buo- 
na quantità di malva , indi dopo poco si coli questa 
decozione stringendo bene con un panno le piante, 
acciò si sprema tutto il loro suco , e così caldo si 
dia a bere in due o tre volte nel corso della giornata. 
Si repplichi ogni giorno la medesima bevanda sino 
a guarigione. Ogni quattro giorni si dia poi mezza 
libbra di sai cattartico , e dopo venti giorni di tale 
medicatura si somministri per quindici mattine un 
oncia di solfuro d’antimonio nella crusca bagnata. 

Si terrà il cavallo in una scuderia più tosto cal- 
» da facéndoli bere un acqua sempre temperata ,. dan- 
doli un vitto regolare , e facendoli far del moto solo 
quando la giornata h riscaldata. 

Tosse ettica. Allorché la suppurazione del pol- 
mone , causa di questa tosse , progredisce con lentezza, 
c cheAl’ animale che ne è affetto si mantiene in uno 
stalo mediocre di pinguezza , e di vita , se nc può 
tentare la cura , la quale poco varia da quella indi- 
cata per la tosse sopra descritta. La tM del cavallo 
non è che una mera e semplice dad^nzionc dell’or- 
gano polmonale non mai accompagnata da fomite 
contagioso ^ome quella dell’ uomo ; e ciò produce 
che può essere guaribile , mentre che 1’ altra è sem- 
pre «incurabile. 

Si- distingue questa tosse perché è sempre accom- 
pagnata da uno stato di emaciamento di tutta la 
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macchina. Verso la sera vi sono dei brividi febtÉi- 
ii i, le estremità del corpo sono sempre fredde , il 
pelo è ispido , i conati di tosse sono cupi , profondi 
e stentati , la respirazione è difficile , e T animale 
manca di respiro , e suda al più piccolo moto irre- 
golare e alterato. 

Se i tubercoli si cambiano in ascesso ( allorché la 
tisi è tubercolare ) o se 1’ ascesso che si è formato 
da principio si rompe nell^ inferno dei bronchi , e 
die le marc^ sorlino per la bocca, vi è da sperare 
la guarigione. Io ho avuti molli di questi casi, fra 
i quali uno da poco tempo nello stabilimento vete- 
rinario, di un cavallo che per sette o otto giorni but- 
tò dalle narici due o tre caraffe di marcia al gior- 
no , ed anche più dopo del qual esito guarì perfèt- 
tamente. 

La cura di questa tosse dev’ esser semplice ma 
costante, regolare ed esalta. Si tenga f animale in 
una scuderia temperata. Gli si faccia respiftre per 
cinque o sei ore del giorno f aria libera , particolaìt- 
mente della campagna , quando però la stagione è 
buona. Gli si dia ogni mattina una pillola fatta con 
un' oncia di gommamoniaca , e la sera una cartella 
di mezz' oncia d' etiope minerale. 

Fra il giorno gli si faccia bere un emulsione di 
semi di lino col miele, e si faccia mangiare sempre 
in terra. 

Il vitto deve consistere in erbe fresche , fra le 
quali le pastinache , e si procuri d' indurre il caval- 

4 
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lu a mangiare le patate cotte che si faranno disfare 
assieme alla crusca. Non vi è un cibo migliore per 
questa malattia come quello delle patate. 

Questa cura si proseguirà sino allo sbocco delle 
marce , ed allora si comincierà a diminuire grada- 
tamente la dose dei medicamenti sino a guarigione 
totale , ottenutasi la quale si sospenderanno total- 
mente. 

Tosse secca , convulsiva , irritativa. In questa 
tosse non vi è scolo alcuno ne dalle narici ne dalla 
bocca , e nemmeno vi è rantolo alia gola. Gli urti 
della tosse sono forti al segno che non di rado sem- 
bra che r animale rimanga strozzato. Nel tossire il 
cavallo fa un romorc grandissimo chiaro sonoro che 
si sente a molta distanza. Nel momento che vuol 
tossire e quando stà tossendo allunga il capo , e sotto 
gli urti della tosse scuote tutta la macchina. 

11 movimento del fianco è quasi regolare c la tos- 
se non si fa egualmente sentire ogni giorno. Anzi vi 
sond dei giorni che il cavallo non tosse quasi affat- 
to,, ve ne sono degli altri che tosse moltissimo e 
quasi ad ogni momento ; vi sono giorni che è più 
piccola , cioè meno stentata meno romorosa e più 
breve , c ve ne sono altri che ò fortissima e lunga. 

La cura di questa tosse dev’essere proseguita per 
un lungo tempo giacché ella ha d’ uopo di molto 
per guarire , c molte volte cessa per dei giorni in 
modo che il cavallo ne sembra libero , ma poscia 
ricomparisce. 
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• * Si dia ogni mattina al cavallo una pillola for- 
mata con un oncia di assafetida e mezz' oncia di etio- 
pe minerale , e la sera tre libbre d’ emulsione di se- 
mi di lino con dentro una dramma, di estratto di 
giusquiamo. Se il cavallo è giovine e vigoroso gli si 
faccia da principio un salasso di cinque in sei lib- 
bre , e questo salasso in dose però di tre libbre- si 
replichi ogni quindici o venti giorni. Le indicate 
pìllole si sospenderanno ogni dicci giorni per som- 
minì.strargli un purgante leggiero, come p. e. una lib. 
di cremor di tartaro , o pure di sale inglese. 

' Si tenga ad un vitto fresco , dandogli poca bia- 
da e crusca bagnata $ sazietà. Anche per questa 
tosse sarebbero ottime le patate cotte. 

ART. VI. 

Bolsagine ( asma ). 

1 manescalchì confondono la bolsagine con tutte le 
altre specie di tossi che io ho differenziate nell’ arti- 
colo precedente. Basta che un cavallo abbia una tosse 
nn pocd lunga per* essere da lor© subito dichiarato 
bolso. 

La bolsagine però è una malattia di un genere 
suo proprio , ed ha dei caratteri che particolarmente 
la distinguono. 

Essa consìste in una semi paralisi dei nervi del 

polmone e del diafragma. 11 cavallo bolso che muore 
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in età avvanzata presenta il suo polmone sempre pih 
piccolo dell’ ordinario , ciò che prova una specie di 
mezz’ atrofia , resultante sempre dall’ indebolita azio- 
ne dei nervi in qualunque siasi viscere o altra parte 
della macchina. Del resto il polmone del cavallo bolso 
non presenta mai traccia di lesioni organiche , ne 
marche di alterazioni morbose, come piaghe , suppu- 
razioni , tul>ercoli ec. ec. 

11 cavallo bolso ha una respirazione continuamente 
e regolarmente stentata e difficile la quale non sof- 
fre alcuna alternativa di miglioramento. Simile diffi- 
coltà di respiro si aumenta con la fatica , e sopra 
tutto nelle salite. La tosse è frequente , profonda e 
cupa : tosse nel travaglio come nel riposo , la notte 
come il giorno , l’ inverno come 1’ estate. Dalle na- 
rici , e dalla bocca non vi è mai scolo alcuno , e per 
tutto il resto il cavallo sta benissimo. 

Tutti questi descritti sintomi poco varrebbero per 
caratterizzare la bolsagine se non ne avessimo uno 
il quale è patagnomonico cioè esclusivamente proprio 
della bolsagine solamente ; e questo è il diverso bat- 
tere del fianco. In tutte quante le altre tossi vi può 
essere alterazione nel moto del fianco , ma esso però 
si abbassa sempre in un movimento solo il quale mo- 
THnento è più o meno lungo o breve , e più d me- 
no facile, o stentato. Ma nel cavallo bolso il fianco 
costantemente si abbassa in due tempi. 11 primo è 
marcabilissimo e sollecito , il secondo è meno appa- 
rente ed è più lungo. Questo secondo movimento; è 
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qMeUo che oomunemeote si distingue col Qoine di 
contratempo. 

La bolsagine è una malattiu che è diflìcilo a gua- 
rirsi , anzi è assolutamente inutile F intraprenderne 
la cura ogni qual volta esiste da molto tempo e so- 
pra tutto su di un cavallo vecchio. Quando però la 
malattia è incipiente , e che il cavallo è giovine non 
si deve disperare su gli clTelti di un buon metodo 
curativo. 

Si sottoponga immediatamente il cavallo al cibo 
verde il quale si proseguirà anche nella stagione in- 
vernale. Gli si dia ogni mattina una pillola fatta con 
un’ onpia di valeriana polverizzata. 

La sera gli si somministri un' oncia di limatura 
d' acciaro finissimo che si mescolerà con la crusca 
bagnala. Non si levi mai sangue fuori di qualche 
assoluto bisogno , e si purghi anche il meno che sia 
possibile e sempre con purganti leggeri. 

Dopo un mese circa di questa cura si sospenda « 
e si dia invece ogni mattina nella crusca lanata 
un’oncia di etiope minerale, o pure un'oncia. e mez- 
zo di solfuro d' antimonio , e ciò per otto gioi’ni y 
dopo dei quali si ritornerà alla cura di pri^a. 

Si risparmi l’animale dalle fatiche laborióse egli 
si (accia fare un discreto travaglio , si abbia la pre- 
cauzione di asciugarlo bene quando è bagnato dal 
sudore o dall' acqua. I rafireddori (anno sempre peg- 
giorare la bolsagine. 

In generale i cavalli bolsi durano mollo tempo y 
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e muojoncr yecchj allorché perh sono stati tenuti fid 
un travaglio regolalo. 


ART. vn. 


Coliche. 

Sotto il nome di coliche vanno tutti quei dolori di 
ventre che assalgono all’ improviso , od almeno sen- 
za dei precedenti segni di malattia , e che maltrat- 
tano l’animale un più meno o lungo tempo ponen* 
dolo nelle smanie le più grandi. 

Won tutte le coliche però sono eguali d’ intensi- 
tà , pericolo , effetto , e nemmeno di sede , per cui 
non tutte possono essere curate con un istessò me*- 
todo il quale adoperato indistintamente sarebbe utile 
per poche e pregiudizievole per molte. Per dare dun- 
que in ristretto ma in chiaro una cognizione su 'le 
coliche noi le divideremo nelle loro specie princi- ' 
pali che sono i.“ la colica per indigestione la 
colica per meteorismo 3.° la colica per causa de 
vermi 4-“ colica spasmodica. 5.® La colica per 
causa d' infiammazione tì.^ La colica per avvele- 
namento. 

.^ Colica per indigestione. L’animale ha il ventre 
eccessivamente pieno , duro e pesante , non esterco- 
ra , o molto poco , la bocca è asciutta. Le narici sono 
raggrinzite e tirate in alto. I polsi sono oppressi , e 
lenti. Vi ò un aversione perfetta ad ogni specie di 
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diM.'-Si alza e si corica Ina con poca smania. A1W-’ 
ohe è in spiedi gira intorno di se con la testa bassa- 
come se» fosse vertiginoso , spesse volte si presenta 
una specie di singhiozzo , ed altre volte si manifesfa 
un vomito di sostanze fluide promìscuate di poclte 
solide che sortono dalle narici dando un puzzo aci- 
do come di sugo gastrico. Questi ultimi due sinto- 
mi , cioè il singhiozzo ed il vomito nel cavallo «MVo 
sempre costantemente -mortali. > ‘ 

La cura di questa colica è totalmente afiidata ai 
purgativi , i quali devono- essere generosi e solleciti. 
Si dia al cavallo una pillola composta di un’ oncia 
e mezza di sciarappa con un’ oncia di aloe soccotri- 
■ bo.. Contemporaneamente gli si facciano dei lavativi 
con decotto di malva e moli’ oglio , i quali si pro- 
* seguiranno sino a che si presentano le prime evacua- 
zioni del purgante. Si faccia poi continuamente- pas-^ 
seggiare , perchè stando fermo , e sopra più corica- 
' to , il passaggio dei cibi si fa più adagio e stenta- 
tamente. 

Non si levi sangue mai altro che quando il sog- 
getto fosse molto giovine , robusto , e che vi fossero 
segui di leggera infiammazione , ed allora' si limiti 
il salasso a piccola dose. Senza di queste circostan-* 
ze la cavata di sangue riescirebbe nocevole perchè 
scemarebbe le forze necessarie allo stomaco o tubo 
intestinale per espellere le materie negli ultimi intct* 
alini , e farle sortire. 

Colica per meteorismo ( timpanitide ). Il caval-^ 
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lo ha il ventre dilatato , disteso e tirato ‘come . un 
tamburo. La maggior gouCeiza del ventre, è nella 
parte* superiore , per cui invece della depressione che 
i'fianchi presentano nello stato naturale si naostrano al 
contrario molto pui elevati dal piano delle costole. 
Battendovi sopra la mano si sente un roraore come . ' 
se si percuotesse un otre pieno d' aria. La respira- 
zione è difFicile ed aSannosa. 1 polsi pico^i e lenti, 
le feci e le urine trattenute , ed il pelo ispido. 

L' animale non mangia , si alza e si corica senza 
però molta smania , e cammina stentatamente e per 
forza. , 

I cavalli vanno incontro facilmente a queste co- 
liche allorché mangiano il verde , e particolarmente * 
se r erba è abbondante di lupinella , di trifoglio e ^ 
di altre leguminose suscettibili a sviluppare una gran- * | 

de quantità d’aria. 

Si prenda immediatamente una libbra e mezzo di 
semi di camino , o di coriandolo , o di anaci , o, di * 
finocchio , si faccino soppestare , e si mettine per 
un momento in infusione nell’ acquavite in dose di 
mezza libbra alla quale si. aggiungeranno due carafie 
di vino bianco, e si dia questo miscuglio tut^o in 
una volta. Se dopo poche ore non succede miglio- 
ramento alcuuo si faccia -'bere al cavallo dell’acqua 
fredda con dentro una libbra di sai comune , a*gli 
si faccia inghiottire molta neve pestata , la quale in 
molta quantità^si applicherà anche sotto il ventre so- 
stenendola con un sacco od altra /eia doppia che 
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cinga tutto il corpo. Si mantenga inoltre in uu jnotu 
regolare , facendolo passeggiare anche suo malgrado. 

Provati tutti gl’ indicati mezzi, se il meteorismo 
non cedesse, ma che anzi Panimale peggiorasse con 
minaccia di soffocazione , allora si ricorra alla pun- 
,tura del fianco per fare sortire l’aria, eseguendola 
con un tre quarti come dirò in appresso. 

Colica verminosa. È facile H confondere questa 
colica con quella spasmodica ogni qual volta non si 
abbia avuto luogo di vedere sortir vermi con Iq 
feci. Due specie di vermi contengono particoUwt-' 
mente i cavalli nei loro visceri della digestionf 
questi sono gli ascaridi detti volgarmente crosciti^ 
• e i lombricojUi. Questi ultimi , proprj più dei tubo 
intestinale che delio stomaco ,, sono piecisameofl6 
? quelli che danno luogo alle coliche. > ^ ^ 

11 cavallo viene assalito prima. da dei piccoli dor 
loretti l 'filali vanno gradatamente aumentando ;,.QgiÙ 
t tanto egli dimostra di sentire un dolore jnù .jorte , 
lancinante , il quale passa dopo poco. , 

Se si guarda alla pupilla si vede dilatata , In 
bocca' bianca , ed il fiato addo veriznnoso. Da., dila- 
tazione della pupilla e la qualità, del fiato possono 
essere i segni più sicuri di questa specie di colica. 
L’ animalo intanto si corica, e si stravolge su la let- 
tiera, si alza in fretta raspa fortemente il terreno, ooq 
le gatphe anteriori o batte con impeto uno dei piedi 
posteriori. Allorché i dolori si rendpno accerbissimi ^ 
egli smania , suda e si lagna. . ^ 
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Gli si dia immediatamente una pillola composta 
di un oncia e mezzo d’aloe soccotrino con un oncia 
di mercurio dolco, o pure una mezz' oncia di cola- 
qulntidé con due -'dei medesimo mercurio dolce.' Gli- 
si facciano dei lavativi con un decotto di foglie di* 
salcio, nel quale si porrà uuà mezza libbra d' acqua - *' 
coobala di lauro ceraso '* sopra sei libbre di decotto. 

Se mancassero le foglie di saldo si sciolga l*aoqua< 
coubala in un emulsione di' mandorle amare, e viw 
aggiunga dell’olio enipirumatico in dose anch* esso cR 
mezza libbra . Se dopo dodici ore i dolori ceéth^ 
ttt) -si replichi il calomelano ( mercurio dolce ) alld 
dose di un oncia. * ^ , 

Tosto che queste sostanze purgative e vermifb- 
gne cominciano ad agire si vedranno nelle evacua* 
zioni dei vermi in quantità i quali sono quasi sem* 
pre morti.'- La cura di questa colica è'dunque total- 
mente affidata ai soli antelmintici purgativi. ' 

I cavalli giovani vi vanno di preferenza soggetti. 
Colica spastnodica. Il cavallo 'è assalito da dei 
dolori atrocissimi die non gli permettono un istante 
di tregua , si alza e corica alternativamenté' ad ogni 
istante.- Allorcbò è in terra smania, si contorce • in . 
strane maniere , morde il terreno che raspa con fu- 
rore coi piedi. Il suo corpo è, quasi freddo benché 
bagnato di sudore. I muscoli del ventre sono fcos'r 
fortemente contratti che si distingue la turgesconza' 
di ciascuno separatamente , in modo che il ventre 
sembra pieno di grosse palle. Questo stato di con- 
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trazione dei muscoli addominali è il princi()ale ca- 
rattere di questa specie di colica. I pqj^i sono pic- 
coli contratti, e alcune volte intermittenti. La colica 
spasmodica è delle più pericolose se non vi si appre- 
sta sollecito rimedio. 

Si dia immediatamente al malato un' oncia di fe- 
stratto di giusquiamo sciolto in due carafiè di decot- 
to di camamilia. Glissi facciano dei lavativi con 'tma' 
decozione di papavero nella quale si mescolerà del- 
l'olio in quantità c subito dopo si ricorra al ba- 
gno. Se la stagione è calda si farà entrare il caval- 
lo in un ùumc od altro luogo dove possa rimanere 
bagnato sino al livello del dorso , e se fosse d' in- 
verno si bagni continuamente tutto il corpo con 'de- 
cotto di camamilia, applicando dei'panni bagnati* sotto 
il ventre. Se dopo due ore che il giusquiamo è stato 
dato non si presenta miglioramento se nc*somnliui^ 
stri un’altra mezz’oncia, e dopo un’ora si diatia 
tre libbre di olio comune. Si proseguano i •lavativi 
contìnuamente , e si replichi il bagno se questo è 
stato fatto al Oume. ' < . ■ 

Colica infiammatoria. Indolori cominciano poco- 
a poco ; r animale soffre continuamente senza però 
smaniare come nella precedente. Il ventre h più to- 
sto teso , dim> e dolente sotto la pressioiie forzata 
della mano. Vi è accaloramento ai fianchi e sul dor- 
so , stitichezza , e le poche feci che sortono sono 
aride secche e ravolle in strati di denso muco. Met- 
tendo una mano dentro l’ ano si sente un eccessi- 
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vu calure. La bocca è arida , calda e più tosto ros- 
sa. I polsi s^o piccoli , duri , u leuti , e le poche 
urine che sortono sono gialle rosse e di una consi- 

® J 

steuza quasi oleosa. 

Questa colica non assale inai improvvisamente e 
ad un tratto come fanno le antecedenti , ma è quasi . ' 
sempre preceduta da due o tre giorni di mal essere, 
oppressione , inappeitenza , e stitichezza con qualche 
doloretto poco marcabile. 

Anche questa .colica è pericolosissima , stante la 
facilità con la quale la cangrena si determina in varj 
punti del tratto intestinale. 

. La prima indicazione è quella del salasso gene- 
roso , che dovrà essere ■ ripetuto poclie ore dopo il 
primo , tosto che la colica non ceda ; e simile ripe- 
tizione potrà farsi anche una terza volta nello spazio 
di quattordici o sedici ore se invece di migliorare 
peggiorasse. Fatto il primo salasso si somministri 
immediatamente una libbra di cremor di tartaro con 
lina mezza di nitro puro il tutto mescolato in otto 
caraOe di decotto di malva, che dovrà essere freddo. 

Si facciano dei lavativi di acqua fredda, nella quale 
siavi sciolta dell’ acqua di lauro ceraso , e si faccia 
entrare il cavallo in un bagno in cui vi si lascerà 
per delle ore. 

ColifCa per avvelenamenio. Nel .tempo del verde 
i cavalli possono avvelenarsi con piante virose.come 
cicuta.ee. mescolate fra l’erbe che mangiano. Simili 
piante possono, conservare la loro azione venefica an- 
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die seccate fra H fieno e la paglia, per cui «unii i 
difficile il vedere cavalli avvelenarsi aliche con cibi 
secchi ; è mollo più facile però coi verdi. 

I dolori principiano con attrocità e sempre au- 
mentano. Il ventre si gonfia. L'animale si contorce, 
vacilla , suda freddo , tiene la testa qnasi a terra ^ 
e barcolando stramazza al suolo. Si rialza e seguita 

10 stesso. I polsi sono piccoli , contratti , intermit- 
tenti, c spesso non sentibili. La spina dorsale è in- 
curvata , le gambe avvicinate fra loro , e dopo po* 
che ore cascano i crini appena toccarli. La bocca è 
pallida, rocchio fisso eia pupilla dilatata. NelFesa- 
cerbamcnto di tutti questi sintomi egli cessa di vi- 
vere , ciò che accade nel corso di poche ore. 

Nulla vi è di più difficile come il respingere la 
morte, che in una simile malattia insidia così da vi- 
cino la vita dell’avvelenato. L' ignoranza nella quale 
si è sempre sulla qualità del veleno ingojalo dairani- 
male , mette fuori stato di poter prescrivere l' antidò- 
to per distruggerlo, neutralizzarlo ed espellerlo. Sic- 
come però le piante più comuni capaci ad avvelena- 
re nei foraggi sono le virose , e queste agiscono col 
loro principio deprimente , così l’oppio a, grandi dose 
si darà immediatamente , calcolandosi in generale fra 

11 quantitativo di sci dramme sino ad un’ oncia e 
mezza. Dopo due ore di questa amministrazione si dia 
del latte , od in sua vece dell’ olio , portando il pri- 
mo alla dose di 'dieci o dodici caraffe ed il secondo 
di cinque in sei libbre. Dietro di questo si prosegua 
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la somministrazione di una gran quantità di decotto 
di malva. 4 

Lo scopo di queste indicazioni è quello di oppor- 
re prima un’ azione contraria a quella del veleno : 
seconda , d’ intonacare le pareti dei visceri con so- 
stanze untuose onde renderle meno sensibili all’azio- 
ne del veleno stesso; terzo di diluirlo ed allungarlo 
all’ infinito a forza di molto liquido onde renderlo 
inattivo , per sino a tanto che possa sortire per se- 
cesso. 

• È diflìcile sicuramente l’ottenersi questi eSetti , 
e solo potrebbero riescire ogni qual volta i mezzi 
fossero prestati con massima attività e sollecitudine. 

ART. Vili. 

< . V 

Idropisia della pancia ( jÌ scile ). 

Nell- idropisia del ventre esistono tutti quanti, ed i 
medesimi sintomi , che descrissi per quella del petto- 
I soli segni locali variano in ragione di essere il 
ventre e non il torace che contiene le acque. 

La pancia si gonfia , e quest’ aumento di volume 
si fa insensibilmente , per cui non se ne viene in 
cognizione se non che quando la malattia è già di 
molto avanzata. Il gonfiamento della pancia nella sua 
idropisia varia da quello che si descrisse nella coli- 
ca ventosa ossia nella timpanitide. In quella tutta la 
gonfiezza massima si osserva nella parte superiore , 
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cioè nei fianchi , nell’ idi'opisia . ella esiste tutta in 

basso. La ragione di tale diferenza stà che l’aria i 

essendo più leggera si porta tutta in alto le acque 

che sono più pesanti gravitano tutte in fondo. 

I fianchi sono anzi depressi; percuotendo con 
una mano il ventre che è eccessivamente dilatato 
non si sente il romor.e che si rimarca nella timpani- 
tide , ma invece tirando Se la pancia e poscia ri- > 

lasciandola ad un tratto si sente benissimo l’ondula- I 

zione delle acque. 11 fiato è un poco aifannoso per > 

causa della pressione che riceve il petto dalle acque . 
che stanno nel ventre. Se vi è ingorgo esterno esso 
si*mostra in forma d’intavolatura sotto la pancia. 

Nei maschi spesso s’ ingorgano lo scroto ed il pre- 
puzio , e non di ,rado vi è acqua anche dentro le 
borse dei testicoli. 

L’ istcssa cura che ho indicato per l’ idropisia'di 
petto , dovrà mettersi in pratica anclie per questa. I 
setoni che nella prima si pongono al petto in que- 
sta si app^cheranno alle coscie. '< 


ART. IX. 
Ritenzione (T urina. 
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utte le alterazioni nelle funzioni urinarie possono 
manifestarsi o per causa di malattie nei reni» o per 
affezioni della vescica. 

I reni vamio soggetti ad infiammarsi » c vanno 
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sottoposti alla formazione di calcoli nel loro inlerno 
i quali spesso si rendono funestissimi. 

U infiammazione dei reni ( Nefritide ) si pre- 
senta con un dolore fisso sotto > lombi , che viene 
indicato dall' animale col voltarsi che fa continua- 
mente a quella parte. Passando una mano sopra i 
lombi vi si sente nn calore aumentato , e premendo 
con la mano istessa 1’ a'^male abbassa il dorso per 
quanto più puole. Se il malato sì muove dalla sua 
posta si vede che cammina a stento con le gambe 
f posteriori , le quali porta larghe , e tante volte vi 
Eoppica. Quando l’ infiammazione è molto avanzata , 
le urine sono totalmente trattenute , e se ne sorte 
qualche piccola quantità , ciò non si fa che con mol- 
to stento , e a gettiti dolorosi ( stranguria ) e non 
mai con proseguimento. Altre volte le urine sortono 
mischiate a del sangue ( iscuria sanguigna ^ Quan- 
do a tutti questi sintomi locali vi si associano quelli 
anche delle infiammazioni in generale non si pnò più 
dubitare della nefritide , ossia dell’ inftimmazione 
dei reni. 

Il salasso generoso e ripetuto , i purganti , ed il 
bagno generale per molte ore , sono gli unici ed ef- 
ficaci mezzi per combattere questa malattia , fra i 
quali il più attivo c il bagno. Non bisogna sommi- 
pÀstrarc ne nitro ne altri diuretici perchè questi au- 
mentando l’azione dei rèni ne accrescono per conae- 
guenza l’ irritazione ; è vero che il bagno- è diureti- 
co esso pure, ma i suoi buoni effetti superano di 
Iteran lunga il difetto della diuresi che promuove. 
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Calcoli renali. Quando qnesti hanno preso nn 
certo volume, o che esistono in tanta quantità da 
produrre una forte irritazione ai reni ed agli ùt’ete- 
H , e che si oppongono al passaggio dell' urina dai 
reni in vescica, T animale viene colto quasi all’ im- 
proviso da dolori acccrhissimi , quasi come quelli 
della colica spasmodica , per cui la malattia ricevette 
il nome di colica nefriti!^. L’ animale si smania , 
suda , si contorce , si rialza e si corica a vicenda , 
si guarda ai lombi , manda dei gemiti , batte il ter- 
reno ora con un piede posteriore , cd ora con 1’ al- 
tro, e le urine sono trattenute. Per non sbagliare su 
la sede delhi malattia , cioè se si tratta dei reni ò 
della velica , s’ introduca una mano nel retto e si 
sentirà che la vescica , la quale Stà sotto , è vuota 
e rfullo stato naturale. 

Si diano immediatamente all’animale quattro in 
cinque libbre di olio comune , gli si faccia fare del 
moto, anche forzosamente, e dopo si faccia entrare 
in un bagno nel quale vi si lascerà per delle ore. 

Infiammazione della vescica ( cistitide ). Quasi 
tutti i sintomi che si sono descritti per l’ infiamma- 
zione dei reni si hanno egualmente anche per quelli 
della vescica. Quello poi che assicura es.sere questo il 
viscere ammalato e non quelli , è il vedere 1’ animale 
che stà in una continua posizione d’ urinare ; egli 
allarga i membri posteriori che con forza punta a 
terra e si spreme continuamente senza che mai sorti 
“urina. Introducendo una mano nel rettosi sente sol- 
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to la vescica mollo pieiià, ed irrorala da un aUion- 
dante accaloramento. 

li’ ìstessa cura indicata per la oefritide dev’ es- 
sere impiegata anche in questo q^so , aggiungendovi 
solo la puntura della vescica qualora questa minac- 
ciasse di rompersi per la soverchia quantità d’ urine 
in essa contenute (i). 

Calcoli in vescica. La presenza di questi calcoli 
si conosce dal vedere che nel mentre T animale stà 
urinando liberamente a canale pieno le urine si ar- 
restano istantaneamente , al quale arresto succedono 
dei premiti incomodi e dolorosi che proseguono un 
tempo più o meno lungo. L’ apparizione di questa 
rittenzione è intermediata da dei lunghi ^mpi nei 
quali r animale stà bene. Alcune volle però il sin- 
'toraa sopraindicato è accompagnato da dolori più o 
meno forti c permanenti quasi analoghi a quelli del 
calcoli nelle reni , e si distinguerà meglio che i cal- 
coli sono in vescica se si pone una mano nel retto 
perchè mediante di essa si sentirà la presenza dei 
calcoli. 

Qualora il cavallo soffrì di una tale malattia si 
usi per il momento del bagno generale , ed allorché 
il cavallo stà bene si passi alla riforma , giacche non 
mette conto in truppa di tentare l’operazione. L’ope- 
razione della pietra nel cavallo è sempre pericolosa 
e di esito infelice. 

(i) Vedi al trattato operativo. 
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Vi (tono altre pìccole riUen-zioni d’urina che ven« 
gono dopo qualche riscaldamento e fatica , le quali 
cedono mettendo il cavallo in luogo dove siavi del 
concime , facendogli sotto la lettiera , facendolo pas- 
seggiare t e tutto al più usando di funaenta , e -del 
bagno. 

MALATTIE ESTERNE. 

ART. X. 

t 

*. 

Infiammazione degli occhi ( Oftalmia ). 


Le palpebre sono gonfie e tumefatte , il loro ihter» 

«o è rosso , 1’ occhio è quasi chiuso , cola da esso un . 
abbondante lacrimaMonc. L’animale poco o nulla può 
soffrire la luce particolarmente se l’ infiammazione at- 
tacca il bulbo oltre le palpebre. Toccandovi con la 
mano il malato si sottrae all’ esplorazione. Se l’ in- 
fiammazione è forte e profonda , il cavallo tiene la 
testa bassa, tralascia di mangiare, ^ ed alcune volte 
presenta anche un poco di febbre. 

Se la malattia non attacca che le palpebre c che 
sia leggera , si faccia un salasso al collo di sette in 
nove libbre di sangue , e si bagnino continuamente 
gli occhi con dell’ acqua tiepida dì malva nella quale 
si unirà una piccola dose di aceto puro in quantità 
di una parte di questo con venti di quella. 

Se poi la malattia è profonda , se attacca il bul- 
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bo , • se 1* animale dimostra molto dolore , il salasso 
alla Iugulare si faccia di quindici in sedici libbre ^ 
dopo poche ore si facciano dei piccoli salassi alle vene 
lacrimali cd alle nasali. Si ponga in seguito il ca- 
vallo’ in luogo bujo , e si applichi sopra gli occhi 
ammalati un abbondante cattaplasraa fatto con mele 
cotte nell' acqua , da mutarsi ogni tre ore , applican- 
dolo sempre tiepido. Si dia in seguito all* animale 
un purgante composto di due once di aloe soccotri- 
no in pillole. 

Se con questi prime indicazioni 1* oftalmia non 
sparisce si repplichi il salasso al collo in minor dose 
del primo , e quelli alle vene della facia , si dia del 
cremor di tartaro alla mattina in dose di mezza lib- 
< bra , e la sera un oncia di nitro , e si proscguino 
Continuamente gl* indicati cattaplasmi. 

Per tutto il tempo che dura 1’ oftalmia si tenghi 
il cavallo alla dieta , non permettendogli che ver- 
dura e beveroni di farina. 

Se nel dissiparsi dell’infiammazione si osservasse 
1* occhio intorbidato di umori bianchi , o giallogno- 
li , od altri , non s’ intardi ad applicare imediatamen- 
te^due setoni uno per ciascuna parte della testa , 
sotto dell* orecchio , c contemporaneamente si appli- 
chi su gli occhi un pezzo di tela usata di lino , la 
quale si roanterà continuamente bagnala con un de- 
cotto di fumaria , o di parietaria , o di malva nel 
quale si scioglierà del fiore di zinco in dose di un 
oncia sopra una libbra di decotto. O pure con un 
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acqua distillata di sambuco .nella quale si porrà del- 
r estratto di saturno liquido in dose di due once so- 
pra due libbre dell’ accennata acqua. 

Non si esponga mai il cavallo alla luce sino che 
non è perfettamente guarito , e vi si introduca pòco 
a poco. Si proscriviijo poi totalmente le polveri di 
qualunque siasi genere soffiate dentro 1’ occhio , co- 
me è uso dei mauescalchi , perchè queste aumenta- 
no ^ o riproducono l’ irritazione , per cui riescono 
perniciose. 

Se 1’ oftalmia fosse stata cagionata da qualche coì- 
po portato sull' occhio , come di hachetta , di frusti- 
no od altro , per cui la parte anteriore del bulbo , 
ossia le eornea lucida , ne fosse rimasta escoriàta , o 
ferita in modo che sparita 1* inSammazione tale feri- 
ta rimanesse sotto forma di piccola piaghetta , o di 
ulcera , si passi sa di essa la pietra infernale , fa- 
cendolo leggermente per due o Ire giorni. 

Vi sono delle oftalmie intermittenti, che il volgo 
degli empirici distìngue col nome di luna ; anche 
per queste si userà dell’ istcsso metodo , avvertendo 
però che anche quando il cavallo ne h libero , cioè 
nel tempo dell’ intermittenza , esso de v’ essere purga- 
to spesso , dipendendo queste il più di sovente da 
incagli nei visceri della digestione. 
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liapprensionc ( Reainatalgitide ). 

L ’ . 

animale vicn colto da questa malattia quasi all'' 
improviso. Egli rimane come tutto di un pezzo ; se 
si forza a camminare egli lo fa a stento movendo 
malamente le articolazioni e sppra tutto le spalle. 
Se la rapprensióuc è forte ed intensa , egli tiene la 
lesta bassa come anche il collo , tralascia affatto di 
mangiare , batte di fianchi , va stitico di corpo ^ poCo 
urina , e manifesta una febbre reumatica. 

Suole questa malattia manifestarsi in seguito di 
una fatica straordinaria fatta fare dopo un lungo ri- 
])oso , ma anche il soverchio riposo nelle stalle ne è 
causa , ed h poi più particolarmente cagionata dall* 
umidità , come pioggia , bagno ec. ; dato a corpo 
riscaldato. 

L* animale rappreso si situi immediatamente ìm 
una stalla calda che non abbia riscontri di sorta al- 
cuna. Si cuopri con una manta di lana che si^;stett- 
di su tutto il corpo. Gli si ponga sotto la pancia una 
culdaja grande d' acqua bollente per fargli assorbire 
quei vapori i quali si limiteranno al corpo mediante 
la coperta che gli terrà raccolti. In seguito gli si 
faccia un salasso regolare cioè di sei in .sette libbre, 
il quale si potrà repplicare due o tre volte secondo 
la durata della malattia. Gli si facciano inoltre dei 
^ ba^ui a lutto il colpo con un decotto di camomilla, 
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o dì safvia , 0 di rosmarino sempre tiepido , coo- 
prendo dopo il corpo con la suddetta coperta , ac- 
ciò si mantenghi caldo ; a simili bagni sì replichi- 
no più volte fra il giorno. Gli si dia per bocca una 
decozione di Cori di sambuco in dose di dieci a do*- 
dici caraffe in due o tre volte fra il giorno , ed ogni 
quattro giorni nna libbra di cremor di tartaro , ed 
alla sera una oncia di nitro. 

Kon bisogna essere troppo generosi nella sommf- 
ttìstrazione dei purganti e particolarmente di quelli 
forti perchè vi è il pericolo che Tumor reumatico 
retroceda su i visceri , e vada a costituire ’ qualche 
Ingorgo j^rziale ; è necessario che tutto il liratei'iale 
morboso -sorti per quella istcssa- via per la quale è 
entrato che è qaella della pelle , ad uopo tale la mi- 
gliore indicazione è quella dei diaforetici , ossia su- 
doriferi , come quelli che ho sopra indicati. 

Se P animale olire di essere febbricitante dimo- 
strasse anche un affanno di respiro , un considerabile 
ahbatiimenlo generale cd Una maggiore contrazione 
nei muscoli , od un ingorgo vistoso nei membri , 
non si tardi ad applicare hninediatamentc quattro 
setoui , due al petto , e due alle cosce, e se il petto 
fosse molto oppressa, vi si agginnghino anche duo 
vescicanti , uno per ciasenna parte del torace. 

Fiualinente si finisca la 'cura con l'uso del bagno 
generale quando la stagione lo permetta , ma però 
detto bagno non si principi se non quando la rap- 
prensione ha cominciato a sciogliersi^ c che si s«- 

* 'V, , 

* < 
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uo ottenute delle evacuazioni o per l’ ano , o per . 
urine, o per sudore, o col mezzo dei vescicanti. ^ 
Alcune volte succede , che nello sparire della ma-; 
lattia dal corpo , l' umore reumatico cala ai piedi , c 
r animale diviene attrapito , e zoppo , con un doloro t | 
eccessivo ai zoccoli. In questo caso si levi sangue * 
dalle punte dell’iigne, si mantenghino dei cattaplasmi 
di malva ai piedi ammalati , c si facciano rimanere i 
Betoni ai memjbri corrispondenti ai piedi che soffrono.. 

Se poi if,dolore diventasse eccessivo , spasmodi- 
co,^n j^odo «he T animale estremamente ne soffr^ 
non potesse sostenersi affatto in piedi , si 
praiichi la disuolatura ; avertendo di farla sempre 
ad un piede solo e poscia all’ altro quando il primo- 
h guanto ( allorché più d’uno fossero ammalalv) 
giacche oltre che l’ animale con più piedi operati non 
può sostenersi ritto , non potrebbe nemmeno soffrire i 
lo spasimo di queste operazioni, replicate in un sol 
momeuto. 

I 

A & T. XU. 

, Tetano. . . 

•É' 

Xj raro che un cavallo si possa salvare da questa 
malattia , ciò non ostante merita di essere trattata 
essendosi dati dei casi di guarigione. 

Nei cavalli di truppa il tetano è una malattia 
frequente essendo spesso cagionala dalle fatiche for- 
zose , dalle ferite , e dalla castratura. 


I 
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ir tetanu si mauifesta con una contrazione spas- 
njudica dei muscoli esterni , contrazione la quale ri- 
duce la parte o tutto il corpo come un pezzo di le- 
jj'no nel quale sono sospesi cd impediti tutti i mo- 
vimenti, e particolarmente quelli delle articolazioni.-* 

Ordinariamente il morbo principia dalla testa , 
ed allora si osserva la Locca serrata senza potersi 
aprire per qualunque forza vi si faccia. Anzi se l'ani- 
male è colto dal massimo della contrazione dei mu- 
scoli delle mascelle nel mentre che sta mangiando , 
egli rimane col cibo serrato strettamente fra i denti 
senza poterlo più masticare e ingliioltire. L’ occhio 
è tenuto fisso , ed alcune volte tirato da una parte, 
la testa orizzontale al collo senza potersi più piega- 
re in senso alcuno , e si sente frequente uno scrito- 
lio dei denti. Tosto che la contrazione tetanica si 
estende al corpo , si vedono diventare turgidi e duri 
tutti gli altri muscoli ; il dorso non si può più pie- 
gare ne muovere, i membri rimangqno intirizziti, il 
ventre contratto , la respirazione difficile e stertoro- 
sa , gli escrementi sortono a steuto , le urine sono 
quasi trattenute , il malato suda , smania senza po- 
tersi muovere , lascia ogni tanto dei gemiti profon- 
di , ed in questo stato muore al settimo o nono 
giorno. 

Ai primi seguì che si hanno di questa fatale ma- 
lattia si corra senza ritardo alla somministrazione di 
quei rimedj che devono esser dati per bocca , giac- 
ché se le mascelle finiscono di serrarsi fra di loro 
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non vi è pii niczzo‘per introdurre nello stomaco le 
necessarie medicine. 

Si dia immediatamente al cavallo nn oncia di ' 
cstrato di Giusquiamo in una pillola , e dopo que- 
sto , quattro curafic di decotto di papavero.^ Se la 
contrazione delle mascelle fosse già accaduta , si sc'iol- 
gd allora la detta pillola nella decozione accennata ,■ 
e mediante una siringa con cannula storta si spinga^ 
il miscuglio nella Locca, facendo arrivare l’estrema 
.della cannula quasi sino al faringe , o dietro la base 
della lingua. Questo modo di amministrare il rime- 
dio servirà per tutto il tempo che la bocca rimane 
serrata , e si adoprerà anche per abbeverare il ma- 
lato , e per introdurre nello stomaco qualche pasta 
nutritiva di liquida cousislcnza. Alle volte accade che 
i muscoli della gola , la lingua , ed il tàringe stesso 
sono anch’essi contratti tetanicamente, ed allora tutto 
rigurgita per le narici , e nulla passa nell’ esofago ; 
egli è perciò che i rimedj interni devono esser dat 
con sollecitudine e in dosi generose prima che si chiu- 
dino le vie jier amministrarne altri. 

Al difetto della cura interna per la su' espressa 
circostanza devono supplire i mezzi esterni ai quali 
più particolarmente |vienc affidato 1’ esito dolici ma- 
lattia. 

Si situi il cavallo in una Stalla più tosto calda 
e piccola , si cuopri con una gran manta di lana , e 
sotto di esso si mantenghino dei continui vapori di 
acqua bollente in modo c taiiU quantità che 1’ anl- 
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male venga a rimanere in una specie di continue ba- 
gno a vapore. Gli si facciano dei lavativi con del- 
r accjua cooliata di lauro ceraso , in dose di una ter- 
za parte sopra due di decotto di papavero. 

Simili lavativi devono essere repplicati più volle 
fra il giorno. Intanto si abbia sempre pronta un al- 
tra caldaju ripiena d’ acqua di malva e camomilla , e 
con questa ben calda si bagni tutto il corpo , rep- 
plicaudo simili bagnature ad ogni momento , in mo- 
do che 1' animale resti in un continuo bagno caldo. 

Se il cavallo fosse molto sanguigno , se vi fosse- 
ro segni di qualche infiammazione locale si eseguisca 
il salasso , ma si risparmi fuori di queste circostan- 
ze , essendo conosciuto più tosto pregiudicevole che 
utile. 

Se il tetano fosse cagionato da qualche ferita , si 
porti immediatamente l’ occhio e la mano a quella , 
esaminandola attentamente. Se in essa si riscontrano 
dei nervi punti si recidine immediatamente e T is'tcs- 
so si faccia se si tratta di qualche porzione appo- 
neurolica , o di qualche tendine che non sia fra ì 
principali motori di un membro. Se fosse invece di- 
pendente da qualche pressione o strangolamento si 
inetta in libertà la parte strangolata , vi si richiami 
con delle frizioni l’ inlerolta circolazione , e su la lo- 
calità si faccia uso di sostanze narcotiche o sedative. 
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ART. xni. 


-, Paralisie. 

- 't* 

Allorché nna causa meccanica o di qualunque altro 
genere agendo su di una località tì distrugge la forza 
nervosa, la parte casca allora in uno stato di para li- 
sia. La paralisi sarà completa se oltre della fona, lo- 
cale perduta è sparita* anche la sensibilità , sarà poi 
incompleta se questa è rimasta e la località non pre- 
senta che un vacillamento nei movimenti. 

Nei cavalli le paralisi locali sogliono ordinaria- 
mente manifestarsi su la metà del tronco posteriore, 
e ne sono causa le fatiche soverchie , i salti , c le 
percosse date su la groppa e su le reni. Se la ma- 
lattia aggredisce simile posizione , si vede che Tani- 
male vacilla con tutta la metà posteriore del corpo, 
i membri corrispondenti sono , per così dire , trasci- 
nati da quelli d’ avanti , e se la debolezza è in alto 
grado, o che la malattia sia accompagnata dalla vec- 
chiaja il cavallo non può alzarsi da terra. Se la pa- 
ralisi attacca altre parti , come p. e. i membri an- 
teriori , o il collo , 0 isolatamente la testa , si hanno 
segni eguali corrispettivi alla qualità della parte , 
ossia ai movimenti diversi che quella data parte 
eseguisce. 

Se r animale che soffre una paralisi locale è vec- 
chio , o se è macilente , debole , o magro , gli si som- 
ministri immediatamente una pillola composta di due 
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di radice di valeriana , antocnlando ogni gior- 
no la dose di mezz’oncia di più sino alle sci once. 
Contemporaneamente si procuri al malato un cibo 
aromatico riscaldante , come sarebbe il buon fieno , 
la biada , e si mantenghi in luogo di buon aria ed 
in un perfetto riposo. 

Su la località si facciano delle estesissime c rep- 
plicate bagnature d’acqua di ragia, alternate con l’ap- 
plicazione di un calorico concentrato. Percliè il ca- 
lorico si trasmetti alla parte in quantità , si prendi 
una grossa spranga di ferro rossa scintillante , e si 
approssimi alla parte stessa che si vuole medicare , 
ivi ci si tenga o ferma o movendola per irradiare 
tutta la località persino a tanto che si senti tutta 
riscaldata , o che 1’ animale ne dimostri un dolore. 
Alcuni cauterizzano immediatamente , ma la caute- 
rizzazione non è buona quando la malattia esige una 
lunga cura , stantecliò le suppurazioni che dàlia cau- 
terizzazione si hanno più aumentano in seguito la 
debolezza locale. 

Si può auchc far uso di vescicatorj estesi ma ap- 
plicati però come irritativi semplici , riel qual caso 
ogni vescicante si leva tosto che ha prodotto la pri- 
ma azione , non dandogli cosi il tempo di suppurare. 

I bagni aromatici di vino o d’ acquavite sono 
pure indicatissimi particolarmente se la malattia è 
leggera , come anche ò indicato ,l’ istesso' vino aro- 
matico , o le tinture alcooliche di valeriana , di gen- 
ziana , di mirra cc. date per bocca. 



ART. XIV. 


^ Rogna, 

C^uesta malattia è pure comunissima su i cavalli <U 
truppa particolarmente allorché sono reduci dalle fa- 
tiche della guerra dal soggiorno in cattivi accampa- 
menti , dall’ uso di cattivi foraggi , o che dimorano 
in quantità in stalle strette umide non ventilate , o 
sporcamente tenute. 

L’ animale attaccato dalla rogna comincia a sof- 
frire un forte prudore a tutta la pelle per cui è co- 
stretto a grattarsi continuamente a qualunque corpo 
resistente egli trova vicino. 

11 bisogno di grattarsi si fa cosi imponente che ' 
spesso l’ animale tralascia persino di mangiare mal- 
grado^ che abbia molta fame per soddisfare a simile 
bisogno. Dove può arrivare con la testa si gratta con 
i denti e lo fa con tanta forza che spesso si lacera 
la cute , e si forma da se stesso delle piaghe. 

Tutta la superficie del corpo , od alcune parti 
soltanto di esso sono ricoperte di piccole pustolette 
molto fitte fra di loro , e spesso coperte da una for- 
fora che le nasconde alla vista. Il pelo casca in varj 
luoghi della pelle rognosa , ed allora si vedono delle 
macchie nerastre , S 2 >arse più o meno dell’ indicate 
pustolette , 0 dell’ accennata forfora. Ordinariamente 
la criniera e la coda sono le prime ad esserne attac- 
cate e le più maltrattate , per cui cascano i crini. 
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La malallìa si estende in segHÌto nelle parti laterali 
<lel collo, nella testa, nel dorso, ed all’ ultimo nelle 
gamlìc , particolarmente in quelle posteriori nelle quali 
produce sposso degli ingorghi forti , delle plaghe d^ 
cattivo carattere ed altri sconcerti che pongono que- 
ste parli nello stato il più tristo « schifoso. 

àiecome la rogna nei cavalli di truppa è malat- 
tia ch'c ne attacca molti in una volta , cos'^ il me- 
todo curativo deve resultare da prescrizioni facili ad 
eseguirsi , da farsi sollecitamente , c con mezzi eco- 
nomici. 

Si porranno immediatamente tulli i rognosi in 
una scuderia appartala che sia ben ventilata c tenu- 
ta molto pulita. 

Si purgheranno tutti, dando a ciascuno un oncia 
e mezzo di aloe soccotrino. Se avessero il pelo lun- 
go gli si farà radere , particolarmente nei luoghi do- 
ve la rogna ù più forte. Cessala V azione del pur- 
gante gli si dark ogni mattina a ciascuno due once 
di fiori di solfo nella crusca bagnala , o pure un 
oncia di solfuro d’ antimonio. L’ acqua con la quale 
devono abbeverarsi conterà una leggera quantità d’aci- 
do solforico in grado però da non farsi sentirò al 
palato. 

Per r esterno , si farà uso del decotto di tabac- 
co , del quale se ne farà una gran caldaja , c con 
questo tiepido si lavarà ogni mattina tutto il corpo 
di ciascun cavallo rognoso , lasciaudoli dopo asciugare 
al i^ole in luogo dove non siano correnti d’aria. Se 
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la stagione fosse frediia o* che Ynancassero ì comodi 
per fare queste lavature , si .farà uso allora rii un 
, unguento composto di grasso solfo e pomata ossige- 
tiata sciogliendo in una gran caldnja e facèndo ossic»- 
me bollire venti o trenta rotola di grasso con dieci 
di fiori di solfo, tggi ungendovi la pomata ossigena** 
■4a in dose di un rotolo tosto’ die la caldaja è stata 
levata dal fuoco. • . _ 

Con questa quantità d’ Unguento si ungeranno ogni 
mattina i rognosi 'esposti'" tutti all’aria libera ed al 
sole, se la stagione lo permette, e non s’introdur- 
ranno in istalla se non che quando si è esalato l’o- 
dore pili forte del solfo o quello del tabacco , se so- 
no stali trattali con questo. 

Ogni tanto si sospendi il solfo per bocca per ri- 
petersi il purgante , e si prosegui la cura sino « tan- 
to che si veda la malattia ben avviata aHa guarigio- 
ne , cK> die si conosce dal ristabilimento della polle 
per la sparizione delle pustole, per la cessazione della 
forfora , e per il termine di quel forte prudore che 
tanto lo tormentava prima. 

La cura della rogna si terminerà facendo fare agli 
animali un corso di bagnature in un fiume o nel 
mare , se è stagione favorevole , altrimenti si lava- 
ranno per dei giorni con dell’ acqua tiepida nella 
quale vi si scioglierà dell’ acido nitrico in quantità 
di dare all’acqua un senso sensibilissimo di acidità. 

Solamente dopo questi bagni i quali ripuliscono 
bene il corpo da ogni immondezza della malattia , ì 
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cavalli potranno passare fra i sani nei rispettivi sana- 
ti roni. 

A R T. XV. 

Erpeti' 

_ ^ • 

JL erpete, dai mancscalchi detta serpigine è una^ 

malattia della cute la quale ha un analogia grandis- 
sima con la rogna , solo difierisce da quella per la 
diversa forma delle ulcerettc le quali nell' erpete han- 
no una figura strisciante , o serpeggiante ; e perchè 
neir erpete non esiste come nella rogna quel prudo- 
re smanioso. Del resto invade, progredisce e produce 
efietti eguali a quelli della rogna, ed è il prodotto 
di moke istesse cause. 

Quello che vi è da rimarcarsi si è ehe nell' er- 
pete mo^o più facilmente le gambe si gonfiano , e 
si manifestano in esse delle esulcerazioni di cattivo 
carattère , in forza delle quali diventano schifose de- 
formi , e spesso incurabili. 

La cura adunque indicata per la rogna servirà 
ottimamente anche per l’ erpete , avendo riguardo 
solo d' insistere più fortemente sull’ uso dei setoni 
alle coscie , i quali si repplicherauno ogni'qual volta 
r umore erpetico si disponga a depositarsi nell’ estre- 
mità posteriori. 
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, ,A R T. XVI. 

Mal del verme ( 'farcino ) 

Il mal del verme è una malattia la quale pur anche 
manifesta alla c^te i suoi effetti. I suoi caratteri 
consistono nell’ apparizione di tumori dolentissimi^ 
duri nel principio , e che poscia suppurano , costi- 
tuendo allora tanti piccoli ascessi. La 6gura parti- 
colare dei tumori ed il modo come sono disposti ca- 
ratterizzano particolarmente la malattia. 1 tumori 
farcinosi alcuni sono tondi ed altri sono lunghi c 
questi secondi diconsi cordoni atteso la loro figura, 
1 tunioretti tondi sono seguiti dai cordoni in modo 
che spesso si scorgono delle lunghe strisce di verme 
composte da alternati cordoni c bottoni, (^esl’ ordi- 
ne. di tumori si trova sempre nei luoghi aove scor- 
rono le principali vene esterne. -* i ... 

Alcune volte i tumori farcinosi sono accompagnati 
da un ingorgo dolente che gonfia tutta la parte , al- 
tre ‘volte simile ingorgo manca, o non comparisce 
che a malattia molto inoltrata. Comparsi i primi tu- 
mori , se ne manifestano ben presto degli altri in 
modo che quando i primi sono già suppurati i se- 
condi sono anche duri e così progressivamente. La 
suppurazione stabilita , il piccolo ascesso si rompe , 
e lascia sfuggire una materia alle volte densa , altre 
volte più fluida di un colore giallo sporco , o plum- 
beo , dopo della quale sortita il tumoretto si cambia 
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iii una piagJietta di cattivo carattere , e cosi ben 
presto si vede il corno tutto quanto coperto di tu- 
mori 'duri , d’ altri blittuanli e di ulceri più o meno 
grandi ed estese e tutte di cattiva forma , superficie 
e andamento/ 

Ogni parte del corpo può essere sede di questo 
morbo , ma oixlinariumeate , le cq^ce , e le gamba 
sogliono esserne le più maltrattate , e quando, que-r 
sle ultime ne sono eccessivamente affette , si gonfia-" 
no, s’induriscono, diventano estremamente dolenti, 
si cuoprono di piaghe schifose , e d’ incrostamenti 
marciosi in modo che spesso vengono deformate, ed 
impossibilitate ai movimenti. 

Dopo che la malattia ha prodotto. -all’ esterno si»> 
miti guasti suole comunemente attaccare anche i vi- 
sceri , o ^ambiarsi in morva ^ nelle quali ultime db- 
terminazioni l’ animale muore costantemente pieno 
degli effetti di un contJ'gio il quale a quel momento 
è capace di propagarsi sino a formare una strage su 
gli altri sani , se non si prendono sollecitamente le 
più scrupolose disposizioni. 

Al primo accorgersi di questa malattia , si sepa- 
rino immediatamente i cavalli che nc sono aggredi- 
ti , situandoli tutti in un’ appartata scuderia nella 
quale non abbiano comunicazione alcuna con gli al- 
tri sani del reggimento. 

Si faccia radere il pelo ovunque si ri.scontrano 
tumori farcinosi , e sopra tulio nelle g nube poste- 
riori. Si vadino a ricercare tulli quei tumori clic già 
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sono ] ei'Tcìuiti a snppnrazionc e si oprino con la 
punta di una lancetta. Fatte sortire le marcie che 
contengono , si j)onga nel loro interno una presa di 
sublimato corrosivo 'polverizzato. Intanto se si riscon- 
trano dei grossi cordoni duri e dolenti , si facciano 
su di quelli dell* unzioni mercuriali. 

. Contemporansamente si purghi il cavallo con due 
once di aloe soccotrino , c tosto (die il purgante ha 
terminata la sua azione si cominci a dare una solu- 
zione di sublimato corrosivo , calcolando la dose a 
dodici acini di questo rimedio in due libbre d’acqua. 
Se sono molli i cavalli farcinosi , il sublimato potrà 
essere sciolto nell’acqua che serve ad abbeverarli la 
mattina , calcolando sul numero dei cavalli la quan- 
tità del rimedio. Per esempio se fossero sei cavalli 
ii sublimato dovrebb’ essere una dramma.jn venti- 
quaUro lib. d’acqua, e così via via. La dose intan- 
to del sublimato corrosivo dev’essere aumentata di 
due acini ogni giorno per ciascun cavallo , sinché 
arrivino questi ad averne venti o ventiquattr’ acini , 
alla quale quantità si cessa d’ aumentare. 

Si prosegue il rimedio in questa massima dose 
sino a guarigione della malattia o sino a che non si 
scorgono dei segni sicuri di progressivo migliora- 
mento. Solo si dovrà sospendere se si deve ripetere 
il purgante , riprendendone poi l’uso allorché l’azio- 
ne di questo è terminata , e il dett’ uso si riprenderà 
col ritornare imnicdintamente alla dose che si era la- 
sciata. Il sublimato corrosivo sarà anche sospeso ogni 
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•qual volta si manifestasse im inappeUcnza , od un 
avversione agli allimenti (i). ' , ' 

Nel tempo che si sta facendo questa cura inter- 
na si avrà cura ogni giorno di adempiré ad un esat- 
to esterno trattamento. Ogni mattine i cavalli saran- 
no lavati con un acqua calda di c^omilla od altre 
piante aromatiche , e sapone , per togliere tutte le 
suppurazioni scatturite nella notte e particolarmente 
-gl’ incrostamenti formati da quelle , e così si scuo- 
priranno tutte le ulceri o piaghe , sulle quali si ri- 
porrà il sublimato corrosivo , per sino a tanto che 
la superficie loro non sia bene appianata , e che il 
loro fondo non sia di buon colore , e che la cica- 
trizzazione cominci a formorsi. I tumori duri grossi 
e profondi saranno ogni mattina trattati coll’ indicate 
unguento mercuriale , e se le gambe posteriori fos- 
sero gonfie e dolenti , si applicheranno due setoni alle 
coscie , i quali si animaranno contmuamente con 
deir unguento vescicatorio. 

La pulizia delie stalle e dei malati, i profumi 
ogni tre o quattro giorni , e la scelta di buoni fo- 
raggi , si verdi che secchi , sono tutte cose che non 
si possono abbastanza raccomandare. 


(i) Si veda il mio trattalo sul farcino nella mia opera La 
Chirurgia Velerinaria , e le disposizioni da ine date in simili 
c rcostauze al t.“ Reggimento Cavalleggieri della Guardia Rea- 
le , le quali disjiosizioni sono state sempre trascritte alV ordìnr 
del giorno dal zelantissimo Colonnello Signor Fresini degnissimo 
Comandante il suddetto Reggimento. 
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I. La cura del sublimato corrosÌTO per il mal del 
verme è stata da me " sperimentata la migliore, c 
quella che a preferenza di qualunque altra da degli 
cffelli più sicuri e costanti di guarigione. Dopo gli 
esperimenti da me fatti nello stabilimento veterinario 
ho' proscritti pe% questa malattia tutti gli altri me- 
todi perchè troppo incerti c deboli in paragone del 
mio. Si esige però che un ulliciale del Reggimento, 
od il veterinario conservino presso di loro simile li- 
medio e che quella dose che si deve ogni giorno 
impiegare sia data da loro e amministrata in loro 
presenza , trattandosi di una sostanza velenosa la quale 
può farsi causa funesta su gli uomini che 1’ adopra- 
no, 0 per inavediUezza o per criminosa volontà. 

• I metodi comuni usati dai inanescalchi per que- 
sta malattia si aggirano tutti all' uso degli antimo- 
niali , deir etiope , e dei purganti , e per 1’ esterno 
a quello solo del fuoco col quale tentano distrugge- 
re i tumori farcinosi roano mano che compariscono 
o che maturano. 

Qualunque siasi il metodo che s'impiega ,• la cura 
si terminerà sempre con un corso di bagni nel fiu- 
me 0 in mare , e se la stagione non lo permette , 
con quelli di lavande a tutto il corpo fatte calde c 
a ‘Stalla chiusa; ed i malati non passaranno mai ai 
loro rispettivi squadroni se non sono perfettamente 
guariti , e sopra tutto se la cicatrizzazione non si è 
perfettamente completata da per tutto. 
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ART. XVII. 


Tumori Sìnovialì. 


.Appartengono questi tumori alle articolazioni , e so- 
no distinti con diversi nomi sccotMio l’articolazione 
su la quale si manifestano. Così diconsi quelli 

dei nodelli , giarde quelli del ginocchio , vescicont 
quelli del garetto ec. ec. 

Allorché i tumori sinoriali sono fluidi c indolenti 
non costituiscono già una malattia ma una semplice 
bruttura all* occhio di chi 'gli osserva, si fanno poi 
causa di zoppia allorché si fanno duri , e dolenti. 

In qualunque posizione possano comparire questi 
tumori essi riceveranno sempre il medesimo tratta- 
mento, il quale varia secondo lo stato nel quale si 
trovano. 

Allorché sono fluidi e indolenti , si tratteranno 
con 1* applicazione sopra di sostanze aromatiche , at- 
tonanti , spiritose e astringenti ; tali sono le frizioni 
alcooliche , 1* acqua di ragio , gli olj aromatici di 
terebinto ec. gl’ impiastri con polvere di china , di 
valeriana nello spirito di vino, gli agli maceratine!-^ 
1’ acqua vite , nell’ aceto , ed anche 1* applicazione 
del fuoco dato a piccole righe e superliciali. 

Per astringenti si farà uso dell* acqua delle c^- 
cie, dell’ alarne di rocca nell’ aceto , d’ impiastri fatti 
con galle di quercia polverizzate e mischiate eoa 
accio caldo ec. 
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Allorché poi il tamore e dolente , si cercherà di 
togliere il dolore con i soliti cattaplasmi ammolienti 
di malva , d' altea , di lino , di pane nel latte ec. ed 
allorché il dolore è cessato si tratterà il tumore con 
qualcuno dei mezzi sopraindicati , scegliendo fra quelli 
il più adattato c^o stato del tumore. 

Se poi il tumore sinoviale è duro , grosso , nel 
qual caso la zoppia é molto forte, allora non vi c 
che il mercurio che possa avere qualche elEcacia , es- 
sendo inutili tutti gli altri medicamenti. Si facciano 
delle unzioni mercuriali sopra il tumore e si prose- 
guino per im lungo tempo. 1 manescalchi usano il 
fuoco , ma non ne ricavano mai vantaggio alcuno. 
Se dopo un corso di unzioni non si riconosca nessun 
miglioramento si venda il cavallo alla riforma perchè 
non potrà mai più servire alla truppa , terminando 
.simili durezze coll* ossificare l’articolazione elevargli 
ogni movimento. 


. ART. XVIII. 

Tumori ossei. 

^^uesti tumori son quelli che volgarmente passano 
sotto il nome di sopr’ ossi , e che noi distinguiamo 
con quelli d’ esostosi , e d’ iperostosi. 

I tumori ossei si scorgono su quelle ossa che non 
sono sepolte fra masse muscolari , ma che la pelle 
sola le ricuopre , come tutte quelle dal ginocchio in 
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soUo anlerìormente , « <lal garetto in sotto posterior- 
mente. 

Sono questi tumori indolenti per se stessi , ma 
però cagionano alcune volte del dolore , e si fanno 
causa di zoppie per il fastidio che recano alle partì 
che si muovono in contatto con loro ; come i pezzi 
articolati, se sono in vicinanza delle articolazioni , o 
i tendini , se sono situati nel tragitto di questi. 

Si conoscono questi tumori per una specie di pro- 
minenza o gobba di superlicie tonda , che compari- 
sce SQ di un osso , la quale tastata dalla mano pre- 
senta la durezza dell’ osso istesso. * , 

Se 1’ esostosi accade su di un poliedro. e die sia di 
poco tempo pqò essere distrutto ,, ma , se è su di un 
cavallo vecchio , c clic esista da molto c inutile ogni 
cura la quale sarebbe sempre inutilmente tentala. 

L’ unico rimedio per questa specie di tumori con- 
siste nel mercurio , il quale si adopererà in unguen- 
to facendo sul tumore delle frizioni forti e protratte 
per molto tempo., Se la forzata strohnazione della ma- 
no irritasse la parte , per cui divenisse gonfia e do- 
lente si sospenderanno le unzioni per riprenderle do- 
po che la località si è ristabilita. Dopo un mese cir- 
ca d' unzioni mercuriali si tralasceranuo per aspettar- 
ne l’ effetto il quale ha luogo sempre qualche tempo 
dopo la cura. 

Andie per questi tumori i maniscalchi usano il 
fuoco, ma però non ò per essi di vantaggio alcuno. 
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• ■ Carie, 

A 

La carie è una piaga delle ossa prodotta alcune volte 
da un contagio ^cbe circola nella macchina , ed altre 
Volte da delle cause esterne. In veterinaria non bi- 
sogna incaricarsi cbc di quest’ ultima , essendo quasi 
la sola , e quella ebe può guarire. 

Un osso carialo si spoglia delle carni che vi si 
attaccano , o già ne era spogliato allorché la carie 
cominciò in esso. Se si esplora con il dito l’os.so am- 
malato si sente che è scabro , ineguale e molle , se 
è' a portata della vista, si scorge di un colore nera- 
stro. La materia che sorte da una piaga che contie- 
ne un osso cariato , ha un carattere particolare il qua- 
le basta per se solo a indicare la presenza della pia- 
' ga ; ella è di un color cupo , di fluida consistenza , 
Icorosa al segno che esulcera le parti su le quali pas- 
sa e si ferma,' porta con seco dei corpicciuoli duri 
nerastri che sono porzioni d’osso , ed ha poi un odo- 
re 'così fetidissimo che nessun’ altra suppurazione da 
1’ eguale , e toccandola il puzzo si attacca alle dita. 

Non vi è altro rimedio per la carie che quello del 
taglio e del fuoco. Si ponga allo .scoperto l’osso ca- 
riato , e si raspi tutta la superficie attaccata dalla ca- 
rie , ciò che può farsi col mezzo di un raschiatojo , 
<r una cornetta , od anche di un forte coltellino ; ciò 
fatto si pongano sopra 1’ osso delle faldelle spalmate 
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con un unguento composto di grasso e canfora , o 
pure di grasso e resina di trementina , e se la piaga 
è molto languida e poco sensibile, si bagnino le fel- 
delle nella tintura di china , di mirra , nello spirito 
canforato cc. Si procuri poi che la piaga abbia un 
libero scolo , acciò le suppurazioui non rimangbinb 
in contatto con l' osso , e si mantengbi la più esatta 
pulizia. 

Se poi la carie fosse profonda , se attaccasse nn 
osso spugnoso , o se fosse in posizione tale che l’ os» 
so non potesse esser posto allo scoperto ; allora » 
prendi un bottone di ferro rovente e s* impianti ficK 
la parte cariata , ripetendolo più volte sino a tanto 
che se ne sia distrutta una porzioué.. ^ guardi però 
di non toccare col fuoco 1’ osso sano perchè allora la 
malattia si estenderebbe di più. .Terminata questa cau- 
terizzazione si sopraponga alla parte una grossa fal- 
della spalmata con uno dei sopraJetti unguenti. 

11 fuoco imprime all’osso una infiammazione locale 
in forza della quale egli si spoglia di tutta la por- 
zione ammalata , ciò che dicesi esfogliazione. Perciò 
dopo cinque o sette giorni che il fuoco è stato appllr 
otto si cominci a tastare l’osso cauterizzato persen.-' 
tire se vi sono porzioni . distaccate , e .qualora se ne 
riscontriup si levino mano . mano con una pinzetta 
chirurgica. . ‘ 

Quando la porzione cariata è totalmente caduta 
e che 1’ osso iie^ è rimasto assolutamente libero , là 
piaga cambia immediatamente d’ aspetto. Le carni di 
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€ssa si fanno vivaci di buon colore, la superficie di- 
venta eguale , liscia , il fondo si chiude e la mate- 
ria diventa più densa , giallognola e inodorosa come 
il pus di buona qualità di tutte le altre piaghe semplici. 

• I nianescalchi , ed i veterinarj inesperti usano di 
trattare la carie ponendovi sopra delle sostanze spi- 
ritose e toniche senza prima procurarne la distruzio- 
ne col taglio o col fuoco , e non ne ottengono mai 
«Icun vantaggio. Anche nei reggimenti si osservano 
spesso delle carie inveterate , e si vedono i cavalli 
«he ne sono affetti perire tutti quanti se non si ven- 
dono per tempo alla riforma. 

t 

QUARTA SDDDIVISIOMIL 

• ‘ < Operazioni chirurgiche più comuni. 

> 

ART. I. 

; 1 Salassi. 

Ir salasso è un operazione semplicissima e facile, 
quasi tntti l’ eseguiscono , ma non di rado però in 
mano agli ignoranti che non ne conoscono le regole 
se ne hanno dei tristi effetti. 

, Salasso alla Iugulare. Si prendi la lancetta o 
fiamma nella mano serrandola fra T indice e il pol- 
lice , e se ne porti la sua punta in corrispondenza 
((ella vena ; le altre quattro dita libere della mano 
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clic tiene la fìamma servino a fare la pressione sopra 
la vena stessa , acciò possa gonfiarsi onde farsi bene 
apparente. Inturgidita la vena si dia un colpo secco 
sul dorso della fiumniu mediante nn cilindretto' di le- 
gno tenuto nell' altra inano. In tatto il tempo di que^ 
st' operazione il veterinario dovrà star situato alla spalla 
del cavallo corrispondente alla parte dove si salassa. 

La prima regola nel salassare è quella di far sem- 
pre la pressione su la vena con la mano che tiene la 
fiamma e non già con una fune al collo come fanno 
i manescalchi. La mano tiene la pelle ben distesa , 
ed impedisce che il sangue passi sotto di essa e va- 
da a formare un tumore come spesso accade il quale 
molte volte diviene pericoloso ; in secondo luc^o nou 
si rischia di veder cadere a terra il cavallo per la 
strozzatura che si sente al collo con la fune , e fi- 
nalmente non azzarda di far morire dissanguato l'ani- 
male se nelle difese , o fuggendo rimanesse col collo 
strozzato dalla detta funicella. 

La seconda regola ò quella di tenere la punta 
della lancetta ohhliqua alla' direzione della vena. 

La terza di non far mai sentire la punta dell'in- 
strumcnto alla pelle prima di ferirla per non indur- 
re il cavallo a porsi su le difese. ‘ 

La quarta , che allora quando la vena è aperta , 
la mano che seguita a far la pressione dev' essere 
tenuta ferma , e non già muoverla in alto c in bus- 
so 1 come fanno i manescalchi , su la falsa credulità 
di facilitare la sortita del sangue, quest’ eil'etto non 
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si ottiene , ed intanto si forza il salane a passare 
dietro la pelle , e si forma con facilità il così detto 
trombo che è il suddetto pericoloso tumore sanguigno. 

La quinta , die allora quando la ferita è stata 
chiusa con lo spillo si deve far scorrere mediante 
una spugna moli’ acqua fredda su di essa , la quale 
serve ad impedire la formazione locale di qualun- 
que ingorgo. 

La sesta finalmente , che il cavallo salassato de- 
v’ essere posto a filetto con due funi laterali, essen- 
do quella la sola- posizione nella quale non può stre- 
garsi col collo e guastare la parte operata. 

Se si salassa alle vene laterali del costato , si pon- 
ga prima una cigna stretta al petto , più avanti che 
si puole onde la vena possa gonfiare , ed. allorché è 
bastantemente turgida si apri mediante la punta di 
Un lancettone ; è un errore quello di adoperare la 
fiamma per salassare in questa parte , perche con essa 
si trafora sempre la vena , e si ferisce la costola 
sottoposta. 

Se si salassa alla coda si apri la vena col histu- 
rino , e tutte le altre piccole vene come quelle della 
faccia devono essere aperte con la punta del lancet- 
tone , come anche la safena. 

La qualità del sangue influisce moltissimo a far 
decidere su la quantità che se ne deve estrarre. 

Il sangue denso , vermiglio , hrucciante indica 
infiammazione. Quello denso , ma cupo di colore in- 
dica soverchia quantità. Il primo suol fare molta co- 
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temia bianca fibrinosa dopo poche ose che rimane 
nel vasp. Il secondo si coagola tutto d^ un pezxoi.e 
Riviene duro come il fegato. ' i < 

Il sangue che è molto fluido nel sortire ,, po«K> 
caldo, e che presto si separa dal siero del quale ul- 
timo ne da una quantità, iudica debolezza , e nessua 
bisogno di salassare. ' . ' ^ , 

11 salasso si può dividere in tre gradi , eioè in 
salasso comune , salasso generoso , e salasso • genero- 
sissimo. 

11 primo sarà di una dose di libbre medice cin- 
que sino a sette , ed è quello clie si praticlierà per 
solo eflètto di rinfrescare il cavallo , disporlo al cal- 
do delia stagione estiva , per cui si fa in primavera 
quando questi auimali passano al cibo fresco. S^ve 
anche nei casi di piccoli raflreddori, tossi , malattie 
delia pelle , stitichezza di ventre ec. 

, 11 secondo sarà della dose di lib. io a i4, ed 
è quello die si pratica in tutti i casi d’infiammazio- 
ni nei visceri del ventre e del torace , nell’ eccessi- 
"va pletora sanguigna ec. 

li terzo sarà delia dose di lib. i5 a 3o , ed 
quello che necessita in tutti i casi nei quali la vita 
e minacciata da vicino per causa d’infiammazione al 
petto * al cervello , o per motivo di qualche ecce- 
dente pletora la quale minaccia un appoplcsia , od 
imo sbocco di sangue dal polmone. 

Tutti i salassi in grande dose devono e.sscr fatti 
dalla juguiere , e molto più quando è pressante il 
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bisogno di sahmsare , perchè qnesta è la vena ester- 
na la piu sicura, 'e di un calibro' grande a sufficien- 
za per dare ad un tratto quella quantità di sangue 
che si mole. 

' Malgrado le dosi prescritte in generale per i sa- 
lassi , queste però dovranno essere calcolate sempre 
con 1* età del soggetto , la sua costituzione , grado di 
robustezza ec. per decidersi se si deve abbondare a ' 
scarseggiare. 

. R T. II. 

S ctoni. 


I sefotti sono corpi stranieri che s* introducono sotto 
la pelle. Essi sono indicali in tutti i casi nei. quali 
si esige di fare delle cóntro irritazioni , di richiama- 
re a quella parte degli umori die offendono posizio- 
ni , o organi delicati , come per esempio quelli cl«e 
si pongono al collo per le malattie degli occhi , quelli 
d’ avanti al petto per le malattie del torace ec. ; So- 
no inoltre indicati per stabilire delle ptaglrc esterne* 
dalle quali avere im esito di materie morbose , co- 
me quelli che si pongono alle cosce per sgorgare le 
.sottoposte gambe edematose , gli altri che si appli- 
cano nei casi di flnidi contagiosi deposti nella cute, 
come nella rogna , erpeti , farcino^ cc. Sono indicati 
ancora per dar scolo a quelle piaghe che non lo han- 
no , come quelli che si applicano nell’ interno degli 
ascessi cc. ec. 
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Ogni, corpo estraneo di adattata figura può servi- 
re per fare uu setone , però ne abbiamo* fissate tre 

/ 

principali qualità. La prima è quella del setone col 
nastro o fettuccia- La seconda col cuojo tagliato a 
spira , la terza è quella di un pezzetto di radice caustica. 

La prima specie si applica nel seguente modo. 
Si segua il^itna il luogo dove si vuol mettere il se- 
tone e la lunghezza ohe gli si vuole dare , tagliando 
un, poco di ])^o nel punto dove il setone deve pe- 
netrare ed in quello dove deve sofrtire; in questi due 
punti si fa un taglietto trasverso alia pelle mediante 
il bisturino. ludi si prende T ago da setoni preve- 
duto ..del nastro, il quale nastro ^rà spalmato con 
dell’ unguento vescicatorio , c si passark quest’ ago 
dalla piccola ferita latta supenormente facendolo sor- 
tire da quella inferiore , ciò fatto il nastro che ri- 
Inanc sotto la pelle andarà anodato a suoi due capi 
che restano fuori. • 

« 

La precauzione che si devo avere nell’ applicare 
questo setone c quella di upn ferire con l’ ago le 
parti sottoposte , e di non intaccare con la sua pun- 
te la pelle ; nel pr^oio caso si possono commettere dei 
guasti su i nervi , muscoli , ed altre parti ; nel se- 
condo ^si- rischia di'far cadere la pelle mediante le 
suppurazioni, se questa si trova ferita in più punti. 

Per npn cadere iu alcuno degli indicati errori , 
si accompagni sempre l’ ago con. 1’ altra mano che 
resta libera , e si senti sempre se la sua punta pas- 
sa nella cellulare ..ed è sensibile sotto le dita. Se il 
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setono fa sentire della resistenza nel suo passare sarà 
]>roTa ch<f la punta stà impiantata o nella ' pelle ~o 
nelle parti sottoposte , ed alloin si H^iri alquanto in 
allo, e-s’ incarrieri nella sua giusta posizione. 

La secónda sjteàc si pratica tagliando a spira 
un pezzetto tondo di cuoio il quale si fascia con 
stoppa e poi si spalma con unguento '^scicatorio. ^ 
-Per applicarlo si fa un incisione alla pelle di un 
pollice , poco più é meno , e con le si distacca 
la cellulare onde lar posto soUcf la pelle per nascon- 
dervi il sctone che si è preparato. Qnesto setone 
detto all’ inglese , si preferisce quando si vuole te- 
nere aperto uno -siColo per un lungo -tempo e che il 
cavallo deve lavorare ; allora si pone nellà parte in- 
terna delle coscie , e ^ 1’ effetto del fontìcolo nella 
specie nostra. Tutte due le descritte qualità di se- 
toni , dopo / stabilite lé suppurazioni si lavano ogni 
giorno coii acqua ^calda , e si rismimano con nuovo 
vescicatorio quando cessano di suppurare. 

La terza specie si applica nel ^guente modo. 

Si prende un pezzeto di radice di eleboro al qutde 
si attacca un poco di spago. Si^jai,iui incisione d’a- 
vanti il petto, si distacca col dih> la cellulàK , e vi 
si pone dentro il pezzetto di radice, Questo setone 
ti più addatfato per i bovi che per i cavalli , perchè 
produce iu quest’ ultimi dei guasti troppo estesi. 

Qualunque siausi i setoni che si adoperano , essi 
non si fasanno mai chiudere senza prima purgare il 
cavallo , e molto più poi quando questi sono rima- 
sti l'cr un lung' tempo. 
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ART, III. 
f*> Cauterizzazione. 

La cauterizzazions è V applicazione del fuoco su la 
supei'iicie esterna del c«rpo degli animali. Dei ferri 
di un adal^a figura danno il mezzo per applicarlo, 

. e questi ferri diconsi. cauterj. Dei cauterj ve ne so- 
no di due specie principali elici sono quelli a coltel- 
lo e quelli- a bottóne. In ambe jjfteste qualità si esi- 
ge che il ferro che scorre su la pelle sia liscio ed ^ 
eguale , ed in quello a coltello il lembo che cau- 
terizza dev' essere tondo e non ta||^ente , perchè al- 
trimenti tagliarcbbe la pelle , ciò che si deve scru- 
polosamente evitare. ^ 

11 fuoco è applicabile a qualunque siasi luogo 
della superficie del corpo. Se si applica con i col- 
telli si fanno dei disegni simetrici c regolari di d^i- 
versa figura , composti tutti di linee. , 

Per le spalle , c per le anche e coscia j ii sce- 
glie sempre \m disegno di qualche razza onde il ca- 
Tallo resti meno >t£mggialo dalle cicatrici che riman- 
gano , se si applidl* alle gambe si da sempre al di- 
segno da -figura 'della spina di pesce, o si marcano 
semplicemente alcune linee rette perpendicoWi , pa- , 
ralelle fra loro. ^ ' 

Vi sono delie regole essenziali ,ad osservarsi ncl- 
P applicazione del fuoco. La prima è qitalla di far 
radere bene il pelo per tutta 1’ estensione che de-, V 

* 4 
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\* essere occupala dal disegno che si vuol formare 
col cauterio. Il pelo lungo non lascia vedere quello 
che si sta facendo e fa impiegare più tempo. 

La seconda che il cauterio non deve mai essere 
tosso scintillante, perchè 'in questo modo bruciìf’ la 
pelle in un momento ,• la tÌ(J5lia''e non lascia tempo 
che ir calorico penetri gradataménìe allS^arte, che 
è lo scopo principale di quest' operazioni. 

La terza , che. qualunque siasi la figura che si 
dà al disegno Lisina procurar sempre che le linee 
che lo compongo'rto non radino in direzione trasver- 
sa a quella del pelo , ma bensì in direzion di quel- 
lo, o tutto al pili oblique con esso. Le li8ee - tra- 
sversali non spariscono più e seinpre si conoscono 
quando il cavallo è guarito. ’ 

La quarta', che gli angoli delle linee non devo- 
no mai unirsi , ma invece le'* punte delle linee de- 
vono stare ad una> certa distanza fra di loro , 'come 
anche le linee stesse , perchè allorché la suppura- 
zione'' si è stabilita si formarehhe tutto un impiaga- 
mento, confluendo la piaga di una linea con qpella 
dell* altra troppo vicina , e così Cadrebbe ih suppu- 
razione la pelle intermedia alle^linee, e con la sua 
caduta lasciarebbe Qua ' mostruosa e'vasta cicatrice la 
qtiale non puole più essere rimediata. 

La quinta finalmente è quella di stare Bene at- 
tenti alla' profondità che si da alle iineé acciò la 
pelle non abbia a rompersi. Q dando la pelle è cau- 
terizzata abbastanza , e che , come si suol dire vol- 
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garmeute , il .fuoco è arrivato., . si conosce primo 
dalla profondità della linea la qaale Vi '«deve ' dare 
due tei'2Ì circa delli- gros&eiza della pelle, Scconcfo 
;dal vedere che il foudq della linea presenta un eq- 
lofe giallo , mentre prima ,era nero. Terzo dall’ os- 
^ervai^i nel lungo d|^a linea un t||^udamciito di 
un um <%» «untuoso; a questi caratteri si sospendi 
subito. 

Col primo cauterio si marcheranno tutte le linee 
che devono formare il disegnoj^gli altri cauterj si 
riparano su le treccie < segnate ,' sino alla comparsa 
dei suddetti caratteri. Nel farli scorrere non si de- 
vono mai premere forzatamente ma solo si devono 
guidare lasciandoli camminare col semplice loro spe- 
cifico peso. , 

1 cauterj a bottone si adopiano per cauterizzare 
quei luoghi dove non possono scorrere quelli a cél- 
tello. Si fanno . anphe entrare nei disegni ^fatti coi 
, pjrimi per dare più simetria , ma poi sono a prefe - 
renza -impiegati per cauterizzare tumori, cavie, fi- 
stole cc. ec.. 

Finito di dai-9 ^1 fuoco si ungeranno tutte qnante 
le linee con qualche semplice unguento , , e ciò per 
. togliere quell’ aridezza impressavi dal brucciamento 
e per disporle più presto alla suppurazìope. 

AiUorchè le escare del fuoco cominciano a cade- 
re , si lavino le piaghe con acqua calda e sapone , 
si mantenghì la parte sempre pulita,, ben difesa, e 
se nelle piaghe si formasse qualche escVìescepfa car- 
nosa si distrugga con la pietra infernale. . 
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>' Il fuoco 8Ì ap]>lica alle gambe quando sono gon- 
fie edematose, ingorgale' d^ acqua , o d^'cdtri umori 
freddi. Vi si applica ancora quando sono deboli^ Si 
applica alla spalla , all’-articolazione del femore con 
la pelvi detta volgarmente la siva quando vi esisto- 
no delle vecchie zoppie senza dolore , cagionate da 
debolezza dell’ articolazioni , vecchie disf^ijilhni , con- 
tusioni, ec. e cosi si applica per i medesimi motivi 
a tutte le articolazioni indistintaménte. 

Ogni qual vdl^ una parte è dolente il fuoco è 
semprè conlr* indicato , perchè egli allora aumenta 
il dolore. « '• 


' • - A R t. IV. ' • 

if* ■ ► • 

Estirpèziane dei tumori. ♦ 

J. tumori possono essere carnosi *cd allora si seittònu 
‘dtiriy di eguélc coesistenza 'da per tutto, o possono 
essere fluidi , cioè composti dì qualche fluido chiuso 
'in, un Sacco o vescica, ed afllòra si sente il fluido il 
quale da al tatto una cedevolezza , ed* una egrta 
^elasticità. Questi ultimi sono quelli ^clie di^nsi di- 
' siici. I tumori sono più o meno adereiiti alle partì 
•sottoposte e più o meùo scivolanti' sotto* la peUe se- 
condo la loro qualità , e secóndo il .tempo che esi- 
■ stòno, r" tumori cistici' sono più movibili di quelli 
carnosi , quelli di poco tempo lo sono di più (fi 'quelli 
che esistono dà molto.' 

Tutti (jqesti- tumori Sono indecenti nel loro prin- 
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ci pio , ed in tale stato si mantengono siuciiù qual- 
che^ circostanza non gP infiamma , oche non j>erven- 
gonó ad un Toliime eccessivo. , 

1 inanescalchi trattano questi tumori col fuoco , 
e con 1’ applicazione' di sostanze caustiche , ma tutti 
qucstvmezzi sono pregindizievoli , nop soddisfano miM 
allo scop^^^ spesso producono guasti maggiori , de- 
vono dunque essere assolutamente tralasciati c ptor 
scritti dalla buona chirurgia. 

La sola estirpazione costituisce il ntetoclo più si- 
curo, e più sollecito per distruggere questi tumori. 

GK instrumenti che servono per eseguirla consi- 
stono in una forbice ^ bisturino , un uncinetto , e un 
ago da .sutura , a quest’ apparecchio ,m aggiungano 
dei fili lacerati ed, una spugndt 

Situato a terra '1’ animale o raso il ]>elo su tutto 
quanto il tumore si faccia col histurino qn incisione 
alla pelle die lo ricuopre. Quest’ incisione vai'ic];à di 
^^ra secondo la grossezza del tumore. Se è picco- 
lo , come per es. una noce si farà^ alla pelle una sola 
incisione perpendicolare, se ha la grossezza di un ovo 
.gallAa o {^òce’più , si darù alia ferita la figura 
di un V , o di un T , se poi^ è. grossissimo gli si 
darù quella di una croce. Fuori delle accennate fi- 
gure, le quali danno iutte degli angoli acuti noia bi- 
sogna sceglierne altre particolarmeute se si appros- 
simano all’ ovale , e molto /meno al -tondo. La jicllc 
non può mai riunirsi, e la cicatrice non si fa mai 
regolare se la ferita non ha ang<^ acuti*. . f . . 
Fattici tagli alla pelle si conùncierà a dùhiccai- 


Digitized by Google 


To4 

fa dal tumore; se è' d;Aico si 'procurerà 
di far in modo die' non sf apra , perchè* sinché stà 
pieno si vede meglio il suo tolume e tutto ciò che 
si deve tagliare. Se la pelle fosse aderentissima al 
tumore in modo da'Uon potere' essere^' distinta da 
quello, si lasdiérà più tosto* un* sottile -fi|ratOk.|iel tu- 
more aderente ad essa per non àncorréf^dl rischio 
dì assottigliarla perché allora là suppurazione l’ attac- 
ca in seguito e la fa cadere. Se nel- separare* il tu- 
more' si aprisse •• qttìilefie vaso che da'sse molto san- 
gue, si aggoaitti- con una pinzetta' e si allacd con • 
imo dei fili cerati. ’ ' - v- 

' Levato il tumore si diano dei punti di suforà alta 
pelle proourtmdò' che i lembi di ossa venghino a per- 
fetto contatto ; ed aI*tà^Mo" di muzzo perpeùdicolare 
gli si facciano dei punti" che si possino'"* aprire e 
serrare onde ' medicare la ferita in seguito , e dar 
scólo alle 'suppurazioni che vi si possono formare*, i 
fogli trasversali non devono èssere ^piè sciolti sino 'n 
totale guàrigione.-* 

Se la pelle die cunpre il tumore fosse 'già JJJip- 
purata'o cangrenata si dia allora alfa ferim qne^a 
figura 0 e fra questi due tagli si comprendi tutta 
la pelle guasta, la quale deve -tutto quanto cadere, 
e la sutura si faccia su i lembi sani che rimatigono. 

Alzato il .Camallo si ponga in luogo ohe non'j^ssa 
guastarsi l'apparecchio. Nelle consecative medicàture ; 
si esàmioi Id stato della piaga nella qtiale sé vi saranno 
escrescenze èMThoiie si distruggeranno con la pietra 
infernale , e col fuoco so' mai fossero mólto grosse. 
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• Apertura degli ascessi,- 

S ‘‘ , r' ' * . 1 ■;. » 

i. chiamano ascessi tutti quei «limoli di marcia che 
< 8 Ì p99^tano ali* esterno y e che sono circoscritti' 
chiusi a glissa di un tumore. 

‘"Vi sono, due q>ecie principali '^d*' ascessi ^ 
ma è quella costituita dagli ascessi caldino iofiam^ 
matorj , la seconda dagli ascessi freddi. La prima 
specie è accompagnata da calore esuberante e da 
dolore. La seconda non presenta nè F uno nè Faltro. 

Gli ascessi devono sempre essere aperti , e 1 * a- 
pertura si deve fare quandd sono perf^tamente ina- 
turi f.altfimenti rimangono ‘delle ducezze le qillil^ 
difficilmente dopo si seiolgono , questa regola pecè 
non vale per quegli ascessi i quali- sono . situttti in 
luogo dove le tsaterie potrebbero cagionare gua- 
sti alle parti sottoposte , come per .esempio un ascet* 
so dei lombi , del dorso , del guidalesco , dello scru- 
to ^ deli’ oocbb, se.) la mar^a ptuò penetrare nelle 
^vitè tisccrsU^ sc^toposte ^ quello dello scroto pub 
attaccare i testicoli, ec. - > > . ‘ r . <1 

Quando T ascesso presentai ‘delle durezze « siitràh* 
ta prima con i cattaplasmi ammollienti e con gli un- 
guenti suppuratesi .onde fillio bmvtmaturare sccib 
aprirlo più prestot . * s!" a m 

‘ . Giunto a perfetta maturazione » i aprirà cqn un 
taglio perpendicolare . dall’ alto al basso , onde le pia- 
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terie possino avere scolo. Sul)ìto aperto si esaminerai 
il suo interno con il dito o con uno spicillo per ve- 
dere se vi sono dei seni , e se ve ne esistono si apri- 
ranno anche quelli a norma del bisogno. 

La piaga che rimane sarà trattata con deiUi sem- 
plice stoppa asciuta^ e non si permetterà m^jg^he sa 
chiuda sino a tayto che non è ben appiànnta nel so» 
&mdo , e' che tutti i seni, se ve ne esistevano, non 
siano perfettamente gnar^i.' ' 


•• 


ARI. VI.'. 


Pearacentesi. 


dì da il nome di paraoentesi «Jle apertutre «be' si 
fanno nelle cavità viscerali per estrarre da quelle lè 
acque • che vi si raccolgono costituenti le diverse 
idropisie. Nella cavità addominale si ajire anclie' il 
fianco per estrarre 1' aria che eccessivamente riempie 
gP intestini. ' 

f L'istramento «he serve pet' questa o^razione-i 
'il- trequarti Q.qnalè è formato da un asta cKacciàrt» 
con punta triangolare che introdotta in ^n cannelh» 
d’argeoto>ne deve rimaner fiio«t il- ano estremo ap- 
puntato. } 

< Se .1* operasioBe si Siièguisce al petto si sceglie 
il punto fra" la sesta e settima costola d’ avanti , e 
precisamefite nella parte inferiore da dove le acque 
pq^not avere un Ubero scolo., r- >■ 'i- 
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• Ecco il modo come* praéca^. <L' animale «.lai- 
scia in piedi attaccato per la cavezza o tenuto a ina> 
no. 1/ operatore si situa dalki parte dève deve pun- 
gere il petto farà tm taglietti ' alla pelle . con un 
bistnrino , acciò questa noU pr^enti troppa reeiste»- 
ca at trequarti. Ciò fatto prenderò' quest^ instrbmerf> 
to nella aRmò’ diritta e ne metterà in 'punta nei ta- 
glio 'fatto alla pelle ,* la maiM sinistra 1'^ appoggierà 
sol dorso pèr avere un piò sicuro appoggio. In que- 
sta situazione egli starà fermo attendendo il momen- 
to di espirazione , -cioè quello net quale Inanimale 
caccia P aria dal polmone , momento che si ticcmo- 
sce dall* abbassamento che fanno i flancbi. Alloca 
l’operatore^ prendendo questo contratempo spingerà 
con un sol colpo P instrumento nel petto. La porzio- 
ne delP ìnstrumento che deve penetrare nella cavità 
sarà circoscritta dal dito indice che viene disteso sul- 
J’ ìnstrumento , « que^a porzione sarà dPi&eirca ^ 
dieci in dodò;i linee. La precauMoné • dèsetiU» ^ 
attendere il moménto- della sortiDi -delParia -è inìiti- 
catsk sulla 'conoscenza che in tale memento -il poi- 
mono si ristringe diminuisce di volume, peir cui 
è difficile il poterlo ferire. . '• -? 

Introdotto P instruinenta , si • ritira- asta tr ai 
lascia la cannula dalla, (ju^le fluiscono le acqiie. ^lÈ 
regola dì non- "sortire acque tutte, ad un lrati- 
to , ma bensì poco per volta ,' chiudendo-' mano in 
mano la cannula» - - < • . . ’ 

7 Faàìoà:dl'Vnoto del -torace si leva là canaMfr c 
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sopia ki ferita vi si poae una faldella di stoppa che 
si sosterrà eoa una cigna. x 

•Il Quando la puntura si fa al ventre , allora si ese- 
guisce nella sua parte inedia , a quattro dita trasver- . 
se distanti dal membro*, e nella femmina a sei in 
6tt^ dalle mammelle. ^ ^ 

Quando poi si pratica nei casi di meteorismo , 
ossia di timpanitide, allora si eseguisce nel fianco , 
cioè in quello spazio depresso che ho descritto nel 
trattato di esteriore. In quella posizione T instru- 
mento penetra nel tubo intestinale e da esito all’aria 
che vi Sta raccolta. 

r 

■ > (ART. VII. 

» ir '•»* • 

• • • • » » » • * . •* . • 

" • • ' Ernia. . .. : >. 

• * •h‘, . 

lUna porzione di tubo intestinale passa attraverso 
1* anello inguinale e scende nello scroto. Comparisce 
-aKora un tumore ««dentro -la borsa il quale esplorato 
dalla mano f« sentire Tintestb») cbe'lo.costituisee. 

, Old ina riamente l’ ernia suol comparire ad un traU 
to dopo una sforzo , una fatica , un salto , una ca- 
duta eci Questo nnido sollecito col quale ' 1’ erma si 
■produce costituisce qno' dei caratteri per distinguer- 
la dalle 'altre tumescenlfe che aumentano U volume 
delle borse. . 

L’ ernia può essere libera e iitoaKiersita'’. Nella 
ps^lu vi kf gondore senza dolore y .e Talfatalis U por- 
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ta impunemente per degli anat,. Siccome però vi ^ il 
rischio che possa ‘incarcerarsi in prosieguo , cosi è 
sempre buona regola .quella di rimediarvi , ciò" che 
si fa castrando il cavallo. < , 

ernia incarcerata è una malattia pericolosissi- 
ma , egli comincia a sentirne i |dù tristi e&tti cUI 
momento che comparisce , o spesso questi producono 
la morte malgrado anche che si operi a tempo. 

Al comparire dell' ernia incarcerata , oltre della 
gonfiezza che si osserva a quella parte -dello scroto 
dove r ernia esiste , si vede anche il corrispondeole 
testicolo tirato in alto sporgenter in addietro ed MI 
cordone spermatico molto contratto. animale ^co- 
mincna imnàediatamènte a dar s^ni del piò ao«r>- 
bo dolóre. Tiene i piedi posteriori 'allargati., si guar- 
da' cx>ntiuua mente la parte dolente portando la testa 
sotto il ventre , si corica o sì rialza continuamenté , 
smania e si dibatte , suda^ per ' tutto- il corpo.^ Ge-^ 
mìncia dopo un tremilo convulsivo < generale ,"i polsi 
sono agitati, contratti; le convulsioni aumentano cx>n 
rapidità. Un freddo generale invade tutla la macchi- 
na ^ il polso si fa piccolo intermittente, F occhio fis- 
so la pupilla dilatata ,'e dopo poco succede una mo- 
mentanea calma la quale in breve è seguita daUa 
morte. Questi ultimi sintomi sono parcursori deUa 
cangrena che si Stabilisce intestino ernioso , e hi 
calma accennata ò l'indizio* sicuro die la cangrena 
ò già Stabilita. Ài primi' segni che dannunziano si 
tralasci l’operazione, perehi è certo • che il cafaila 
muore sotto di essa. 
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Assicuratosi dell’ esistenza dell’ ernia ìncarccralà 
non si esiti un momento ad operare. 

Si fìssi a terra il cavallo *uel modo come dirò per 
la castratura, si preparino tutti gl’ instrumenti che ab- 
bisognano per questa e pib un bisturino nascosto per 
(are il taglio dell’ anello inguinale. Preparato il tutto 
si tagli lo scroto come quando si castra , si agguanti 
il testicolo e si tiri in basso affidandolo dopo ad un 
ajutante. Nel tirare il testicolo , e per conseguenza 
il cordone spermatico, si comincia già à farsi - più 
spazio attraverso l’ anello. Allora prima d’ eseguire- 
la dilatazione di quésto si procuri se riesce d’ intro- 
durre l’ intestino con la .semplice presioue della ma- 
no; a tale effetto si unga tutta la sua porzione er- 
niosa con. dell’ olio , e poscia pveso dietro F Anello 
si spinga attraverso di quello poco per volta e con 
molta delicatezza per non romperlo. Se lo strango- 
lamento non è molto forte se P intestino non è in- 
fiammato , e se non contiene feci non è diilicile che 
rientri in queste modo ; tafito più che 1’ animale de-. 
Veliere supino sul dorso. 

Se poi repplicati i. tentativi l’ernia non rientrasse; 
si tralasci di riprovarsi , giacche non si farebbe che 
maltrattare di più , e inutilmente questo viscere il 
quale si trova già in uno stato di perfcolosa spasmo- 
dia. S’impugni allora il bisturino ^nascosto . ( ernio- 
tomo ) c chiuso s’ introduca sotto l’ anello servendosi 
per guida del cordone spermatico. Colà giunti si ri- 
Tolga il suo' tagliente in alto ed un, poco verso l’an- 
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eh , si. apri r in^i-wna«»to->pft fa*^ sorti» la lanva 
e si ritiri a se ÌBcidendo T anello, ingumalo.^ {^ttoai 
questo taglio si premi . leggermante , T intestino il 
quale si nedrà rientrare con la massima iàciUta. 

Ridotta 1’ ernia , si esegui la castratura col mete* 
do ebe prescriverò , avertendo di situa» la stecca 
della parte^operata , behe in allo, e p^ù vicino die ria 
possibile all^ inguine , essendo essa che deve inipe» 
dire la risortita dell’ intestino per sino a tanto ch« 
le laiche dello scroto contratte e riserrate vi si pos- 
sino opporrere da loro sole. ■ 

. , Terminata l’operazione si alzi il cavallo ^ si mett&' 
in. luogo quieto con buona lettiera , seidU però par^ 
mettergli di coricarsi , e gli si amministri per bocca 
dell’ olio comune in dose di due in tre libbre. . 

V 1 . ».». 

\ . .1 > 

art. VIU. - , A 


Idrocele. ■ ù i 

• i - r • 

T/ idrocele non è che l’ acqua raccolta nell’ intpmo 
tkìlie borse. Questa malattia si conosce dail’emi^li- 
bera in. quinto a che esaminando la parte vi si sente 
r ondulazione dell’acqua e si scorge il testicoki il 
qu^^ nuota liberamente in. mezzo di esse» Suole 
inoltre l’ idrocele ^ particolarmente quando è di 
to tempo’, essere accompagnato «da un ingorgo ede- 
matpso dello scroto in forza del quale divieiK pa- 
stoso sotta il tatto in modo che premendovi con le 
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dita vi rimangono le marche delle medesime. £ 

Beile poi^il confonderlo con 1’ ernia incarcerala ipewhi 
nell’ idrocele non vi è dolore alcuno. 

L’ idrocele è malattia la quale può originarsi im- 
mediatamente nello scroto ( idiopatico ) o può essere 
conseguenza dell’ idropisia dbilu pancia ( sintomati- 
co ) nel solo primo caso operazione è indicata , 
mentre nel secondo la sua cura è totalmente^ aiMa la 
a quella dell’ ascile. ' 

L’ operazione dell’ idrocele è facilissima , espd si 
pratica con un trequarti col quale si punge lo sbro- 
l6 ; questo tre quarti dev’ essere assai piò piccolo di 
quello che sSrve per la pancia e per il petto. Ecco 
il modo d’ eseguirla. ' 

Si situi a terra 1’ animale nelU istesso modo come 
per la castratura ; con la mano sinistra si agguanti 
lo scroto pieno d’acqua, in modo però che il te- 
sticolo rimanghi di dietro alla mano , e le acque tut- 
te imprigionate d’ avanti : questa precauzione è ne- 
cessaria per non correre iF rischio di ferire il» testi- 
eelcy, con la punta dell’ ìnstrumento , e per dare allo 
scroto pieno una consistenza od elasticità con la quale 
si possa più aggevolmente pungere. Intinto- la ma- 
no diritta provveduta del trequarti impianterà que- 
st’ instrumento nella parte inferiore dello scrotcs^nel 
quale penetrato se ne 'ritirerà I’ *ta l^ciandovi la 
canna attraverso deUa quale si vuoteranno le acque. 

Se l’ idrocele è vecchio , se \a parte è molto ri- 
lasciata , e se è accompagnato da tumescenta , si fa- 
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ranno nell' interno dello scroto tre o quattro iniezio- • ^ 
ni di decotto di china , o di spirito di >iinb unito 
a una decozione di .camomilla , e queste iniezioni si 
far^uo passare niello scroto attraverso la cannula 
stessa che ha dato sortita all’ acqua , col mezzo di 
una piccola siringa. 

Alzato da terra l’operato si metta in scuderia, e* 
se dalla f)untura eseguita si vedessero sortire dei 61a> , 

menti bianchi non si strappino , essendo quelli fasci 
di fibre della tunica vaginale stati distaccati dall’ac- 
qua e che in progresso poi si contragono rimetten- 
dosi al loro posto. ' * 


A R T. & 

Castratura. 

nPrulasccrò qui di parlare dei diversi metodi di ca- 
strare , col fuoco cioè , col laccio , con lo schiaccia- 
mento, e con l’attortigliamento, perchè parte non 
adottabili , e parte viziosi , per occuparmi semplice- 
mente di quello delle stecche , o schiaccile , che è 
il pih sicuro , ed il* più comune. 

L’animale si abbatte con* quei mezzi e quelle rc- 
golc^clic dirò in ^presso , situandolo su di un buon 
letto di paglia. In quella posizione , si prende *una 
lunga cigna di functdella quale se ne fìssa un capo 
alla pastoja del membro posteriore che rimane diso- 
pra , il qual membro si libera immediatamente dalla 
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balza di cuojo «he con le altre si è posta per ab- 
battere. il^ cavallo. * 

L’ altro capo di questa cigna si fa passare per 
sopra il collo dclF animale , e indi per sotto in «no- 
do che tirando la cigna il membro legato sia costret- 
to a portarsi in avanti e a'’venirsi a situare sull’av- 
, vambraccio del corrispondente membro anteriore sin- 
ché lo stinco del membro posteriore faccia ^roce con 
r accennato avvambraccio. Giunto in quella posizio- 
ne vi si legherà fortemente col resto della medesi- 
ma cigna dal collp sostenuta , in modo che la &am- 
ba^di dietro non abbia più mezzo per sfugire. Con 
simile posizione nella quale tutto il_ membro , poste- 
riore viene allontana^.i dalla linea del suo compagno , 

10 .scroto e tutti gli a'itri orgaifl della generazione 
rimangono perfettamente allo scoperto ed a portata 
di poter essere maneggiati come si vuole. Questo è 

11 motivo per il quale in ogni operazione che si (Je- , 
ve eseguire su di essi si sceglie sempre questo modo 
di fissare l’ animale , che è il più comodo e sicuro. 

L’ operatore intanto avrà già preparato il suo 
apparecchio operatorio. Consiste questo in un bi- 
sturino convesso sul tagliente., due stecche , dei 
spaghi una tanaglietta a cucchiajo , ed unà spu- 
gna con acqua fresca. Le stecche altro noiv^ono 
che due cilindretti di sambuco , 6 di qualunque al- 
tro legno , della lunghezza di^due terzi di palmo 
circa. Ciascun cilindretto e spaccato in due parti 
eguali nella^ lunghezza , ed ogni mezza parte prov- 
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veduta di una lunga scannellatura nel mezzo. Simili 
' Scannellature si riempiono totalmente con tlella pasta 
da far pane la quale in tutta la superGcic si spol> 
vera con del sublimato corrosivo sotilmente polveriz- 
zato. Indi ogni metà si .combacia con la sua compa- 
gna , e questi due mezzi si tengono uniti con un 
laccio scorritore di spago che senza stringere si pone 
ad un estremo del cilindro dove è sostenuto da un 
intacco circolare fatto nel legno ; un altro simile in- 
tacco dev’ esser fatto nell’ altro estremo, il quale de- 
v’essere pure legato con spago dopo che la stecca è 
posta in uso. ’ * 

Preparato il tutto come ho detto , 1* operatore si 
situerà in ginocchio dietro la groppa del cavallo pie- 
gando il corpo su ^i esso. Portata la mano allo scro- 
to* agguanterà il testicolo che rimane disotto, fifa l’in- 
dice e il police della mano sinistra , e lo terrà ben 
» -stsetto , serrato , e portato in avanti , tenerido dietro 
la mano il resto dello scroto , e facendo una forza 
superiore a quella del cordone spermatico il quale si 
contrae sempre per tirare a se il testicolo e liberarlo 
dalla mano dell’ operatore. Impugnato il testicolo nel 
modo descritto , prenderà l’ operatore 1’ accennato bi- 
sturino , e con quello inciderà lo scroto c la tunica 
Vaginale , intaccando anche la sostanza del testicolo 
stesso onde assicurarsi che l’ incisione apri ben? le 
tuniche. Simile incisione fatta sufta linea longitudi- 
nale del testicolo stesso e paralella a quella del rafa 
avrà un estensione sufficiente a poter permetter* 
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1’ escila della gianduia che si deve levare. Allorclic 
la borsa è stata aperta , e che il testicolo non ha 
alcuna aderenza con la vaginale egli guizza fuori im- 
mediatamente dalla ferita bagnato da una piccolissi- 
ma quantità di siero. 

Allora l' operatore , che avrà deppsto il bisturino, 
lo agguanta con la mano sinistra e lo tira in bas.so 
nel mentre che con la diritta tira lo scruta indietro 
sul cordone spermatico e verso T inguine. Un ajuto 
allora prende una stecca 1’ apre , e nel centro delle 
due parli situa il cordone spermatico , a guisa di 
porlo fra una morsa. Situata la stessa , si serra stret- 
tamente lo Spago che già era posto al suo estremo , 
e dopo 1’ operatore prende la tanaglietta con la quale 
agguanta P altro estremo della stecca per far forza 
onde serrarla strettamente sintantoché l’ ajuto non*vi 
abbia posto il secondo laccio di spago che deve te- 
nere strattamente chiusa quest’ altra e^remità. Assi- 
curala in guisa tale la stecca , e per conseguenza 
strangolato in essa il cordone spermatico , .1’ opera- 
tore riprende il bisturino col quale amputa il testi- 
colo , facendo quest’ amputazione fra esso e 1’ epidi- 
dimo , giacche quest* ultimo deve sempre rimanere 
perchè è esso che si oppone onde la stecca non pos- 
sa cadere. Levato il primo testicolo si passa d fare 
lo «tesso su dell’ altro. 

La regola d’ aluputare prima il testicolo disotto 
viene prejfcritta per la circostanza , che se fosse il 
superiore il primo operato la stecca impedirebbe le 
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mnaovre necessarie per operare quello di sotto , ed 
anche sarebbe di qnalcbe impaccio quel poco di san- 
gue che sorte dal taglio dello scroto. 

Vi sono alcuni >ehe invece delle stecebè di legno 
ne adoprano di ferro , ma è cattiva simile pratica , 
perchè essendo quest’ ultime di un certo peso posso- 
no cagionare dolore e* distrazione al cordone sper- 
matico*, cose le quali si devono scrupolosamente 
evitare. 

Amputati ambi ì testicoli si bagna tntta la parte 
operata con moli' acqua fresca , e fattosi alzare l’aoi- 
male si pone tranquillo in scuderia dóve deve stare 
a dieta per cinque in sette giorni. 

Succede intanto che il cordone spei'màtico stran- 
golato dalla stecca si mortifica sul luogo dello stran- 
gelamento , suppura e perde la comunicazione vitale 
col suo resto alla stecca superiore , tale mortificazio- 
ne viene anche accelerata dalla presenza del subli- 
mato eorrosivo il quale lo corrode e lo fa cadere pili 
presto. Dopo quarant*ot^ore si levano le stecche^ ta- 
gliando ,i spaghi che le serrano , e si vedono i pezzi 
mortificati di cordone e l’epididimo i quali cascano' 
poscia da*loro man mano che la cicatrizzazione si 
dispone. Otto giorni dopo l’operazione il cavallo è 
già in istato di prestare servizio , ogni qual Volth 
però 1’ operazione è riescita bene per non avere tro- 
vato alla parte ostacolo alcuno. * 

Vi sono dei casi nei quali il testicolo si tmva 
aderente alla tunica vaginale dalla quale è avvolto , 
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ed allora non si vede fugir fuori dopo fatto il taglio 
dello scroto. In questo o^feo bisogna cercare di spo- 
gliarlo dalle aderenze die presenta , ciò che si £a 
distaccando con le dita' la tunica da esso , e quando 
le aderenze fossero tenacissime , e si estendessero an- 
che air epididimo , allora .si apri la tunica in corri- 
spondenza del cordone spermatico , denudando, que- 
st* ultimo onde potervi applicare la stecca. Quando 
s' incontrano queste circostanze l’ operazione riesce 
, più laboriosa , e spesso ne succediJno degli eifetti 
tristi che mettono a repentaglio la vita del cavallo. 

Quando la 'castrazione si fa su di una quantità 
di cavalli di truppa , si deve attendere sempre una 
stagione propizia per eseguirla , e questa è sicui'a- 
mente la primavera. 

Nel, principio del mese d’ aprile si può comincia- 
re a castrare i cavalli di un reggimento ; in questa 
stagione è ben difficile che abbiano luogo dei freddi 
sensibilissimi. 

A stagione più inoltrati^ s’ incontra un caldo il 
quale infastidisce , ed affanna dei cavalli operati che 
devono rimanere fermi in una stalla per dei giorni. 
11 caldo influisce anche a rendere le piagUé ^i cat- 
tivo carattere, e gl’insetti estivi aumentano • per i 
malati la molestia della stagione. -Nell’ autunno si va 
incontro ogni giorno alla rigidezza dell’atmosfera , 
ed un freddo improviso che potesse sopragiungere ad 
un tratto esporrebbe a perdersi molti operati. 

Peggio dicasi per l’inverno. 
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lu molti casi si è veduto nei reggimenti 1' efiet-' 
tu di questa *trascuranza ^n la morte di molti ca- 
vagli castrati in una stagione troppo' rigida. 

Quando son miJhi^ cavalli* che si devono castra- 
re , se*^e opererà un certo numero ogni giorno dalle' 
cinque della mattina sino alle dtto antimeridiane, 

Se «fa d*uopo vi saft più di tin operatore, edU 
giornd avanti’ si preparerà tutto il bisognevole perla 
castrazione da eseguirsi la mattina ‘appresso. Il luo- 
go per abbattere *i cavaBt sarà ‘ombreggiato , fresco , 
e 1* operazioni nón si protrarranno pKi avanti dclFora 
soprindicata , perchè entrando nel caldo del giorno 
soffrono molto gli operatori ed i cavalli che si operano. 

Prima d’ incominciare la castrazione si sarà pre- 
parato un buon stallone ventilalo, ma non freddo,' 
e %nn avente correnti forti d* aria , nel quale si si- 
tueranno tutti gli operati per i quali si destinerà il 
vitto dietetico , e si porranno a disposizione dei sol- 
dati in numero che ciascun» d’ essi abbia quattro ca-' 
valli. Questi soldati sotto le direzione del Veterina- 
rio o delP ufficiale di guardia' eseguiranno pel corso 
di tutto il giorno dei bagni alla parte operata con 
acqua a calore di sole , ed esamineranno continua- 
mente il luogo delle stecche per accorgersi se mai 
per caso qualcuna si sciogliesse , e se si presentasse 
qualche emorragia. 

Variano le opinioni dei Colonnelli ed altri capi 
di cavalleria sull’ utibtà o danno che la castrazione 
apporta ai cavalli di truppa. Se devo dare il mio 
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parere sa questo rapporto , dirò che si concililino 
delle ragioni plausibili quetii che 1« biasinl^no , 
come per quelli che la lodano. 

Milita in favore dei primi 4a ^ran verità , che il 
cavallo ffatero è assai più robusto del castrato^ ed è 
anche di maggiore durata. Quindi il cavallo intero 
spfirirà impunemente le fatiche delle marce ^ della 
guerra dalle quali il castrato ne ritiarrà def Unnni. 
Il cavallo intero • resiste di più all’ astenuazione dei . 
cibi mentre il castrato vi deperisce ‘più facilmente e 
più presto, dimagrendo e scemando «di forze. II ca- 
vallo intero risente anche meno l’ effetto dei cattivi 
• • 

foraggi che spesso la necessità costringé a farne uso 
negli accampamenti , ed allorché deperisce si rimette 
più presto dell’ altro. 

Per la fatica adunque della guerra è preferibile 
il cavallo intero. 

In favore dei secondi vi sono altre ragioni. La 
prima è quella che i cav#lli interi vanno facilmente 
esposti all’ ernie, se particolarmente vengono costretti 
a dei salti , a delle corse forzate , e ad arrampicarsi 
con violenza in luoghi scoscesi , ed erti. 

La seconda che questi cavalli essendo meno do- 
cili degli altri producono spesso degli scompigli nei 
langiù , e^ molto più negli accampamenti dove spes- 
so si battono fra loro, si sfrenano e vi pongono il 
disordine» La terza che simili cavalli nitrendo quasi 
continuamente ed anche più forte dei castrati non 
.servono per le perlustrazioni segrete dei campi di 


% 
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guerra , e per quei ruoTÌmenti che nella notte si 
f«nAo fare ^ silenzio *ai «fegginienti , onde col giorno 
sorprendere il nemico che accampa vicino. Quarto 
ffbalmente , i reggimenti montati con cavalli interi 
non possono accampare assieme con quellir che gli 
hanno castrati fra i quali vi è sempre un numero 
vistoso di cavalle , scpza esporsi allo scompiglio e al^ 
disotSihe. 

Su le esposte ragioni prò e contro airopiidone 
sulla castrazione potrà» scegli^ solamente il condut- 
tore dt un esercito il quale meglio che chiunque al- 
tro , sa in quale delle due posizioni i cavalli gli 
possino mèg^o servire. 

Per me propendo per ‘i cavalli interi , partiteolar- 
mente quando si tratti di disporsi a campagne lim- 
ghe e faticose ed a laboriose marce. 1 difetti che si 
oppongono ai vantaggi che da la loro maggiore robu- 
stezza ì si possono evitare o diminuire almeno , usan- 
do in campagna d’ alcune^ precauzioni la .principale 
delle quali esser deve di far accampare i proprj reg- 
gimenti ad una distanza sempre dagli altri. 


ART. X. • 

Cìdovardot • 

questo un tumore infiammatorio, flemenoso che 
viene al piede del cavallo. Alcune volte attacca il 
tendine , altre volte si manifesta in corona , ed altre 
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si forma d' entro P ugna ittaccando la chrtilagrne cRe- 
vi stà racchiusa. . ♦ * • f * 

11 chiovardo del teudine si presenta con un do- 
lore forte alla parte per- il quale Inanimale zoppica 
notabilmente , un calore fortissimo annunzia la sede 
del male e molto più lo assicura il ritirarsi con for- 
za che fa r animale «, quando la mano vi stringa so-^ 
pra con una certa forza. 

All’ accorgersi di questa malattia vi si applichi 
immediatamente sopra yn esteso e abbondante catta- 
plasma «di malva cotta o di qualunque altra «sd^tanza 
ammolliente, con l’acqua di quelle piante mucilagi- 
nosc si facciano dei continui bagni a ti|lto*il mem- 
bro , e si pratichi un salasso più o meno generoso 
secondo 1’ entità del male e lo stato individuale del 
cavallo. 

È facile con questo metodo che il tumore si ri- 
solva invece di suppurare , ma se mai suppurasse , 
si apri con la punta di uq bisturino e si dia scolo- 
alle materie , in modo che queste non possino soffer- 
marsi in contatto del tendine. La massima precau- 
zione che si deve usare in questo caso ù quella di 
difendere il tendine dal contatto dell’aria e delle 
marce acciò non venga attaccato dalla suppurazione. 
Questo intento si ottiene dando un buon declive alle 
materie e fasciando il tendine con delle faldelle spal- 
mate di qualche semplice unguento. 

Il chiovardo della corona presenta pressoché i me- 
desimi caratteri e produce degli effetti quasi eguali. 
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La coroDa in questo è sede del tumore il quale per 
l’ approssimità all’ ugna faaepassare facilmente attra- 
verso di questa le suppurazioni ' che in esso si for- 
mano. 11 medesimo trattamento che ho indicato per 
il primo serve anche pel secondo , coli’ avvertenza 
anche in questo caso di dare alle marce un libero 
scolo ,ond’ impedire che passino dentro il zoccolo. < 

U*c1iiovardo che si forma dentro l’ugna è di mag- 
gior pericolo dei due antecedenti ; esso attacca quasi 
sempre la cartilagine sottoposta la quale ben presto > , 
si caria. 11 dolore è fortissimo, l’ugna tramanda un 
calore brucciante , l’ animale non può toccare il tei- i 
reno nemmeno con la punta del piede. Egli tralascia 
di mangiare , sta mesto , e spesso in esso si svilup- 
pa la febbre. Tosto che le suppurazioni cominciano 
a stabilirsi comparisce alla corona nel pimto corri- 
spondente un piccolo ascesso il quale è preceduto do 
una turaescenzp di giorni prima. , 

• Questo ascesso si apre , ben tosto e sortono le ma- 
terie le quali in gran parte rigurgitano in allo dal 
zoccolo. Esplorando con uno spicillo questo penetra 
sin sopra la cartilagine , la quale si conosce cariata 
dalla qualità delle materie che stanno sortendo. In 
questo stato non vi è altro rimedio che quello del- 
l’operazione con la quale si estirpa il pezzo d’ugna 
che cuopre la cartilagine che dopo si toglie essa 
pure. 

Ecco il modo d’ eseguire queat’ operazione. Si ab- 
batte a terra l’ animale ; qualunque siasi il piede am- 
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malato , se la malattia è nel quarto interno f 1' ani- 
male si fa giaciere sulla ^rte del membro amma- 
lato , viceversa se è nel quarto esterno. Questa re- 
gola si osserva [>erchù quando il chiovardo è nella 
parte interna hisogua- che il piede per essere ope- 
rato sia portato dal disotto su quello disopra diago- 
nale , p. e. se fosse il piede posteriore sinistro do- 
vrebb’ essere portato sull'anteriore destro, così* l’an- 
teriore destro sul posteriore sinistro ec. perchè in 
questo solo modo la parte da -operarsi può rimanere 
alio scoperto. Quando poi il chiovardo è nel quarto 
esterno allora l’ animale deve giacere sul lato dell’ al- 
tro membro sano , cd il piede da operarsi dev’essere 
fissato sull’ altro dell’ istessa parte come p. e. 1’ an- 
teriore destro sul destro posteriore ec. Se il morbo- 
so è uu piede di dietro , si fisserà sempre sull’ avam- 
braccio di quello d’ avanti con l’ istesso mezzo che 
indicai per la castrazione , se è uno ^teriore si fis- 
serà su r lo stinco di quello posteriore , servendo^ 
della medesima ciglia. 

Fissato il piede si prenderà una robusta cordella 
con la quale si stringerà fortemente la pastoja nella 
sua parte media ad oggetto di fare una robusta pres- 
sione capace a tratenere l’emorragia , la quale im- 
pedirebbe di poter vedere quello che si la operan- 
do. L’ apparecchio operatorio sarà già stato prepara- 
to antecedentemente. Consiste questo in una coro- 
netta un bisturino cònvesso sul tagliente , nella così 
detta foglia di salvia , una tanaglia , delle faldelle , 
dei stuelli , ed una fascia circolare. 
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Rasato il pelo alla corona , il veterinario pren- 
derà^ la coronetta con la quale farà una scannellatura 
sull* ugna dalla corona in basso , ed obbliqua dalla 
punta al tallone ; quest* obliquità è necessaria per to- 
gliere più ugna superionnente , che è il luogo dove 
esiste la cartilagine .e lasciarne più inferiormente dove 
il piede dev* essere difeso ed avere appoggio sul terreno. 

Questa scaBiiellatura deve approfondarsi sino al 
vivo. Finita questa se ne praticherà immediatamente 
un altra fra la parete e la suola , della lunghezza 
comprendente il quarto che si deve estirpare. Reso 
così isolato il pezzo d’ ugna si agguanterà inferior- 
mente con una tanaglia da ferrare', e rovesciando la 
mano sul piede si estirperà tutto d’un pezzo. ' 

Levato il quarto si farà un taglio alla pelle che 
cuopre la cartilagine, e posta quest* ultima' da per tut- 
to allo scoperto , vi si passerà dietro con la foglia di 
salvia , che è l’ instrumento col quale se ne fa 1* estir * 
j^zione. È di essenziale necessità nell* estilqiare fa 
cartilagine di stare bene attenti di non aprire 1* ar- 
ticolazione che vi stà addietro , perchè allora il ca- 
vallo sarebbe assolutamente perduto; siccome è faci- 
le il cadere in questo errore, per evitarlo si alzerà 
la cartilagine col dito , e la foglia di salvia taglierà 
sempre dal disotto al disopra , tirando verso di se. Se 
la cartilagine non potesse essere levata tutt* intera, si 
porterà via a pezzi , nel quali* ultimo modo si corre 
meno rischio d* aprire 1* articolazione. 

Estirpata la cartilagine, si riuniranno a contatto 
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i bordi della pelle , e si porrà una faldella inlrisir 
nelP acqua di ragia , di una Innghezza sufficiente a 
cuoprire tutta la piaga. Al disopra della faldella si 
situeranno de* robusti cilindrici stuelli uno a conto 
all’altro per tutto lo spazio dove manca Pugna , e 
si stringerà il tutto con una fasciatura circolare che 
comprimi bene , acciò nell* avanzarsi della cicnlrir- 
^zazione non abbiano a formarsi delle escfescenze bavose. 

L* ugna si rigenera poco per volta , e nel corso 
di quaranta giorni 1* animale è in istato di prestare 
servizio. L’estirpazione di un pezzo d* ugna si fa an- 
che nef casi di setole e di quarti falsi , ad oggetto 
di togliere tutta la porzione spaccata della parete. 

A R T. If. • 

Disuolatura. 

(^gni^ual volta sotto la suola cornea vi esistono 
ddle malattie le quali per essere trattate è d* uopo 
che le parli affette siano poste allo scoperto , si leva 
la suola. Tali malattie sono le suppurazioni della suola 
carnosa e del fetonc , i loro funghi , le loro ferite 
per inchiodature , la carie dell’ osso del piede ec. 

' Per eseguire quest’ operazione sì fa prima pareg- 
giare il piede con 1* incastro , levando tant’ ugna da 
ridurre la suola sottile , e quasi trasudante un poco 
di sangue. Col medesimo incastro, e poscia con la 
coronetta si fa una scannellatura su tutta la cìrcon- 
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ferenz9 della suola dall’ uno all' altro tallona , e pre- 
cisamente in quella linea di colore diverso che mar- 
ca il confine della suola con la parete ; nel fare si- 
mile scannellatura si deve aver presente che i punti 
nei quali si deve più approfondare sono quelli degli 
archi fiutanti , perchè in essi esiste la maggiore re- 
sistenza. 

Approfondata la scannellatura sino al vivo , $i 

prende allora un histurino convesso sul tagliente còl 

qtiale si recide dentro la scannellatura isles^ tutte 

quelle poche aderenze cornee che possono esser li- 

maste (fella coronella , e così si assicura che la suola 

• • 

sia per ogni (love distaccata dalla parete. ' 

Ciò fatto si da dimano ad una piccola leva di 
ferro della quale s’ intromette il suo estremo appia- 
nato sotto la suola , e con questa che av^à il punto 
d’appoggio su la punta della parete si. alza la suola 
in modo che* vi possa sotto passare la ganascia della 
tanaglia con la quale la suola dev’ essere agguantata. 
Serrata allora strettamente la tanaglia nella mano 
ritta , si rovescia il pugno sul piede e si leva la suola 
tutta d’ un pezzo. 

Compiutasi la disuolatura si medica la malattia 
per la quale 1’ operazione è stata fétta , e poscia sol 
piede disuolato si applica la solita faldella ed i me- 
desimi stuelli indicati pel chiovardo. 

Per sostenere poi 1’ apparecchio , e per difendere 
il piede denudato dalla pressione del- terreno , si ap- 
plica un ferro detto a disuolatura , il quale è strétto 
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con quattro soli chiodi. Una piastrina di ferro che 
s’ introduce fra esso ed il piede serve ottima inentc 
all' indicato doppio 'Oggetto. ' 

A R T. XIL 

. * 

Tracheotomia. 

C^uest* operazione si eseguisce tenendo l' animale 
in piedi , tanto più che quando si pratica, la vitlT è 
minacciata così da vicino che non vi è tempo da per- 
dere per prestarvi ^rimedio. 

Si faccia tener fermo il cavallo pai- la cavezza via 
un ajutOf l’operatore faccia un taglio nella parte an- 
teriore del collo sopra la trachea a otto dita trasver- 
se sotto la^ gola , incidendo 1» pelle con un bisturi- 
no. Si pong%* allora la trachea i>ene allo scoperto' , 
poscia s’ impianti l’ istesso histurino fra im cerchio 
cartilaginoso l’altro, introducendolo per il piatto. 
Pervenuto nella trachea si rivolga in basso il taglien- 
te dell’ instrumento e si tagli un pezzetto tondo del 
cerchio sottoposto il quale perù si lascierà attaCc’ato 
per un punto membranoso spingendolo dentro la tra- 
chea. Allora nel foro praticato s’ introduca ud tubo 
metallico del calibro del dito piccolo della mano , 
più stretto dalla parte cl)e va introdotta e più largo 
in cima dove porta due maglie laterali ciascuna delle 
quali è preveduta di, un nastro. Situato il tubò si 
legano Ì! due nastri sepra il collo , e sull’ imbocca- 
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Jura del tubo vi“§i mette tin velo per impolirc che 

vi penetri qualche corpo galleggia*nte con V aria. 

* Fatta r operazione si lasciti che F animale respiri 

per quella Strada ai^idciale per sino atànto die quélle^ 

naturali sono rese libere , ed allora s^ leva il tubo c 

a’ 

i fanno alla pelle |||Hp punii di sutura.» 

a5rV xm. 


SI 


T lovertebrotomia^ 

. ‘ V 

L ‘ • . ^ . .• <1 • 

a tasca' gutturale piena di marcii presenta un gres* 
so~ tumore sotA la gola% si alia maggiormente a 
quattro dita trasverse sotto F orecchio nel luogo della 
gianduia pardìidc. Egli è precisamente in queste 
punto dove si deve praticare F operazioni! Messo a 
terra ij cavali^ si faccia ai incisione àKa pelle sotto 
della qual# si scuopre subito la glandola parotije , 
si scansi questa gl^Ridula , sollevando#! al suo lem> 
1k> posteriore , e sotto di essa si scoprirà immedia- 
tamente il tumori cosfìtuìCo dalla tasca piena di marcia. 

Si dia allo^ un taglio a questa specie d’ ascesso, 
e si vedrà da quello sboccare le marcie con impeto. 
Vuotata la tasca vi si facciano dentro delle iniezioni 
con un decotto tiepido di% camomilla , si volti il ca- 
vallo da quella parte , onda possa sortire ogni flui^ 
dal tumore, e poscia si ponga una faldella di «toppa 
asciutta su la ferita , ed una fascia ^piattaia per di- 
fenderla dalF iulroduzioùc ddF aria. Nel iagliare#la ' 
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tasca sii» tasti prima col dito per ^sicurarsi che nes;- 
' suna arteria s* incóntri sotto il tagliente , giacché, in 
questo luogo ve ne sono éclle grosse, T apertura 
^dclle quali sarebbe dell’ estremo pericolo; 
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Cistotomia (^puntura della vescica urinaria ). - 

e Y 

Jntrodncendo una mano nel retto si sente sottra 
vescica piena la quale "forma un globo elastico ed 
elevato. La mano* sinistra, è quella che attraversan- 
do 1’ ano deve pervenire retto , «C con d^sa- si 
cercherà il principio della vescica. Trovata la parte 
posteriore della vescica «urinaria , vi fisseranno so- 
pra le diiR , giacché questa mano é* quella che deve 
servire di giada all’ istrunaento* ^ *. 

.Si ^rend^rà allora con la mano diriltaeil tre quar- 
ti grande che^scrve per quest’ operazione/ e facendolo 
passare sotto la mano sinistra che sta nel retto si farà 
pervenire al principio dell». vescica", nel qual punto 
si spingerà per farlo penetrare in ciÉa. Entrato in 
vescica si ritira 1' asta dell’ istrunaento tenendo ferma 
la canna dalla quale si vedono immediatamente soi^ 
tire le urine. ^ 

Bisogna ben stare atlanti di non ferire la vescica 
più avanti del luogo assegnato perchè allora le urine 
pas.sercbhero l^Ia pancia. 11 punto fisso è quello di 
ai dito trasverso al di là del suo collo , ciò elle si 
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conosce dalla mano esploratrice che sta nel retto per- 
chè si sente che quello è il principio del tumore che 
essa forma allorché è piena , cd anche si distingue 
perchè in quel ^to è più ristretta di quello che lo 
è in progresso. ^ * - vr 't 

Se vi è bisogn^'chc questa strada artificiale che 
si fa in vescica rimanga aperta per qualche poco di 
tempo , allora si lascia la cannula nella posizione che 
si||trova , e perchè non sfugga si lega alla coda me- 
diante due nastri che si attaccano alle maglie ch’essa 
porta al suo estremo di fuori. 


A R, T. XV. 


Modo di abbattere il cavallo. 

I*n due modi si abbattono i cavalli; il* primo si usa 
per i poliedri , c vien detto alla ptdledraja , il se- 
condo serve per i cavalli docili. • ’ 

Col primo modo non si possono abbattere se non 
che in campagna , od almeno in luoglii dove vi è 
deir arena , o *dello sterrato senza pietre , perchè non 
riesce il poter tenére fermo il poliedro su di una 
lettiera e costringerlo a cadere ^su di essa , come si 
fa dei cavalli docili. 

. 11 mezzo che si usa per abbattere il cavallo alla 
pnlledraja , consiste in una semplice cigna robusta e . 
lunga di canape. Ad un estremo di ^tla cigna si fa 
un laccio a nodo ben fisso., e' si .passa questo lacfio * 

* le- 
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ni collo ilei puHedro in modo che possa scendere sino 
al petto. Si prende allora il resto della cigna e dalla . 
parte laterale del corpo si fa girare dietro le gambe 
posteriori sotto i garetti , indi risalendo dall’ altra 
parte laterale si passa 1’ estremo della cigna nel laccio 
che sta fìsso al collo in guisa chtf allora tutto il corpo 
rimane chiuso nella cigna. Ciò disposto, due uomini 
robusti, o più, tirano il capo della cigna il quale scor- 
rendo dentro il laccio obbliga tutto il corpo a 
stringersi in un gruppo , e sopra tutto i membri po- 
steriori ad avvicinarsi tanto agl’ anteriori che per- 
dendo ogni appiombo ed appoggio I’ animale è co- 
stretto a cadere. Non di rado egli casca prima con 
la parte di dietro rimanendo sieduto come il cane ; 
in ogni mudo appena c cascato degli uoiftini pronti gli 
saltono al collo c alle spalle obbligandolo a disten- 
dersi lungo ,’ nella quale posizione lo tengono sino a 
tanto che gli altri gli abbiano legate le gambe , o 
fermate con le balze di cuojo. 

La cigna per abbattere i poliedri può anch’essere 
adoperata in altro modo. £^sa si piega in due parti 
eguali , c nel mezzo si fa il laccio clic deve passare 
al collo , indi ambi i capi di essa si fanno passare 
uniti fra le gambe anteriori e poscia fra le postèriori, 
allora ciascun capo uno per parte si fa girare dietro 
e pervenire col suo estremo al laccio che sta al collo, 
in questa guisa ogni gamba di dietro rimane inciam- 
pata in un cajtO della cigna. Due uomini , uno per 
citscuna parte laterale , e tutti due ad un temjK) ti- 
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Fano ognuno il capo della ciglia e obbligano il pid- 
iedro a cadere. Questo seeondo modo di adoperare 
la eigna , oltre «che è più compiicato del primo nou 
è nemeno servibile in luti’ i casi , perchè i capi ilella 
eigna per essere passati fra le quattro gambe e dopo 
rivoltati in avanti coslrrngono ad avvicinarsi di mollo 
al pnlledro a manovrarvi da vicino , ciò che è di ri- 
schio e dillicoltà per quelli che sono indocilissimi e 
fièri. 

* I cavalli docili si abbattono con le quattro balze 
o pastoje di cuojo negli anelli jclle quali si fa scor- 
rere una robusta fune ; ecco il modo come si pratica. 

Si fa sortire il cavallo della scuderia munito di 
im bridoncino o filetto , questo è necessario perchè 
con esso si ^uò tenere più in freno il cavallo e me- 
glio sostenerlo alla testa acciò nel cadere non batti 
a terra il muso , c non strofini 1’ occhio sottoposto 
sul terreno. Intanto in luogo non selciato e largo si 
sarà fatta preparare una buona lettiera. Questa let- 
tiera dev’ essere più grande di quattro o sei palmi 
della lunghezza del cavallo , e larga in modo che 
sopravanzi la sua altezza presa dalla testa sino ai 
piedi. Deve inoltre essere molto alta , cioè tanto che 
arrivi al ginoccliio dell’animale;. Una beh fatta c ab-i 
bondante lettiera produce molti essenziali vantaggi , 
il primo è quello , che 1’ animale nel cadere non può 
farsi male col terreno , il second |0 che la caduta rie- 
sce più dolce perchè la lettiera cedendo gradatamente 
impedisce che il cavallo ricevi ad un tratto 1’ urto 
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dei suolo. 11 terzo iìualineute che uelle smanie del- 
1’ animale durante 1’ operazione la pelle delle ginoc- 
chie , e delle tempie non può escoriarsi come qaifndo 
queste parti si strofinano immediatamente con la terra. 
Non sono pochi i casi successi di cavalli che abbat* 
tu ti con troppa asprezza , o su di poca lettiera , o 
senza le altre regole necessarie non si sono rialzati , 
o si sono trovati al rialzarsi stroppiati. Si racconta 
persino , che un cavallo il quale fu buttato con un 
urto troppo forte si rialzò con una frattura alle ver- 
tebre lombali. Le contusioni , le distrazioni , la irat- 
tura degli ilei , ossia dellà parte sporgdbte delle an- 
che la rottura di qualche viscere e particolarmente 
dello stomaco , se questo è pienoni cibo , 1’ abborto 
nelle femmine pregne , e la morte per la percossa 
della testa sul terreno , possano essere clTetti tutti del 
cattivo modo di abbattere i cavalli. 

Guidato a mano il cavallo che si deve abbattere 
dev’ essere condotto di lato alla lettiera della quale 
calcherà il principio con tutti quattro i piedi ; in que- 
sta posizione sarà tenuto fermo sin tanto che siano 
messe a suoi piedi tutte quattro le balze. Se mai fosse 
poco 'docile , e che non volesse star fermo gli si porrà 
il torcimuso , giacche è necessario^ch’ egli non s*ac- 
corga d’essere impastojato per non mettersi indifesa 
nel momento che le gambe stando mezze legate si 
potrebbe fare del male. 

Due uomini intanto metteranno le pastojc , cioè 
uno ai ])iedi anteriori , c 1’ altm ai posteriori. La 
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pririia pastoja si deve porre al piede anteriore \ che 
rimane inori , cioè quello che poi deve restare da 
sop^ , questa pastoja c quella che porta fissata la 
fune. Messa questa pastoja si alza.- con essa il piede 
del cavallo nel modo come per ferrarlo , e ciò si Ih 
per assicurarlo Aiaggiormcnte a non potersi muovere 
intanto che si mettono le altre. Tutte quattro le pa- 
stoje devono essere poste in modo che la fibbia' di 
ciascuna rimanga dalla parte da fuori , onde il ca- 
vallo non possa farsi male col puntaruolo di esse , 
allorché si dibatte a terra nel tempo dell’operazione. 
Messe tutte quattro le pastoje si prende il capo della 
fune e si fa passare dentro 1’ anello di quella del 
piede jM)Steriore éi fuori , cioè a quello dirimpetto 
all* anteriore che porta la fune , indi lo stesso capo 
si passa nell’ anello dei posteriore compagno , poscia 
dell’ anteriore dell’ altra parte , e indi si ritorna al- 
1’ anello dell’ anteriore che tiene la fune. Per esempio 
se il cavallo dev’ essere buttato sul fianco diritto , 
la pastoja che porta la fune và al membro anteriore 
sinistro , poi al sinistro posteriore , indi destro po- 
steriore , destro anteriore a ritornare al sinistro an- 
teriore , con questo modo la fune gira tutti- quattro 
gli anelli , e rimane scorrevole per ciò che si deve 
eseguire appresso. Ciò fatto allora 1’ operatore dispor- 
rà i suoi uomini nel modo seguente. Il jirimo starà 
alla testa tenendo il cavallo stretto- per il filetto, ser- 
rando questo dietro la harbozza , 1’. uomo che stà alla 
testa bada che il cavallo nel cadere non batta il raj>o 
c dopo che è eadulff gli tiene jl capo fermo perchè 
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non «possa rialzarlo « e farsi del male. Il secondo lo 
situa alla coda. Questo prendendo la coda in mano 
tira il cavallo su la lettiera nel mentre' che sta* ca- 
dendo , acciò non caschi su le ginoccliia ma imme- 
diatamente sul suo fianco. Due de’ più robusti gli 
situa alla fune alla quale si mette egli stesso per co- 
mandare i movimenti di tutti quanti. Se può avere 
ajuto in -maggior numero ne situerà uno alla spalla 
cd un altro alla groppa i quali urteranno il cavallo 
che casca nel momento che questo fa sforzi per so- 
stenersi in piedi. 

Cosi disposti gli uomini , 1’ operatore postosi il 
primo alla fune comanda coll’ indizio uno due e tre 
alla prima voce tutti devono piazzarsi , alla seconda 
riunirsi per agire d’ accordo , alla terza la fune si 
tira con forza ad un tratto e gli altri lutti esegui- 
scono la loro parte. 

Caduto il cavallo , l’operatore prende il capo della 
fune che ripassa una seconda volta in tutti quattro 
gli anelli , c poscia nel centro dei medesimi fa con 
la fune stessa un nodo nel mezzo del quale mette un 
fascetto di paglia che da al nodo una robustezza 
maggiore. L’ uomo alla testa s’ inginocchia subito vi- 
cino ad essa per tenerla ferma , quello alla groppa si 
siede su la medesima, e quelli alla fune tengono questa 
tirata c distesa. L’ operatore dispone allora il resto 
per r operazione che deve eseguire. 

Terminato di operare ordina che si cominci a 
sciogliere il pavallo per farlo rialzare. Se nj^i qual- 
che piede di sopra fosse stato «legato separatamente 
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pon la cigna , farà rimettere priipa questo nell» sua 
pastoja , giacché i primi piedi a sciogliersi devono 
essere quelli di sotto. Se poi il piede operato cor- 
resse qualche rischio ad impastojarsl di nuovo , o 
che r apparecchio lo impedisce , allora si aOldcrà la 
cigna clic lo tiene ad un uomo il quale abbia riguar- 
do che non si faccia del male , e che non si dibatti 
cogli altri o col terreno. Due uomini devono occu- 
parsi a sciogliere le pastoje , uno di essi s’ incarica 
dei piedi posteriori e 1* altro degli anteriori. Ciascun 
di loro scioglierà nel tempo istesso’ il piede che ri- 
mane di sotto , e poscia altro di sopra. La regdla 
di mettere in libertà prima ^ piedi di sotto c indi- 
cala per non fare jihe alcuno possa ricevere dei calci 
e perchè T animale non tenti d’ alzarsi con due soli 
piedi sciolti , cose tutte che potrebbe faj:e avendo 
sciollt i due piedi che restano di sopra. 

Sciolte le Ubbie di tutte quattro le pastoje si ec- 
cita l’animale ad alzarsi tirando la testa in avanti c 

» 

dalla parte, delle gambe. Tosto rimesso in piedi si 
accarezza , e si fa prendere della paglia con la quale 
gli si strofina il corpo particolarmente se è seduto ; 
e se fosse nell’inverno gli si pone immediatamente 
una manta di lana che lo cuopra tutto , e s’ intro- 
duce subito nella stalla, dove al caldo gli si fanno 
con la paglia le dette strohnazioni. 

Se mai le balze di ciiojo lo avessero escoriato -si 
bagnano le escoriazioni con dell’ aceto , ciò che si 
farà an(^ in qualunque altra parte doi{e la pelle si 
fosse oQesa. • 
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IL VETERINARIO IN CAMPAGNA. 

« 


PRIMA SUDinVISlONE 

Il veterinario in marcia. • 


AHTICOLO PRIMO. 

« 

Convoglio del veterinario. 

Il veterinario deve avere un cassone da viaggio for~ 
te e ben custodito nel quale conservare tutti gli uten- 
sili più necessari per la professione , e che sono in- 
dispensabili su di un Campo di battaglia dove nulla 
si trova per i bisogni che possono accadere. Questo 
cassone dev^ essere costruito in modo nel suo inter- 
no che presenti una divisione ad un terzo circa della 
sua lunghezza nella quale si possino appartatamente 
tenere i medicinali più necessari . 

Gli utensili di massima necessità dei qnali si de- 
ve provederà sono. Due o tre mute di b«|^c o pa- 
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Stoje di c'uojo , ciascuna pruveduta della sua fuuc ; è 
indispensabile l’ aversi in campagna più mute delle 
dette pastoje , perchè spesso dividendosi il reggimen- 
to , il manescalco che va distaccato abbia aneli’ esso 
le pastoje che gli abbisognano. Avrà una o due ci- 
gne nuove di canape per fissare a terra o in piedi i 
cavalli. Avrà due o tre canne grandi da lavativo , e ‘ 
cinque o sei piccole da iniezioni. Avrà due bridoni 
ad imbuto per dare beveraggi. Avrà un numero suf- 
ficiente di cauterj , si provederà di due o tre calde- 
rotti per far cattaplasmi ed empiastri. E finalmente 
tutti gl’ instrumenti necessarj di chirurgia , i quali farà 
costruire forti , ed i più usuali in doppio numero. 

Giunto il reggimento all* ultimo paese dal quale 
deve sortire per andare ad accamparsi su la linea , il 
veterinario farà allora la sua provvisione dei medici- 
nali , e del resto che gli è d’ uopo per le medicature. 

Pochi medicinali necessitano su di un campo di 
battaglia dove per l’interno non si trattano' che ma- 
lattie decisibili in ore o per la guarigione o per la 
morte, e dove la fatica 'delVcteriuario si limita quasi 
totalmente alla sola cura delte ferite e delle piaghe. 

La sua farmacia ambulante sarà a sufficienza prove- ' 
duta qualora contenga una «dmona quantità di aloè 
soccotrino per somministrare dei purganti. Della v^ 
leriana in buona massa per corroborare in quei casi 
che le fatiche e la fame producessero mialatlie depri- 
menti , o di debolezza. Dello spirito di vino in quan- 
tità peljK-attamento esterno delle piaghe deboli e ri- 
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lasciate. Una buona dose di canfora con la quale si 
può fare dell’ alcool canforato adoperaLile tanto pel 
trattamento delle plaghe quanto per eccitare e corro- 
borare istantaneamente lo stomaco. Dell’ oppio , utile 
tanto per calmare lo spasimo generale e qilello loca- 
le cagionato* da certe pericolose ferite. Dell’ acqua di 
ragia , e finalmente dell’ aceto. A tutto il descritto 
potrò anche aggiungere uno degli unguenti suppu- 
ratorj , come sarebbe il così detto unguento basilico. 

Oltre ì medicinali è indispensabile che si preve- 
da anche il veterinario di buona quantità di tela no- 
.Va. ibrte , di stoppa di' grosso filo , di cordelle , di 
nastro largo e stretto , e di spugne , essendo questi 
oggetti di massima necessità pel trattamento della 
maggior parte delle malattie esterne , e sopra tutto 
delle ferite e piaghe. 

La quantità dei medicamenti ed altri oggetti so- 
pra segnati si calcolerà dal veterinario sul numero 
dei cavalli di cui è forte il reggimento , e su la durata 
del tempo che questo deve trattenersi in campagna. 

Arfl T. n. 

Forgia^ ambidanlc. 

Fra i trasporti militari che accompagnano un reg- 
gimento in campagna vi c la forgia. Questa c fabri- 
cata sopra di un carro a quattro ruote. Nella parte 
anteriore del carro è situata il fornello , coslfptlo con 
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qn piano ,d> mattoni cotti posti per il taglio , nella 
'parte anteriore di esso'vi è una lamina di ferro alta 
a guisa di parapetto , ed un altra eguale è nella sua 
parte posteriore dalla quale passa il boccolare del 
mantice. Il mantioe situato subito dietro il fornello 
e fra le dùe ruote grandi del carro occupa la mag- 
giore estensione del carro stesso. Dietro ad esso man- 
tice si colloca im incudine fissa su di un ceppo di 
legno y il qual ceppo porta lateralmente due manette 
di ferro ciascuna delle quali sporta una catena ; que- 
ste due catene laterali servono per attaccare l’ancu- 
dine col suo ceppo alle due stanghe principali del 
carro. In questo medesimo posto son pure fissati' dei 
ganci di ferro ai quali si appendono dei seccb);. fer- 
rati. Sotto il carro nel mezzo delle quattro ruote stan- 
no appesi due cassoni ben ferrati pieni di ferri da 
cavalli , e contenenti anche gl’ instrumenti per forgiare. 

Se si deve fare provisione di carbone entrando 
celi’ accampamento , si preferirà il carbon fbsile a 
qualunque altra qualità , perchè questo c di maggio- 
re durata , ed iu minore quantità manda un calore 
più forte. ♦ 

Oltre di tutto quello che la forgia porta sopra 
di se , deve ciascon manescalco portare sul proprio 
cavallo tutto il bisognevole per ferrare e più una 
cef-ta quantità- di ferri per i bisogni che possono ac- 
cadere strada facendo. 

A vuopo tale ogni manescalco del reggimento sar^ 
proveduto di due sacclie di pelle fcrte , in una delie 
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quali si collocheranno tutti gl’ instrumonti per ferrar^, 
ed in un altra una ventina di ferri , metà anteriori > 
e metà posteriori , belli e accomodali in modq da 
poterli provisoriamente, applicare senza aver bisogno 
della forgia; nella. medesima tasca vi sarà anche per 
conseguenza tjuna suflUciente quantità di chiodi. Le 
suddette due tasche unite fra di loro mediante due ' 
strisce di cuojo si assicureranno dietro la sella del 
cavallo cadendo lateralmente su i fianchi. ^ 

, Sarebbe pure ottima che ogni nianescalco. fosse 
proveduto di due o tre ferri applicabili ad ogni pie-^ 
de di cavallo con stivaletto di cuojo da applicarsi in» 
caso ‘che qualche cavallo sferrandosi per istrada logo- 
rasse 1’ ugna in modo da non potere più sostenere i 
chiodi del ferro. 

Sarebbe anche bene che ognuno di essi portasse 
in dette tasche un tubo di latta , pieno d’ unguento 
foroDato di sego fuso con resina di trementina per 
chiùdere qualche ferita che si potesse fonnare sotto 
U zoccolo, tanto più se il piede ferito dovesse mar.» 
ciare su di un terreno fangoso. 

Deve infine ogn^ manescalco essere provvisto del 
ferro ad uncino per levare le pietre che spesso s’in- 
castrano caminandp fra il ferro e la suola. 


é 
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Rivista getter ah di partenza. 


che .incombe él ♦elerinarip di passare in rivi- 
sta prima che il reggimento si metta* ih marcia sono 
le hardafure ed i cavalli. 

La rivista delle bardatnre* egli la deve fare- q|to 

0 dieci gìorùi prima deUa marfiia y acciò trovandovi 
difetta vi «a il tempo per fafci rimediare. Nelle bap- 
datare due cose gli spelano «d’ osservare la prima 
sono i morsi , la seconda i cuscini delle selle. 

^ Ordinariamente succede che quando un reggi- 
mento stà per entrare in campagna si rimonta tutto 
di nuovo y e vengono indossate ai cavalli bardature 
che sortendo dalle mani flegU artefici sono piene di 
difetti. Nell* esame d 6 i 'morsi deve allora il veteri- 
nario osservare se questi sono ' tutti della formar re- 
golare gei;.eralm^nt^ adottata , e sopra tutto se sono 
lis<^^ di superficie , e ben rotondati , senza asprezze 
0(1 angoli che possine cagionare contusioni e ferite 
nella bocca dei cavalli. , » • 

In quello delle selle egli deve esaminare se tutti 

1 cuscini sono bene ed egualmente imbottiti, esatta- 
mente trapunti , S(X vi ha alcuna gobba o durezza 
parziale che .so^to la pressione del soldato m sella 
possa ^cagionare delle ferite e delle contusioni. Deve 
anche guardare se’ T imbottitura cuopre da per tulli 
il fusto di legno iik modo da noaj|>otere qué^t’uUi- 


\ 


« 


Digitized by Google 


*44 

mo farsi strada attraverso il cuscino istesso pcr giuaar 
gerc a ferire il cavallo. Anche 1’ arcione della sella 
dev’ essere esattamente esaminato acpiò riconoscere 
se è a sudicienza incavato perchè non possa ferire e 
contundere il guidalesco. * * 

Simile ri^sta egh deve > eseguirla in presenza dei 
Capitani di squadrone > del Colonnello , e* di colui 
chp fece la fornitura degli oggetti. 

La rivista dei caValli egli la passare ^8 ore pri- 
ma della partenza. In Questa rivista egli dev« esa- 
minare due cose.. La ^rk]|a sarà quella dello stato 
di salute ^ e la seconda la ferratura.'^' . * ' 

Tutti quei cavalli che a quel momento si trovasi 
sero ammalati , od estenuati al' segno da non potersi 
supporre capaci a sostenere la mafeia dovranno es- 
sere scartati per rimanere %1 deposito del réggimen- 
to , o mandati a quello generale di cavalleria , secon- 
do ferra disposto dagli ordini supremi. * 

Nell’esame della ferratura d(^vr% osservare , «ché 
ogni cavallo porti quattro -feri? nuovi, robus^„ e 
ben piantati con tutti i suoi chiodi.^ Prima che il 
reggimento parta ogni squadrone deVe far ferrare di 
nuovo< tutti i suoi cavalli. » ' • 

Nel mentre poi chp il reggimento va a situarsi 
in rango di battaglia per ricevere il comando di ma/'- 
ciare , *il veterinario chiamerà intqrno a se tutti i 
mancscalclii del medesimo per vedere se ognuno di 
«essi è proveduto degli oggetti descritti nell’ articolo 
antecedente , e ^ ripeterà le -iustruzioni • necessarie 
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per riesecuzione dei loro doveri nel tempo della marcia. 

Prima che il reggimento siili ciascun manescalco 
si situerà alla coda del sue squadrone , posto che 
conserverà sempre marciando , acciò tutti i manescal- 
chi restino distribuiti nella colonna per trovarsi pronti 

a qualunque bisogno accader possa nef tempo della 

« 

marcia. 

Il veterinario , dopo aver ben disposte tutte «le 
sue co^e si situerà alla coda del reggimento dove 
ordinariamente sogliono star^ i chirurghi , e gli ar- 
tefici del corpo. Questo posto sarà da lui conservato 
per tutto il tempo della marcia acciò esser sempre 
trovabile ad ogni ricerca. 

• A R T. IV. 

a 

Marcia. 

La marcia si princ^ia col disegnare delle piccole 
tappe per i primi giorni. Sarebbe molto mal fatto 
se si volessero costringere immediatamente i cavalli 
a delle tappe luhghe. Quando particolarmente il reg- 
gimento si mette in viaggio dopo una lunga guarni- 
gione , e quando la marcia dev* essere di molti gior- 
ni e disastrosa per la qualità delle strade, i^ cavalli 
devono poco a poeo cominciare a sentirne la fatica. 
La tappa da farsi il primo giorno non oltrepasserà 
le quindici miglia se è strada piana e -le dieci se à 
montuosa e cattiva. Dopo due o tré giorni di cam- 
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mino uumcntando qualche miglio ogni giorno , seot- 
pre a norma della strada , si potrà allora azzardare 
un più lungo , o più faticoso viaggio , e quando il 
reggimento si è già assuefatto alla fatica della mar- 
cia , potrà anche esporsi in caso di bisogno a delle 
tappe forzate, o doppia tappa. Un capo di corpo 
che non usasse di questa precauzione avrebbe sicu- 
' ramente il dispiacere di vedere i cavalli presso che 
tutti rovinati al terzo giorno di marcia , parte per 
eccessiva spossatezza , ^arte per maltrattameuto delle 
bardature , e parte per sforzi ai membri o zoppie di 
ogni genere. La fatica della marcia deve dunque essere 
data gradatamente di giorno in giorno aumentandola. 

Quando le tappe sono lunghe , quando si cam- 
mina nel caldo estivo delle ore meridiane , o quan- 
do i cavalli hanno afTaticatò molto ad atraversare qual- 
che erto monte , la regola è quella di Jar alto per 
dare riposo al reggimento. Il colonnello che lo epp- 
duce sceglierà una vallata ombrosa , una selva o la 
sponda di un fiume per fermarsi , e concedere uua 
mezz' ora di riposo. , 

Nel tempo di questa fermata i soldati levaranno 
il sudore dal corpo dei loro cavalli se questo fosse 
spumante ed abbondante. 

Ogni volta che nel cammino s’ incontrano delle 
salite alpestre c delle scese o lunghe , o precipitose, 
il colonnello ordinerà sempre il piede a terra e farà 
marciare a piedi i soldati sino a tanto che s' incon- 
tra la strada buona e piana. 
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j • Oltre della fatica grande che il catallo soffre in- 
cendo una salita coll’uomo sul dosso incontra anche 
1’ altro danno , che la sella ed il portamantello re- 
cano alle reni le quali ne Tengono sempre ferite e 
contuse. Sono, difalti immensi gl’ impiagamenti di 
queste parti che si riscontrano nei cavalli di truppa 
dopo le lunghe marcie , particolarmente quando non , 
si sono usate nel marciare le debite precauzioni. Nelle 
scese si hanno guasti non minori dei descritti cd an- 
che piu costanti di quelli. Ita sella si porta tutta in 
avanti gravitando su le spalle e sul guidalesco , e 
produce allora delle zoppie ai membri anteriori , e 
* dcNe contusioni al garese le quali il più -di sovente 
si cambiano in ascessi pericolosi , e che mettono il ca- 
vallo fuori stato di poter più servire. I soldati devono 
marciare a piedi anche quando si tratta di una tap- 
pa lunga , ed il cammino degli uomini sarà alternato 
con In fatica dei cavalli , facendo marciare a piedi 
due ore, per esempio, del mattino, e due altr’ ore 
dopo il mezzo giorno. 

Allorché il reggimento marcia nella stagione esti- 
va in paesi meridionali , c che il suolo che batte h 
totalmente esposto al sole , dovrassi allora trasporta- 
re la marcia alle ore noturne e far riposo il giorno. 

Si puù dunque mettersi in cammino due ore prima 
della notte e marciare .sin verso il giorno. Airopposfo 
nell’ inverno la marcia si principierà sempre dopo il 
gior.io e si terminerà prima della nott^. Quando fa 
freddo molto si possono far marciare i soldati a piedi 
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giacché soffrono meno ed ì cavalli si risparmiano di più. 

Una delle cose tormentose per un reggimento che 
marcia d* estate esposto ad un sole cocente e sempre 
in mezzo ad un nembo di polvere , è sicuramente la 
sete. Per rimediarvi deve il colonnello approfittarsi 
dei luoghi che danno acqua per dissetare cavalli e 
uomini. Al primo fiume , ruscello o fonte che s’ in- 
contra, il capo del corpo farà far allo e posto il reg- 
gimento di fronte *ne distaccherà una compagnia- o 
uno squadrone alla volta per andare ad abbeverarsi. 
Se mai non esistesse luogo alcuno di acqua su la 
strada maestrà che si percorre , potrà il colonnello 
sortire da quella ed allungare la marcia di qualche 
miglio , se fa d’ uopo , per condurre il reggimento ad 
un luogo d’ acqua. 

Se i cavalli fossero anche grondanti di sudore non 
si deve aver riguardo a permettergli che hevino , 
giacché in questo caso non può nulla su di loro ac- 
cadere di sinistro , ogni qual volta appena abbeve- 
rati tutti si rimetlino tosto in cammino. Anzi se 
r adito al luogo che da acqua permette che i cavalli 
pnssiuo scendere sino a quella , si permetterà eh’ essi 
v' immergano i loro piedi sino all’ altezza del ginoc- 
chio. Si comanderà poi sempre che ogni soldato lavi 
gli occhi e le narici al suo cavallo prendendo dell’ac- 
qua nel palmo concavo della mano. 

Quando si abbeverano i cavalli cammin facendo 
gli si rallenteranno le cigne delle selle , ed egual- 
mente si farà per tutto il tempo che i soldati mar- 
ciano a piedi. * 
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yitrivo alla tappa. 

Appena il reggimento giunge al luogo di stazione 
il colonnello chiama all’ ordine gli ufficiali , al qua> 
1* ordine deve correre anche il veterinario. Egli è la 
che sentendo le disposizioni che da il colonnello esso 
si' regola per tutto ciò che deve fare prima che il 
reggimento si riponga in cammino. Se il paese che 
serve di tappa per essere troppo piccolo- non potesse 
alloggiare lutto il reggimento, allora il colonnello di- 
vide questo in tanti distaccamenti che manda a paesi 
circonvicini. Il veterinario allora da le sue disposi- 
zioni ai manescalchi che vanno distaccati , e si pren- 
de dai forieri o dall^ajutante maggiore i nomi e la 
direzione di detti paesi per potervisi condurre in 
caso di bisogno ; egli però resta dove si ferma lo 
stato maggiore, giacche dove rimane il colonnelle si 
arresta anche il più forte del reggimento. 

Se la stazione dovesse prolungarsi per dei gior- 
ni, il veterinario sì porterà ogni mattina a visitare uno 
dei distaccamenti , e lascerà incombenzati i manescal- 
chi di fargli pervenire ogni giorno il loro rapporto. 

Distribuiti i quartieri nei quali devono alloggiare 
ì cavalli , il veterinario si porterà immediatamente 
alla distribuzione del foraggio, solo per vederne la 
qualità. 

' Quan<^ suona il governo della mano il veterina- 
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rio si porterà andb’ esso ai quartieri dove passerà una 
sollecita rivista. 

Tutti i cavalli che si troveranno ammalati in mo- 
do da non potere proseguire la marcia , o da sup- 
porsi non capaci per un lungo tempo al servizio , 
saranno separatamente segnati e dati in nota al co> 
loimcllo acciò che questo possa mandarli al deposito 
generale di cavalleria. 

La ferratura sarà 1’ altro oggetto importantissimo 
da osservarsi. Qualora nel rimettersi in viaggio si do- 
vessero passare luoghi coperti di diaccio , il reggi- 
mento prolungherà la stazione per tanto tempo quan- 
to può bastare onde ferrare a diaccio tutti i cavalli. 
Non è necessario per i cavalli di truppa l’ impiegare 
i cosi detti chiodi a diaccio , bastando per rendere i 
cavalli sicuri sul suolo diacciato il fare alzare otto 
rampoacini appuntati nei ferri , due cioè per cia- 
scun ferro. 

Nel medesimo tempo clye i soldati governano I' 
cavalli il veterinario farà la sua medicatura di quelle 
malattie che possono essere trattate anche marciando 
e che essendo tanto comuni e frequenti a cavalli in 
marcia si spQpolci’cbbc di cavalli il reggimento se si 
dovessero tutte mandare al deposito. 

Le accennate malattie sono tutte quelle che vado 
a descrivere nei seguenti articoli. 
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Sopraposte. 

X^icoDsi sopraposte ed in inen giusto termlnp scal- 
cagnature quelle contusioni e lacerazioni al talloni 
che i cavalli si fanno fra di loro’ quando quello di 
dietro con i piedi anteriori va addosso ai talloni dei 
piedi posteriori del cavallo che gli marcia avanti.' 
Simili contusioni e piaghette che da jirincipio sem- 
brano cose di poca entità si fanno però iu seguito 
causa di molti guasti ai piedi. Comincia in esse un’ 
marcimento il quale si fa strada so tto i talloni cornei 
che multe volte distacca da quelli carnosi. Sovente 
le suppurazioni attaccano il vicino fettone il quale 
non potendo essere ti-attato come si dovrebbe , per 
mancanza di mezzi di tempo e di riposo , infracidisce 
poco a poco e da luogo a quella sua disorganizzazione 
conosciuta volgarmente sotto il nome di spugna. L’a- 
nimale intanto comincia a zoppicare appena ha ri- 
cevuto la sopraposta , e la zoppia aumenta se da’ 
essa principiano i descritti lucali disordini i quali 
sono accompagnati sempre da dolore. Degli effetti 
morbosi cosi grandi di una causa così piccola hanna 
specialmente luogo allorché i cavalli coi piedi am- 
malati seguono a marciare in terreni fangosi , od in 
altri arsi dal sole o coperti di una «polvere calcarea. 

Ogni volta che ciò accada , il veterinario appena 
arrivato alla tappa farà lavare il piede amninlato con 
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deir aceto caldo , e per tutto il tempo di riposo pro- 
curerà che vi si mantenga sopra un cattaplasma di 
malva cotta , o d’ allr^ erbe di analoga azione. La 
mattina prima che il reggimento parla il veterinario 
toglierà il cattaplasma e metterà sopra la piaga della 
resina di trementina con una faldella di stoppa e indi 
una fascia circolare ben stretta , ed intrecciata in 
modo che non se nc possa cadere nel tempo della 
marcia. La resina di trementina oltre che è ottima- 
mente indicata per simili piaghe , in questo caso si 
rende anche ntilc per difendere la parte dall' umido 
e dalla polvere della strada. 

Questa medicatura si replicherà ad ogni tappa 
per sino a tanto che ve ne sarà il bisógno. 

Per evitare le sopraposte dev’ essere diligentissi- 
ma premura del colonnello ed ufiiciali del reggimento 
di far tenere la distanza giusta iìra i cavalli che sono 
in marcia. Quando le distanze si mantengono i ca- 
valli non si possono sopraporre , e questa distanza 
tanto più si deve raccomandare quando il reggimento 
dal passo si mette al trotto , e^ dal trotto ritorna al 
passo , c quando gli si comanda di far o/to ; movi- 
menti tutti nei quali la colonna si disordina un poco 
perdendo le distanze. 

11 cavallo che porta una sopraposta nella quale 
le suppurazioni minacciano di far dei guasti , sarà 
feiTato a quel piede con i ramponi , acciò la parte 
ammalata restando più alta rimane più difesa dal 
terreno. 
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Subbattiture della suda. 

Nelle strade nuove ìaghiajate da poco tempo e par- 
ticolarmente con la pietra di monte stritolata , nascono 
I con facilità le subLattiture o contusioni della suola , 
particolarmente poi se il reggimento marcia al trotto. 
Qualche pezzo angolato e scabbro di detta pietra 
penetra nel centro del ferro e contunde la suola. A. 
tale contusione T animale sente ad un tratto un do- 
lore che lo fa zoppicare sul momento. Appena ciò 
accada il soldato deve sortire dal rango e dalla co- 
lonna e chiamare il manescalco. 11 primo alzerà il 
piede al suo cavallo ed il secondo guarderà se la 
pietra vi è rimasta incastrata per levarla coll’uncino. 

In ogni modo il cavallo passerà alla coda della 
colonna che seguirà di passo. Giunto alla tappa , il 
veterinario farà porre nel concavo dell’ ugna una 
quantità di limatura di ferro che bagnerà con deU’a- 
eeto , e ve la manterrà per tutto il tempo del ri- 
poso, bagnandola ogni tanto da sopra la tela die ve 
la^ sostiene. Non vi è mezzo migliore di questo per 
guarire subito le subbattiture della suola ed impedi- 
re che passino in suppurazione. 

Se non si trovasse la limatura di ferro si prenda 
della creta , e s’ impasti con dell’ aceto del sai co- 
mune in quantità e deir allume crudo polverizzato. 

Air indomani prima di rimettersi in marcia si levi 
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r apparecchio , si spalmi sul punto contuso della re- 
sina di trementina , sopra di essa si ponga una mor- 
bida faldella di stoppa , e si serri il piede con una 
lastrina di ferro che si farà passare fra il ferro del 
cavallo ed il piede stesso , stringendola ed assicuran- 
dola in modo che nella marcia non possa sortire. 

Così medicato il cavallo sarà condotto a mano 
dal soldato , il quale conserverà il suo posto se il 
reggimento va di passo , e si porrà alla coda se il 

reeginiento deve trottare, 
oo 

Una simile medicatura sarà ripetuta ogni volta 
che si giunge alla tappa , per sino a tanto che il ca- 
vallo sia guarito. 


ART. Vili. 
Crepacele della pastoja. 


\ 


La polvere delle strade arsa dal sole nei calori esti- 
vi , ed il continuo fango nell’ inverno producono ai 
piedi del cavallo , e precisamente dietro la pastoja 
delle piaghette trasversali che chiamaronsi crepacele 
perchè positivamente sembra che la pelle sia quivi 
in più luoghi screpolata. 

Ordinariamente le crepaccio sono precedute da una 
gonfiezza dolorosa alla parte , ed altre volte questa 
gonfiezza succede qualche tempo dopo che sono ac- 
cadute queste lesioni della pelle. 

L’ animale intanto diventa zoppo , a stento muo- 
ve i piedi ammalati , e da segni di risentirne un gra- 
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ve dolore. Queste crepaccte son quelle clie a Napoli 
cbiumansi col lual adattato termiue di chiavarde. 

Se queste piaghe delie pastoje non si trattano su-' 
liitp , e con un buon metodo sfiniscono per cagionare 
alla località dei guasti considerabili , e tante volte a 
ridurre i cavalli in istato di non potere assolutamente 
più proseguire la marcia. Ogni ulcera si unisce alla 
compagna vicina in modo che tutta la pastoja diviene 
una piaga , dalF impiagamento sorte un umore fetido 
icoroso che attacca i talloni ed il fettone distaccando 
da queste parti la porzione cornea ; tutta la pastoja 
si gonfia e diviene dura , e 1’ animale cammina a sten- 
to o non può muoversi alTatto. 

É veramente una disgraziata circostanza qliando 
in un reggimento in marcia succede su la generalità \ 
o maggior numero de' cavalli questa fastidiosa malat- 
tia. Allorché ella diviene quasi generale a tutti i ca- 
valli deve sempre riguardarsi come effetto della cat- 
tiva qualità del terreno sul quale si sta marciando. 

Se le crepaccie attaccano pochissimi cavalli , ciò 
che sarebbe allora l' eSetto di una semplice causa 
particolare a quelli soltanto y se ne eseguirà la cura 
proseguendo a marciare, ma qualora ella si rendesse 
malattia generale ( nel qual caso suol essere anche di 
indole peggiore ) necessita allora che assolutamente 
si sospendi la marcia fermandosi nel più comodo paese 
dove si possa per dei giorni stabilire e porsi in ese- 
cuzione una buona cura del pari generale. 

Nel primo caso , cioè che la malattia sia limitatà 
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a pochi cavalli , il veterinario avrà la cura di farli 
riunire ogni volta che arriva alla tappa onde siano 
tutti esattamente medicati. Il trattamento' curativo 
consisterà in buona lavatura alla parte , fatta con 
acqua di malva nella quale sarà messa una metà di 
aceto , se vi è comodo queste lavature si faranno con 
una soluzione di cslralto di saturno. Lavate ben bene 
le pastoje . si porrà sopra le piaghe dell’ unguento egi- 
ziaco , e se fossero troppo irritate vi si porrà invece 
quello fatto con grasso e trementina. Se il fettone 
ed i talloni avessero cominciato a guastarsi si bagne- 
ranno con dell’ acqua di ragia, e quando il reggimento 
è per riporsi in marcia si fascieranno le pastoje am- 
malate con un pezzo adattato di tela forte odi pelle, 
onde restino difese dalla polvere o dal fango il più 
che sia possibile. Il soldato anderà a piedi guidando 
il cavallo a mano. \ 

Nel secondo caso , cioè che la malattia si esten- 
desse a quasi tutti i cavalli del reggimento e che 
per necessità si fosse preso quartiere di stazione, al- 
lora il veterinario purgherà tutti i malati , e farà 
radere ben bene il pelo da ciascun soldato alle pa- 
stoje ammalate del proprio cavallo. Farà in seguito 
una soluzione di acido nitrico o solforico che distri- 
buirà a secchi a tutto il reggimento per fare con 
questa delle continue bagnature ; cessata l’ irritazione 
farà spalmare tutta la superficie impiagata con del- 
1’ unguento egiziaco , o con di quello citrino , o con 
della pomata ossigenata , o finalmente per maggiore 
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economia ne comporrà egli uno in gran quantità con 
del grasso , o dell’ olio , o del sego secondo potrà 
trovare, nel quale metterà dell’ allume crudo polve- 
rizzato , poca dose di sublimato corrosivo , o di ver- 
derame , e della trementina , il tutto fuso e mesco- 
lato a caldo in ima caldaja grande. 

Se il paese fosse prossimo al mare si approfitterà 
di quello per fare che i cavalli .vadino a bagnarvisi, 
e quando tutto mancasse farà far uso dell’ urina dei 
«oldati che tutta si farà versare in un solo recipiente 
per far lavare con quella i piedi ammalati. Pochi 
giorni di riposo , una purga a tutti , tin esatta puli- 
zia , e delle bagnature astringenti disseccative , dopo 
che l’ irritazione locale h stata vinta con lavature tie- 
pide ammollienti, saranno mezzi sufficienti per rimet- 
tere presto i cavalli nello stato di poter proseguire 
la marcia. 

ART. IX. 

. Contusioni cagionate dalle selle. 

^I^utte le selle qualunque siansi di forma e figura , 
diveVsificanli a norma dell’ arma di cui veste il reg- 
gimento , possono produrre delle contusioni sul dorso 
sull’ arco delle costole , e su le reni. Che la sella 
porti sotto la coperta di lana o no, è ben dificile 
che si adatti così bene alla conformazione della schie- 
na del cavallo da non premere di prefei^enza su qual- 
che punto di essa, e molto più poi nei reggimenti 
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nei quali le selle si prendono senza distinzione dai 
magazzini e si adattano su qualunque siasi caTalto. 
Ne succede adunque che nei cavalli di truppa c par- 
ticolarmente in quelli di un reggimento in marcia le 
contusioni che queste cagionano costituiscono ben to- 
sto una malattia generale. 

La conlusiono , in qualunque luogo accada , si 
presenta con una leggera elevatezza della pelle la 
quale alcune volte ha perduto il pelo e si trova an- 
che un poco escoriata. Si accorge di questo allorché 
si leva la sella , la qual sella si trova in quel luogo 
più sporca e liagnata , o macchiata di sangue. 

Le contusioni delle selle allorché sono trattate im- 
mediatamente c con buon metodo nulla mettono in 
essere di sinistro , ma all’ opposto vanno a costitui- 
re delle malattie che rendono inservibile il cavallo 
quando sono ignorantemente medicate. Nella parte 
contusa si forma un tumore » questo diviene ben pre- 
sto un ascesso il quale rompendosi da luogo ad una 
piaga che trascurata si cangrcna , caria le ossa , e 
riduce il cavallo una carogna che nemmeno può sof- 
frirsi più nei ranghi pel fetore che emana. 

Io sono stato testimonio della perdita che fecero 
i reggimenti Italiani nelle campagne del Nord nel 
i8ia e i3 per causa delle contusioni ed impiaga - 
menti cagionati dalle selle y e mal curati da dei ma- 
nescalchi ignoranti. Un immenso numero se nc ve- 
deva negli accampamenti coi dorsi quasi tutti impia- 
gati con le ossa cariate , scoperte , ridotti macilenti 
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per le tante suppurazioni , e pieni di vermi. Una 
gran parte di essi che stentavano a morire si dove- 
vano uccidere perchè divenuti inutili e di totale im^ 
barazzo all’armata. Posso assicurare che non può 
darsi sventura più grande per un reggimento in cam- 
pagna come (|uella di avere i cavalli rovinati dalle 
selle. 

Si vede allora quasi tutto il reggimento a piedi, 
tutte le selle su i carri , ed i cavalli in uno stato 
schifoso. Devo però anche accertare , che simili gua- 
sti sono sempre il prodotto dell’ ignoranza dei vele- 
rinarj , giacche nulla vi è di più facile come il gua- 
rire le contusioni della sella allorché son ben trattaté 
nel loro principio. 

11 metodo del quale si servono gl’ empirici e mal 
esperti veterinari pft medicare le contusioni delle 
selle consiste liel far bagnare la parte contusa con 
delle sostanze spiritose , e fanno adottare ai soldati la 
regola di strofinare forte con dell’ acquavite la parte 
contusa, immediatamente che si leva la sella. Con 
questo metodo ne succede , che la tuniescenza della 
parte si fa sempre maggiore , che l’ irritazione locale 
aumenta ‘al grado di predisporre ben presto un tu- 
more infiammato che si cambia in ascesso. Nulla vi 
è più di regolare che delle sostanze initanli appli- 
cate ad una parte 'già morbosamente irritata ne ab- 
biano a peggiorare la condizione. In altri casi la pelle 
contusa s’indurisce sotto l’azione dello spirito divi- 
no, «d allorché è venuta come un'cuojo conciato si 
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distacca tutt’ all’ intorno in forza di una suppurazio- 
ne che sotto tì si raccoglie , allora ella casca da se, 
o si è costretti a distaccarla col bist urino per medi- 
care più presto la piaga eh’ ella scuopre con la sua 
caduta. 

In tutti quanti quei reggimenti nei quali ho di- 
retta la parte sanitaria vi trovai questi errori , e solo 
mi riesci di abolirli quando con un metodo opposto 
e semplicissimo feci vedere che in breve tempo non 
vi fu più un cavallo rovinato da contusioni delle sel- 
le. L’ utile che cominciò a produrre il mio facilis- 
simo metodo fu cosi prodigioso che fui invitato ben 
presto dai* superiori dell’ armata a prescriverlo in 
iscritto per passarsi all’ ordine del giorno in tutti i 
reggimenti. 

Ecco in che consiste. Appena arrivati alla tappa 
si facciano levare le selle e rapidamente si esaminano 
tutti i cavalli per vedere se portano contusioni. Tutti 
quelli che ne hanno ( qualunque esse siansi , anche 
più leggere ) si riuniscano assieme. Si faccia allora 
preparare ima quantità d’ aceto nel quale si porrà 
una buona dose di sai comune; c si distribuisca que- 
st’ aceto in cati , secondo il numero dei cavalli , ac- 
ciò ogni soldato possa più volte ribagnare il suo ca- 
vallo contuso. 

Sopra le contusioni più estese profonde e dolen- 
ti , vi si ponga un pugno di sale dopo averle riba- 
gnate con 1’ aceto. Questa medicatura, si ripeti pii» 
volte nel tempo del riposo.^ Alla mattina nel rimet- 
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tersi in marcia si faccia andare a piedi il soldato che 
ha il cavallo ammalato , e si facciano andare nudi 
cioè senza sella quelli che stanno più maltrattati de- 
gli altri. Nel giungere di nuovo alla tappa si repli- 
chi l’istessa medicatura, c. strada facendo si bagni 
*con acqua , dove se ne trova. - * 

Con ^questo metodo semplice^ costituito di so- 
stanze poco costose , da per tutto trovabili , c di fa- 
cile applicazione , le contusioni spariscono nel loro 
nascere , il tumote retrocede , la parte si appiana , 
ed in poche ore^ o al più pochi giorni il cavallo è 
in isfato di potere nuovamente portare il Soldato. Si 
ottiene anche dal metodo accennato l’altro essenziale 
vantaggio , che l* uso dei bagni d’ aceto da alla pelle 
una certa solidità e robustezza per la quale dificil- 
mcnte in seguito può rimanere più lesionata dalla sella. 

1 soldati rimasero si convinti del buon effetto dei 
detti bagnuoli-, che da loro stessi ed anche a pro- 
prie spese gii eseguivano , e persino quelli che ave- 
vano i cavalli Simi. A questo erano maggiormente 
mossi dal timore di dover fare le tappe a- piedi , 'e 
dalla fiducia che quel metodo gli dovesse preservare 
i cavalli, anche per ^avvenire da simili malattie. 

Così , quando si, vuole , come^ si propagano gli 
' errori , si propagano anche le verità. 



^^scesso al guidalesco. * 

TJna delle* malattìe •comuni ai cavalli che fanno lun- 
ghe marcia, e che per loro c fatalissima è questa 
specie d’ascesso. Esso è più comune sottq l’uso di 
certe bardature come sono le selle all’ usscra , alla 
lancierà c simili , chq. sono formate da un semphce 
fusto di legno che si situa ^opra una coperta di la- 
na a più doppi e si cuopre con ung pellicica.; anche 
le selle alla dragona , alla corazziera « di tutt’ altra 
cavalleria .pesante io possono egiAlmente «produrre se 
il loro arcione, non è abbastanza alto ed incavato , 
e se il; guidalesco è troppo grasso. 

'l’ ascesso ha luogo da una*, contusione che si fa 
al guidalesco , o gorcse. Questa contusione può for- 
marsi da una sola parte di esso , o ^a tutte due , 
«el quali’ ultimo caso riesce più pericolosa.. 

Siccome il 'guidalesco è una parte grossa, prct- 
minente, e spesso molto carnosa e grassa , cosi le 
contusioni su di essa vi producono dei guasti ^nota- 
bili malgrado anche trattate col metodo refiigeraw- 
* te , e.ripercuziente indicato nell’ articolo precedente 
per le contusioni* in generale. Ciò tion-^stante però 
quando il guidalesco ò <tontuso e per siuo a tanto 
che si è predisposto l’ ascesso , il metodo curativo 
dev’ essere quello , e perchò sia più- attivo tsi terrà 
applicato su la parte una pezza bagnata nella retro- 


*- 


Digiilzed by Coogl 



. . > 6 ^ 
indicata soluzione per tutto il tempo ddlla marcia , 
e questa ^ezza verà -.fermata' nel modo che dirh più 
sotto. .1 . , 

Tosto che ascesso coiiiincla' a formarsi, si sente 
tin punto di fluttuazione su di una parie di esso n 
su tutte -due contemporaneamente. Il veterinario sarà 
allora sollecito a procurar F e»ito dell^ materie g^à 
accumulate , aprendo l’ ascesso uel modo come tutti 
gli altri , procurando in queste^ caso che ij taglio^.sia 
ben perpendicolare dallVlto iii basso onde tutte le 
nrtiterie possino liberamente colare da fu^ri. ^ , 

La posizione di questo ascesso è quella la quale 
procura in esso defle complicazioni pericolose , pac- 
che le materie se non . hanno suiQcicnte scolo 
sterno penetrano fra I& spalla ed il petto , o pure 
sofl'ermandosi in contatto del legamento cervicale e 
delle ossa dove questo* si attacca , cagionano ^ pri- 
mo la cangren^ e la sua dissoluzione , ed alle secon- 
de la carie. 

Con queste cognizioni il veterinario deve, allor- 
ché apre 1’ ascesso esplorare esjittamente.il suo. in- 
terno onde riconoscere se lermatexie si sono forpate 
delle s^'ade nascoste , e*qualunque esse siansi dq- 
vramio essere immediatamente aperte , .qd essere rese, 
pervie al^ fuori mediante dei s^ui. I setoni adnn- 
qoe neir interno -dell’.ascesso si moltiplicheranno se- 
condo il bisogno , dandogli sempre quellu direzione 
in basso die megli(J.ptio facilitare lo scolo. Si ritén- 
gbi per massima certa , die qualunque qt^nlità d 
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marcia soifennata produce guasti tali a questa loca- 
lità da porre a rischio la vita, alel cavallo , da met- 
terlo fuoi'i stat« di poter più servire , od almeno da 
condannarlo ad una luuga malattia che troppo inco- 
moda riesci rehbe per dei cavalli in marcia. 

Se dopo^aperlo T ascesso si trovasse già attacca- 
to il legamento cervioala o che questo venisse aggre- 
dito in seguito , si levi immediatamente la “parte 
guastata ,>e*sul restt sano vi si ponghino a stretto 
contatto delle faldelle intrise nella tintura d’ idoe , e 
so l’ infiammazione locale fosse troppo forte , si sptl- 
minO le faldelle con l’unguento di grasso e trementina. 

Se oltre del legamento guastato si riscontrasse an- 
che la carie alle apofisi spinose , si procuri di levarla 
con qualclie adattato instrumento , e se questa fosse ^ 
profonda c ti'oppo estesa si bruci col cauterio nel 
modo come si trattano tutte le carie delle altre ossa. 
Raschiato F osso o cauterizzato ,• vi si porranno sopra 
le faldelle spalmate del suddetto unguento. 

Per sostenere 'j)oi le faldelle , e difendere la pia- 
ga dall’ acqua , o*del sole e dalla polvere nel lemjio 
dulia marcia , si prèndi un pezzo di tela quadrato 
al quale si faranno delle ripiegature cucite^ per ad- 
• dattarlo all» conformazione della parte , e si attac- 
cano' ad esso quatfro nastri , uno cioè pf^C ciascuna 
punta. ’I due nastri anteriori &i anodersnno sotto fa 
-parte anteriore del collo, '« \ dUe ^losteriori sotto il 
torace facendoli passare imlbOi^tamente dietro i 
gomiti del cavallo. • . > ' 
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Giungendo alla tappa si rifaccia immediatamente 
la medicatura la quale*' si ripeterà la mattina appres- 
so prima che il reggimento si rimetth in marcia. La 
medicatura due volte il giorno sarà proseguita sino 
a tanto che risanatosi il legan^énto e* caduto 1’ osso 
cariato, la piaga presenterà . un j>uon aspetto. > 
j E inutile qui il dire , cfae^dal momento clic su<^ 
cede la contusione del guidalesco sino a che unii db' 
perfettamente cicatrizzata la pia||u', il cavallo non deve ‘ 
più indossare sella. Devi però suggerire , che quan- 
do* il cattivo stato di'qùest* ascesso e le sue coiùplicn- 
zioni dknosti^jlio che l’atiimale ha d'uopo di una lunga 
ciura , del riposo , e di quei mezzi che ih veterinario 
non. pu(v avere in marcia ed in campagna, sfideVh 
tosto mandarlo al deposito , gucchè si pcrderchbe 
inu^meute un soldato per condurlo ^ custodirlo , 
oltre che il più di sovente ler cicatrizzazioni di que- 
ste parti ndn solo vanno tnolto lungo ma ■iattaai 
anche la cicatrice , Ja località rimane cosi lesionata 
che la ^ìù piccola strofin'aziojje della sella là ferisce 
immc?liamente. , • 

... '*>■*■ 
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tfisUazioni^ ^ ^ < 

A ’ - * ■ • ' . ' 

Se il reggimento in marcia è costretto a passale per* 
strade erte , montuose , ^ifteguali , se è obbligato a 
saltare fossi , à fug||ire od inseguire al galoppo for- 
zato e alla scappata , , nascono "con* facilità dblfe di- 
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&traziuni all’ articolazioni delle gaml>e. Nei membri 
anteriori sogliono accadere alle spalle’ , ed ai nodelli 
in' quelli posteriori all’articolazione della coscia , edl 
ai nodelli parimenti. - • • 

La distrazione consiste in un allungamento forzato 
dei legamenti articolari , il quale succede all’ istante 
che* l’articolazione è cAtbligata a piegarsi o distender^ 
iS.- di là delle sue forze in qualunque siasi modo e 
’ senso. ** 

Appena la distrazione è *accaduta si- vede il ca- 
vallo Zoppicare , , e se la zoppia non comparisce ^ul 
momento ella- si manifesta allorché il ^avalla dopo 
aver riposalo si metto in -marcia. Se l’ i^ciale , od- 
il ■ vet^inario. se ne accorgano per istrada faranno 
scendere il soldato* da cavallo y e giunti alla tappa ^ 
il veterinarìq esaminerà deve la distrazione esisMli 

Qualunque siasi 1’ articolazione che ha sofferto si 
usi peTv esgA il uaedesimó trattaménto che indicai per 
le contusioni. Se fossero i nodelli si av,volgeranno con 
un pezzo di tela dent^ dèi quale si porrà del sale 
in qt\antilà , poscia 'al disopra d«lla|fasciatura Ostessa 
^i bagnerà con dell’aceto più volte ; questa fascia- 
tura bagnata vi si m«nterrà anche quando il cavallo 
' si rimette in marcia. Se dppo.'tre o quattro giorni 
la zoppia non cecfe si faranno sopra la' pa^e distrat- 
«.ta delle slroGnazibui con dell’ acquavite e acqua di 
ragia mischiate j usando sefupreda precauzione di far 
andare il solditto a piedi sino, a ^tale* guarigione. 

■La ^tica a luiTgo f rotatta delle marce, ed in parti- 


colare di quelle fonate produce dei dolori articolari 
di altro genere di quelli descritti , nascendo essi da 
un infiammazione delle articolazioni prodotta da lun- 
go uso dei pezzi articolati , dal loro attrito troppo 
frequente , da una fatiea in somma troppo forzata di 
tutte le parti che concorrono all’ articolazione ; si- 
mile zoppic 'sono distinte col *mal adattato termine 
di .claudicazioni. 

Questa malattia si conosce dal vedersi ad un trat- 
to , o poco per V9lla diventar zoppi molti cavalli 
del reggimento. La zoppia è accompagnata da un do- 
lore locale con anmcnlo considerabile di calore , ed 
i nodelli , che ne sono' sempre gli aggrediti son te-, 
nati piegati in avanti tqtto il tempo che il cavallo 
» sta fermo. * 

*La prima indicazione è quella di sospendere le' 
marcia , e far fare alto al reggimento , pèr quanti piih 
giorhi si puole , al jirimo paese che presta il comodo 
di alloggiarlo* La seconda indicazione , cioè la' cura- 
tiva , consisterà nel far cuòcere in caldaja della crur 
sca nell’ aceto e dlltrihuirt>e in quantità olii sqtiadco- 
ni che tengono cavalli ammalati 'perchè si 'appliclif 
a guisa di cattaplasini intornoaai nodelli dolenti. Se 
vi è ihezzo di poter trovare una certa quantità 'di 
estratto di ^saturilo sà inischicrà anché questo all’aceto 
chd*deve impastare la crusca , dosando una parte dclr 
primo sopravventi del secondo. Intanto se vi è. il 
mare vicino , o qualche fiume i. malati vi saranno 
condotti , e vi si terranno in l>agAo due* we la mat- 
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tioa c due la sera , applicando poscia il detto im-. 
pasto di crusca quando sortono per lasciarvcld sino 
a tanto che ritornano nel bagno. 

Se in qualcheduno il dolore fosse eccessivo si p(^ 
tra anche eseguire qualche discreto salasso. 

Zoppie di qtfesto genere sogliono particolarmente 
accadere quandó il reggimento marcia di- estate in 

paesi aridi e montuosi. ^ * 

% 

A ^ T. XIL> 

f 

• 

■*) . * * * 

Depositi ambulanti del reggimento. 

^^uando si ;narcia in una strada sicura dall’inimÌQo 
e particolarmente in paesi del proprio Stato , convie- 
ne sempre al veterinario di formare c lasciare indie- 
t{io dei piccoli depositi per lasciarvi , e rimandarvi 
• quei cavalli, che marciando acquistano delle malattie 
clic mal si curerebbero , , od impiegar^bbero troppo 
tem^ a gu^irire sotto la fatica della marcia nella quale 
il più di sovente .manca ài veterinario ogni comodo 
e. la maggior parte dei mezzi. D’ altronde è certo che 
è, un Serio imbarazzo per un reggirtienlo il condursi 
appresso dei cavalli ammalati e particolarmente zoppi, 
e si esporrebbe poi a perderli ^utti se incorresse in 
qualche incontro di doversi battere cammin faceudo, 
o sottrarsi con la fuga all’ avvicinarsi di una' colonna 
nemica più fgrV:., 

Ai più.fqi^e deposito clic il reggimento lasccrù 
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d^tro sirada vi si farà rimanere Raggiunto veteri- 
nario dfel corpo, se ve ne^sonp. altri vi si lasce^anno 
dei maniscalchi , o qualche .intelligente uUlìiale ,< a 
sptto-uiTiziale. Ecco un altra circostanza' per la quale 
si esìgono vflìzìal^ e sotto-uffiziali nei reggimenti di 
cavalleria che siano instruiti di veterinaria. 

Mano mano che i cavàlli lasciati ai depqsiti piu 
‘ indietro , comincrano ad essere in ìstato di marciare 
anderanno questi a raggiungere 1’ altro deposito cho 
sta avanti , sinché riélottì tutti ad un deposito solo, 
se dei maniscalchi vi erano rimasti , raggiungeranno 
il reggimento conducendo seco ^ro i cavalli risanati. 
È necessario che i mnnc^alchi siano i primi a rien- 
trare al corpo , perchè la loro 'mancanza iqrnvi sem- 
pre 1 ^ dissesto al servizio .del veterinario. « > 

Quando il marescalco o.il sotto diizialc rientra' 
al reggimento non i cavalli che gli si*nbno consegnati 
darà èo^to se ve ne sono' dei mancanti ; dei (piali 
non potrà mai autenticare la jmwte se ijon la dimo- 
stra con un certificalo firmato dal Oanmissario «di- 
gucrra , o dal Comandante della spiazza.» *0 dall’ Au- 
torità civile di quel paese nel qual^. i 

cavalli sono morti. Detto certificatole porterà' i^h- 
notati.* * , , . , * 

Quando il reggimento è vicino ad ^t;|<npai>si • o 
ad entrare su la linea di battaglia iL Colounellp ri- 
chiamerà dai depositi ^tutti quei *che in iqueh 

momento si trovano disponibili , c quelli che non loT- 
sono saranno mandati al deposito genemle di qaval*’ 
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feria -, a quek’ ordine agglngaerà quello die i soHati 
lutti ©he possono agire rientrino al reggimento , e al 
deposito generale raandcrii assieme ai cavalli ìndispo^ 
nibili gli uomini anche che lo sono egualmente. 

. SECONDA SUDDIVISIONE 

r . ^ - : • 

Il veterinario sul campo >di battagliai 

* f ■ ' 

« * 

* '■ ’ A T. ij’ • 

Accampam^to. 

L ’ • * ,• 

accampamedto può essere fisso •come quando sr 
blocca* o si assedia una fijrtezta “una città* cc. d può^ 
esSère movibiK^' ad ogni momento* come quando si 
sta -su di una imea nella quale vi soft) attacchi con- 
tinui ih'resultqfo dei quaR è sempre quello idi* per- 
der© odracquistare tèrreno. • * > * 

*' ♦Nel prima *degli acca'Vnpameiftl si rattrovano dei 
aimodi idie mancati sempre ^ secondo ; delle tende 
o ■barra ceke di.ijfltró genere sUnalzano ^ul campo 
per ^ifendèrai dilf ingiurie della, stagione , lajlistri- 
tuzione'dci viveri per ^i uomini , e dei foraggi per 
i cavàlR si fa regolarmente, e con 1’ istcssa regola- 
rità si eseguisce ir governo della iJltino e la medicatura. 

' Nell' accampamento fisso anche il Veterinario sta- 
•iSlisce il' suo luogo nel quale forma la campestre in- 
fermeria , e dove tutti’ i cavalli del •reggimento si 
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conducono per esser ferrati. Questo luogo sarà sem-* 
pre scelto nel centro dell' accampamento , ed in qual- 
che altro punto di maggior sicurezza del campo , acciò 
non essere esposto alle sortite' , od incursioni del ne- 
mico. I Generali od i Colonnelli assegnano «sempre 
un luogo di «sicurezza a tutto ciò che nell'armata 
è inattivo , e che anzi ìmbarazzarebbe in caso d'azio- 
ni , .come sono tujtti i bagagli , i carriaggi , i cassoni, 
i viveri ec. A questo luogo adunque devono appar- 
tenere le forgi© , ed il convoglio del veterinario. 

•Situate le forgie in un accampamento fisso , -i ma- 

nescalcbi comincerauno a forgiare con regolarità come 

se fossero acquartierati ed alle forgie si condurranno 

• ■* 

per essere ferrati tutti i' cavalli che mano mano ne 
hanno bisogno. A giusta distanza della forgia il .ve- 
terinario fa conficcare uno o due grandi pali a guisa 
di colonne pei« legarvi' i cavalli eh» si . devono . fer- 
rare e.^edicare , di questi ‘pali egli ne fa conficcare 
altri dis]0>ti in semi cerchio intorno «alla forgia ai 
quali legando superiormente una grossa fune- che 
gli annoda tutti costituisce una specie di parapetto 
intornev al quale fissa con ordine tutti i suoi cavalli 
ammalati. Nel centro di quest' ambulante infermeria 
egli situa la sua- tenda , o la sua baracca , ed in vi- 
cinanza delle forgie costruisce con pietra pn focolare 
al quale adatta le sue calda je per i. decotti, o, per 
gl’ impiastri , cattaplasmi ec. che gU abbisognano nelle 
medicazioni. I manescalchi del reggimento rimangono 
tutti presso il veterinario. 
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' 11 servizio si fa ogni giorno con regolarità nel 

modo istesso come se fi fosse in guarnigione ; ■ tutto 
» comanda alle sue ore fissate , daadosi'ì seguali con 
le trombe al solito. 

Quando invece il reggimento è' su di una linea 
di battaglia nella quale avvauza o retrocede continua* 
mente , allora non vi sono di rijtolb che le ore della 
notte nelle quali ancora nou è permesso* non solo di 
piantare .campo ma nemmeno di levar mai scila. 11 
veterinario col» suo convoglio e le forgio , segue i mo- 
vimenti della colonna formata dal suo reggimento o 
quella alla quale il suo reggimento è incluso. *■ 

Nelle ore che questa colonna sorte dalla linea di 
battaglia per prendere riposo , e quando coll’ avvan- 
zarsi della notte si sospendono le ostilità consertando 
ogni corpo d’»armala il suo posto , egli allora s’ in- 
carica dei cavalli feriti , e sopra tutté di quelli che 
hanno mag^or bisogno di essere ferrati , giacqjjtè nelle 
posizioni di battaglia ogni maucscalco porta sul pro- 
prio cavallo r occorrente nel modo istesso come si 
disse- per la marcia* , 

< Ad ogni sospensione d’armi<, armistizio* ec. il 
veterinario, se ne approfitta por mandare all’ ambu- 
lanze i cavalli clic le ferite od altre malattie hanno 
posto fuori, stato di poter servire , e procura di ren- 
dere .disponibili alla guerra quelli che sono legger- 
mente ammalati. Così al riprincìpiarsi delle ostilità 
egli cercherà di non avere cavalli inutili i quali non 
recherebbero che dell’ imbarazzo. » 
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' Se al Inogo ^dove il reggimento si ferma roancas- , 
sero i foraggi c che al campo. non arrivassero distri* 
buzioni , cgft con i suoi manescalcM si unirà ai di* 
staccamenti che vaniio a foraggiare per le campagne ^ 
o nei più prossimi paesi , onde farne una projfvisitme 
sufficiente a poter nutrir» quei cavalli che tiene in 
consegna. ‘ ^ , 

Quai^do l^accampamento si leva per rientrare in 
battaglia , se il veterinario si trova avere dei cavalli 
incapaci di seguire il reggimento , e che non abbia 
avuto il inenio di mandare al deposito ambulante , 
gli abbandonerà nel campo ; e qualora qhesti potes- 
sero riescire di qualche utilità in breve tempo al ne- 
mico che \»ieuc ad oceupare quel càmpo , egli li far» 
uccidere prima che il campo si, levi. » 

4 ' ■ * * 

A R T. il. . ' ' 

Precauzione da usarsi negli accampamenti* '• 

- • per preservare i cavalli' dall’ intemperie. 

Se r accampamento c formato d’ estate in paesi 
ridioDali i cavalli soffrono moltissimo per causa dèi 
caldo ; ianto più eh’ egli à ben difficile che un cam- 
po di battaglia si situi in una selva od altro luogo 
alberato nel quale sF possa avere 1’ ombra cd 11 fre- 
sco che danno gli alberi ; 0 |"ni qual volta • adunque 
il campo sia in una campagna' rasa , d’ uopo è cer- 
care tutti i mezzi possibili per alleviare il fastidio 
della stagione ardente. 
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La prima precauzione sarà qudla di collocare 
sempre 1’ accampamento che deve rimaner fisso^dei 
giorni , in vicinanza di qualche Gume. Be sponde dei 
fiumi sono quasi sempre alberate , ed anche che non 
lo. fossero si gode sempre in esse un poco più di fre- 
sco ^di quello che mai si pj^ò sentire nell’ intano del 
campo. Lungo la spiaggia del fiume si tireranno al- 
lora delle funi con. pali agli alberi, <^i s^sitneran- 
no in fi\a tutt’ i cavalli. La mattina , il mezzo gior- 
no, e la sera i cavalli saranno abbeverati nel fiume 
nel quale si faranno ‘ bagnare costantemente due o tre 
ore di ogni giorno. ^ 

Se le acque di questo fiume fossero cattive a ber- 
^i,vCome qualunque a^tra unica intornoi al campo, 
e che nel campo vi sia^ comodo , si' purificheranno 
queste coll’ istesso processo che indicai all’ articolo 
delle acque, 

I fuochi che nel campo si accendono per il bi- 
sógno dei soldati si faranno sempre situare a molta 
distanza dei cavalli acciò questi non partecipino di 
quel calore. 

,Fra il giorno i cavalli saranno fisSati in modo che 
mòn restino troppo »fra loro serrati acciò il eorpb di 
ciascuno rimanghi per ogni. dove al contatto dell’aria 
libera. 

Pi^cautioni di diyerso gene» si detono usare ne- 
gli accampamenti d’inverno e particolarmente in quei 
freddi ^imi nei quali fé acquazioni , i diacci , e le 
nevi , ingombrano quasi di continolo la terra. 
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La prima sarà quella^ di disporre, che tutti quanti 
i fuochi che si accendono pel doppio oggetto di cuo- 
cere le. vivande dei soldati c scaldarsi , siano tutti si- 
tuati in una ^ran linea a poca distanza di quella for- 
mata dai cavalli. c , ’ , ^ 

In questo moda* si ^a formare una temperata 
atmosfera sino ad unai certa altezza nella qualc%jue- 
sti animali non soffrono .la' rigidità del clima. ^ 

Non vi h cosa che più distr'ùgga la cavalleria 

come r eccessivo freddo. J cavalli che stanno fermi 

^ • 

in un campo sottoposto all’ ingiurie invernali , co- 
minqiano presto a fare un lunghissimo irsuto pelo , 
indi si ragruppano in loro stessi incurvando, U dor* 
so c avvicinando i quattro membri ; a questo statq 
segue b^n presto la perdila dell’ apetito , e l’ inva- 
sione di un tremito genei'ale sotto del quale cascano 
intirizziti , ne più si rialzano se non si usano molti 
e ripetuti mezzi per -riscaldare i loro corpi. 

Nelle osservazioni da me fatte ^elle campagne d«l 
Nord alle quali sono stato presente ho veduto , che 
i cavalli e particolarmente quelli condottivi dal mez-- 
zo giorno, sono gli animali che a preferenza dei muli 
ed anche dell’ uomo periscono al freddo. La maggior 
parte di quella cavalleria rimase distrutta più per 
questa- causa che per 1’ armi nemiche , giacche non 
si pativa mai da un accampamento seniftt lasciarlo 
coperto di cavalli morti per questa sol» cagione. 

La seconda ^enziale precauzione da usarsi negli 
accampamenti invernali è quella di cuoprire i cavalli 


« 
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nella notte con qualche cosa che possa garantire la 
maggior estensione del corpo dal contatto dell’ aria, 
per quest’ effetto vanno sicuramente me^io quei reg- 
gimenti che portano sotto la sella le coj)erte di la- 
na ; con queste si cuoprono i cavalli. Quelli che so- 
no mancanti delle dette ce^rte ihetterauno le selle, 
* è sif di esse le sciabracche. 

La terza precauzione sarà l’altra di leggre ì ca- 
valli strettamente serrati fra di loro , nella quale 
unione il freddo penetea meno , ed i' corpi loro si 
riscaldano scambievolmente. 

Finalmente si userà anche la regola di non ab- 
beverare che al mezzo giorno e mai sulla sera , e di 
tenere molta 'lettiera ’ a. terra sotto i cavalli, fatta con 
paglia , fogliami d’ albero e quant’ altro simile , che 
6i farà raccogliere fra il giorno nelle campagne e 
selve adiacenti. Non si ometterà gnoora di far stro- 
finare spesso i cavalli òon forti battuffoli di paglia 
nel quale* esercizio si riscalda il corpo dei cavadii e 
dei soldati. 

♦ 

ART. III. 


Sortita in, battaglia e rientrata al campo. 


^^uando 1’ accampamento è Asso ma che i reggi- 
menti^ sortono spesso alla battaglia 0 su la linea o 
pep fare delle 'scorrerie , o per afidare a'provedersi 
con la forza dei viveri e dei foraggi , allora’.il de- 
pòsito ambulante resta al campo , é con esso il ve- 
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lerìnario con tutta la sua infcrmeria. Se però il ve- ^ 
terinario ha raggiuiilo, o qualche instruilo inanescalco 
lascia questo , eil esso segue la colonna che sorte. 

Quantlo le scorrerie sono vicine , e die si pre- 
vede poter accadere il Insogno di dover correre o jrer 
inseguire o per ritirarsi precipitosamente , allora il 
capo del corpo assieuie col veterinario sceglie i mi- 
gliori cavalli e lascia all’ accampamento quelli che 
non giudicati capaci a pottr sopportare e resistere a 
simile fatica e slrappazzo potrcLhero facilmente ri- 
manere preda del nemico, e farsi jicr conseguenza 
causa andie delia perdita di molti soldati. Quando 
accadesse che il reggimento sortito rimanesse tagliato 
fuori , o fatto prigioniere , opure ricevesse ordini 
.superiori di portarsi in altre posizioni , insomnia che 
per una causa o T altra non ritornasse più all' ac- 
campamento , allora il veterinarie) leverà il suo de- 
j)osit(), c andcjà ad unirsi a quello generale di ca- 
valleria per non rimanere esposto .nd essere preso. 

Quando il reggimento lioilru al campo dopo es- 
sersi battuto per delle ore o j)er un giorno , il ve- 
terinario accorrerà immediatamente per riconnsccre i 
cavalli che hanno .soflèrto , e sopra lutti quelli che 
hanno riportate delle ferite. Allora tulli i feriti gravi 
saranno condotti all’ infermeria stabilita sul campo , 
e se si trova avere dei cavalli disponibili rimpiazze- 
rà con essi quelli che riceve ammalati. 

I cavalli che rientrano all' accampamento dopo 
una battaglia o una scorreria , e che si devono ripo- 

j a 
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sare per il resto del giorno o nella notte , non de- 
vono mai essere abbeverali persino die non sono 
asciugati dal sudore. Si ritenga per regola fissa che 
i cavalli sudali non possono bere se non in marcia 
perchè rimettendosi tosto in cammino la traspirazione 
non retrocede , ed il corpo si mantiene bugnato di 
sudore. 

Se è nell’ estate e che i cavalli rientrati siano 
pieni di polvere e sudore , gli si leveranno le selle 
che si rovescieranno tutte in laeda al sole onde se 
ne asciughino i cuscini , ed intanto i soldati strofi- 
neranno i loro cavalli con paglia asciutta , tanto più 
poi se la giornata fosse ventosa , o che il tempo mi- 
nacciasse jiioggiu , o che finalmente la notte si ap- 
prossimasse. 

Se mancassero poi i comodi , cd il temj)o per 
far questo si preferirà allora di lasciare le selle per- 
chè queste servono di qualche difesa. 

Quando la posizione nella quale l’armata si tro- 
va non permettesse di levar sella ai cavalli j>er molti 
giorni , tutti quei soldati che hanno il cavallo im- 
piagato sotto la sella , scioglieranno e leveranno que- 
sta per un momento ))er lavare la piaga con acqua 
vite della quale ne sogliono sempre portare nella loro 
fiasca a colio , e non avendo altro con acqua ^ nel più 
prossimo luogo dove si trova. 

Ho veduto dei reggimenti nei quali si sono tra- 
.scurate ijueste precauzioni , perchè credute forse di 
]iocu entità , avere in pochissimo tempo quasi tutti i 
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cavalli talmeiile rovinati dagli impiagainc-nti della 
sella che non hanno potuto ])iù s»tv irsene , dopo es- 
sere stati costretti a l’urli sortire dai ranghi j)cr l'in- 
solTrihile fetore di cangrena e di carie che traman- 
davano. Le suppurazioni cominciano a colare fuori 
della sella , fra essa e la pelle si formano degli in- 
crostamenti , e quando la sella si leva si trovano la 
ossa cariate , mia pntiefazione nelle carni e spesso 
una quantità di venni. E ben disgraziato quel reg- 
gimento che si riduce con i suoi oavalli in questo 
stato, e que.sto accade sempre quando vi sono dei 
cattivi vetcrinarj i quali non satino stahilire dèlie 
regole generali per prevenire simili guasti. Ghc se 
nelle più critiche circostanze di una campagna man- 
cano e tempo e mezzi per medicare cón le dovute 
regole ; delle disposizioni generali' di pulizia e di 
buona igiene possono in gran parte .siipplirc a tale 
mancanza e prevenire la perdila di molti eulalli. 

TERZA SUDDIVISIONE 

Il veterinario al deposito generate deU'Ese'rcÉtò. 

• ' TRATTATO DELLE FERITE. 

S . ' . . ... 

iccome le ferite formano per il veterinario militare 
il più interessante trattato della scienza , c che egli 
deve conoscere iu esteso; cosi non mi limiterò jxr 

queste a dei semplici compcndj come ho fallo in 
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tulle le altre uialaLlic riunite in quest’opera , ma mi 
estenderò in questa materia con delle instruzioni un 
poco più ampie. 

Se un campo di battaglia non permette al vete- 
rinario ne il tempo , ne i mezzi per trattare come 
.si devono tutte le ferite di qualunque siasi qualità , 
entità , effclli , pericolo cc. ec. è però certo e si- 
curo ebe non è quello il solo luogo nel quale un tal 
veterinario si trova avere dei simili ammalati. Anche 
in guarnigione dei cavalli po.ssono venir feriti in certi 
c.sercizj militari , altri al rientrare da certe sortite 
pcfja pubblica sicurezza ec. 

Ma fra tutte le posizioni poi .nelle quali può tro- 
varsi il veterinario militare è sicuramente quella di 
essere ad un deposito generale d’ariuala che esige 
eh’ egli sia instruitissimo nella terapia delle ferite , 
e che abbia su questa parte della chirurgia delle 
cognizioni estese , delle giuste teorie ed un ottima 
pratica , purgata e scevra dagli immensi errori de- 
gli empirici. 

Un deposito generale di cavalleria situato vicino 
ad un esercito che sta in campagna riceve uomini e 
cavalli feriti da ogni punto dell’ armata , e può quasi 
dirsi che le ferite di ogni genere .siano le sole ma- 
lattie delle quali sono formate quelle cliniche mili- 
tari. Incombe adunque al veterinario come al chi- 
ruTgo di nulla ignorare su ciò clic concerne i buoni 
metodi per esse ; giacche dal sapere al non saper 
trattare queste fìsiche lesioni coi giusti metodi, che 
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gli appartengono dipende il ridonare o il togliere 
air amata infiniti soggetti , la conservazione dei quali 
gli è di sommo vantaggio come d’immenso danno la 
perdita. 

Ad oggetto adunque di dure per le ferite 1 ’ ac- 
cennata instruzionc profonda cd estesa , trascriverò 
quivi l’ istcsso trattato scritto da me nel mio corso 
completo di chirurgia veterinaria pubblicato in Na- 
poli nel 182'y per uso ed instruzione de’ mici alunni. 

In esso potransi rilevare quei metodi curativi delle 
ferite, adottabili anche sul campo di battaglia, perchè 
eseguibili con pochi instrninenti ed in pochi minu- 
ti , cd i trattamenti in esso prescritti che esigono 
tempo lungo, apparecchi complicati, e riguardi som- 
mi per i malati serviranno a formare l’ instruzione 
del veterinario che stà ad un deposito generale nel 
quale nulla suol mancare per l’ esecuzione di qua- 
lunque siasi medicatura. Egli è per (pesto motivo 
che a questa terza suddivisione riserbaì simile trat- 
tato il quale stimai d’oggetto principale a (pesta si- 
tuazione del veterinario. 

i A R T. I. 

Ferite d’armi da taglio. 

Queste ferite si dividono in semplici ed in sup- 
puranti. 

Le semplici sono quelle le quali si riuniscono d* 
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*0 stesse in un breve spazio di tempo col solo «on- 
totto dei lendn separati , e senza formare suppura- 
zione ; ciò die dicesi unione di prima intenzione . 
Le ferite capaci di una sì felice c pronta guarigione 
sono ordinariamente tutte quelle le quali non pre- 
sentano perdita di sostanza, e che non sono accom- 
pagnate da complicazioni ; come , vasi recisi , nervi 
punti, glandolo intaccate, ed ossa scheggiate. Tut- 
to ciò che deve lare il veterinario per ottenere la 
prima intenzione si riduce a difendere immediata- 
mente la ferita dal contatto dell’ aria , metterne i 
lembi a perfetto combaciamento ed ivi tenerveli coi 
mezzi dell’arte. Il massimo riguardo che dev’avere 
il veterinario è quello, che nessun corpo straniero, 
come filacce , stoppe ed altro s’ intrometti fra i lem- 
bi della ferita. Queste ferite non hanno bisogno di 
nessun’ altra applicazione , essendo proprio soltanto 
degli empirici , e di coloro i quali nou conoscono le 
Ie.ggi dell’economia animale, il prevalersi d’unguen- 
ti , balsami , empiastri cc. , oggi giorno totalmente 
proscritti dalla buona chirurgia. Il volgo dei mane- 
scalchi non solo fa uso sempre delle suddette ap- 
plicazioni , ma più zelante nel commettere errori , 
introduce fra i lembi delle ferite dei stuelli intrisi o 
spalmati da qualche nocivo specifico , portando così il 
danno che di una ferita semplice se ne fa una sup- 
purante , e che la guarigione che doveva succedere 
in quaranlotl’ ore si protragga a quindici o velili 
giorni. 
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Non le sole forile senza perdita di sostanza, sono 
suscettiLili di riunirsi di prima intenzione , ma lo 
sono spesso anche quelle nelle quali esiste un vacuo 
risultante dalla perdita di qualche porzione di parti. 

Gli antichi usavano di riunire per la prima in- 
tenzione tutte quante le ferite , persino quelle risul- 
linli dalle amputazioni dei membri, e questo me- 
todo è anche al giorno d’oggi seguito in mollissime 
cliniche ccrusiche. Quando si vogliono unire per pri- 
ma intenzione ferite con perdita di sostanza , è ne- 
cessario di osservare , che ogni parte corrisponda e- 
sattamcntc ad un’ altra parte eguale , cioè il musco- 
lo a musL'olo, il lendine a tendine, la cute a cu- 
te , ec. Pare che fra le parti di egnale organizzazio- 
ne e carattere vi esista un aOlnilà particolare in for- 
za della quale riescono facili le adesioni , mentre 
all’ opposto vediamo che hen dilTicilmcnlc la cute si 
unisce al muscolo , il muscolo al periostio , ec. Con 
questa regola , l’ unione di prima intenzione dovrà 
essere azzardala anche quando vi sembrino delle dif- 
ficoltà per ottenerla ; il tentativo non porla ad alcun 
danno , mentre in alcuni casi può apportare un utile 
estesissimo. 

Le ferite possono essere longitudinali alla dire- 
zione del muscolo ed a quella delle fibre cutanee 
possono inoltre essere ohbliquc , e trasversali a que- 
sta medesima direzione. Le perpendicolari sono le 
più facili ad essere riunite ; in esse non vi suol es- 
sere che uii lieve allontanamento de’ bordi , per ciu. 
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sovente la sola posizione basta per la loro riunione. 
JVelle obblicjiie invece , ed anche più nelle trasver- 
sali succede un istantaneo allontanamento de’ lembi 
recisi , il quale diventa più considerabile allorché 
principia il processo iuflaininatoriu. Quest’ allontana- 
xnento c prodotto dalla contrazione particolare delle 
fibre cutanee, e più di quelle muscolari , le quali si 
ritirano su di se stesse discostandosi per quanto pos- 
sono dal centro della ferita. Un tale difetto nelle 
ferite trasversali induce una maggior difficoltà per 
condurre a contatto le parti recise ed ivi mantener- 
vele. La chirurgia però lui inventate delle partico- 
lari fasciature con le quali forza le partì alla dovuta 
posizione ed al contatto. 

Devo quivi però fare avvertire , che su gli ani- 
mali grandi , le fasciature poco possono servire per 
tenere le ferite riunite , attesoché per la confotina- 
zione delle loro parti difficilmente se ne possono ap- 
plicare , c per la loro irragionevolezza più difficil- 
mente possono essere mantenute. 

Oltre il mezzo indicalo delle fasciature per riu- 
nire le ferite , la chirurgia ne ha degli altri , che 
sono la posizione , e le suture. La posizione serre 
alloraquando con la semplice flessione di una parte, 
o per essere la ferita longitudinale, i bordi della me- 
desima si mantengono a contatto spontaneo senza bi- 
sogno di alcun’ altre forze. Anche questo mezzo dif- 
ficilmente serve per il bruto , attesoché non riesce a 
farli mantenere quella posizione che si esige , e che 
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r uomo mantiene in forza della sua ragione. Alcune 
ferìte perpendicolari nella parte interna della coscia, 
sopra r ìnguine , sotto la coda , e fra la .scapola e<l 
il torace , sono le sole nelle quali la .semplice posi- 
zione può mantenerne il contatto , attesa 1’ abbondan- 
za di cute , e la p irlicolare conformazione la quale 
non ne può jienneltere 1' allontanamento se non che 
negli estesi inoviinenti. 

Le siituie. Variano talmente per la loro qualità, 
forma , e modo di applicarle , che ho creduto indi- 
spensabile il fame un articolo a parte. Quivi dun- 
que le passerò totalmente sotto silenzio per descri- 
verle tutte assieme nel loro trattato. 


In quelle ferite nelle quali un pezzo considera- 
bile di sostanza si trova quasi totalmente distaccato 
non aderendo che per una tenue porzione , si deve 
pure procurare la riunione di prima intenzione. Egli 
è osservato , che la pìccola porzione la quale man- 
tiene il pezzo aderente è sufficiente per mantenere 
al pezzo istcsso nutrizione e vita. Anzi alcuni chi- 
rurgi assicurano di avere attaccati dei pezzi bastan- 
temente considerabili i quali erano stati totalmente 
distaccati, e di averne ottenuta una perfetta riunione. 
Su questo particolare vi sono luti’ ora delle discus- 
sioni diverse fra i cbirurgi per provare se stabilire 


si possa o no la teorìa e la pratica degli innesti, lo 
ho provalo una volta d’ innestare un orecchio ad un 


cavallo , ma non ne ho ottenuto alcun buon risultato; 


è vero però clw il cavallo era vecchio cd eccessiva- 
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mcD(c estenuato , per cui la parte operala non po- 
teva avere quelle risorse dalla vita che le potevano- 
abbisognare. 

Ferite suppuranti. 

Queste ferite hanno un corso molto diverso da 
quello delle antecedenti. Le ferite suppuranti si can- 
giano in piaghe , ed allora fa d’ uopo che subiscano 
varj periodi, il corso de' quali foima un lungo tem- 
po di malattia. 

Ordinariamente diventano snppiiranti tutte quelle 
ferite le quali sono aqcompagnate da diverse com- 
plicazioni , come p. e. dall’ allacciatura di vasi , da 
lacerazioni profonde , da contusioni delle parti , da 
lesioni delle ossa e da considerabili perdite di sostanza. 

Le ferite suppuranti percorrono quattro periodi. 
Il primo e quello (V inji animazione, il secondo di sup- 
purazione^ Il terzo di germogliazione. Il quarto di 
cicatrizzazione o essiccamento. 

Il primo periodo è preceduto da un’ irritazione 
che si comunica nel tempo o poco dopo che la ferita 
è successa. Tosto che si è fatta uua ferita acciden- 
tale o risultante da qualche operazione chirurgica , 
il primo fenomeno che in essa si presenta è la com- 
parsa dell’emorragia ; questa è più o meno forte se- 
condo il calibro dei vasi che sono stati recisi, e che 
possono essere sfuggiti all’ indagine dell'operatore per 
essere allacciati. Se non vi è vaso alcuno aperto di 
Un certo calibro , l’emorragia comparisce istessamente. 
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ma assai piò tenue, non cssonJo allora che il ver- 
samento (tei piccoli vasellini cutanei e muscolari. 
L’ emorragìa anclie di una certa entità suole sempre 
mani Test arsi 'lopo alcune ore clic la ferita è stata 
falla, e ciò per la ragione, che Inazione dell’aria 
e quella «lei ferro feritore producono un’irritazione 
snperliciale , in forza della quale i vasi si contrag- 
gono senza poter lasciare scappare il sangue. Quan- 
do poi posta la fasciatura cessa questa ctjulrazione , 
e che la circolazione generale si ripone in equili- 
brio , allora il sangue si versa dai vasi recisi che si 
erano contratti , e comparisce un’ emorragìa la quale 
inzuppa 1’ apparecchio ; essa sarà di niuuo o poco 
riguardo se è il prodotto di piccoli vasellini , ma 
esigerà i soccorsi dell’arte se è il prodolio dell’aper- 
tura di grossi vasi, 11 sangue che fgorga dalla feri- 
ta forma dei grumi i quali attaccano ad essa l’ ap- 
parecchio, Quando si va per levare il primo appa- 
recchio si trova la piaga tutta quanta rossa , e que- 
sto colore si mantiene in essa per Ire o quattro gior- 
ni , atteso che per un tale corso di tempo suol pro- 
gredire il Irassudamento sanguigno. Al terzo od al 
quarto giorno comincia un trassudamenlo sulla pia- 
ga formato da un fluido sieroso leggiermente tinto 
di sangue; egli è nel corso di questo Irnssudamen- 
to , che noi vediamo sulla ferita avanzaisi l’infiam- 
mazione. Lo stato infiammatorio della piaga si co- 
nosce primo dalla squisita sensibilità che in essa si 
manifesta. Secondo da un colore rosso cupo che si 
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estende su di tutta la sua superficie. Terzo dalla la- 
mescenza generale che in essa si osserva , la quala 
suol essere più apparente nella periferia dove viene 
circoscritta dall^ orlo cutaneo. La cute è quella che 
ingorgandosi si rialza più di tutte le altre parti , e 
tante volte contraendosi su di essa si rovescia alquan- 
to in dietro , costituendo un rialzamento assai inar- 
cabìle nella circonferenza della ferita. Col diminuire 
dell’ infiammazione diinimiisce anche la tumcsceiiza 
generale accennata , ed il trassudaniento siero.so si 
cangia in un fluido assai più denso il quale costi- 
tuisce il pus , ossia la materia marciosa delle pia- 
ghe. Quando questo fluido è di buon carattere , ha 
le qualità di essere bianco giallognolo , di una con- 
sistenza analoga a quella di'una linfa condensata , 
ed assolutamente inodorosa. Quando poi è di cattiva 
qualità allora ha per'^^carattcre di essere di un colo- 
re più tosto plumbeo , di una consistenza più sotti- 
le , ed è sempre provveduto di un odore più o me- 
no fetido. La formazione adunque del pus sopra le 
ferite costituisce il loro secondo periodo , cioè quello' 
di suppurazione. 

Alcune volte questa suppurazione non si forma , 
ed all’ epoca che dovrebbe comparire si trova la pia- 
ga arida , secca , e di un colore rosso cupo- Questo 
stato della ferita denota nn eccesso d’ irritazione e 
d’ infiammazione ; eccesso il quale opponendosi alla 
formazione del pus potrebbe farsi causa della can- 
grena. In un caso consimile non bisogna ritardare di 
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{torre in pratica tutto ciò che può togliere una coisì 
pericolosa eccilaltililà , prevalendosi di mezzi appli- 
r.dttii alla località , e di un metodo corrispondente 
generale. I mezzi locali consistono nell’applicazione 
sopra della ferita di cataplasmi ammollienti e rinfre- 
•scalivi , come essere potrebhero quelli di malva cot- 
ta , di latluca , d’altea, di semi di lino, di farina 
di orzo col latte , ec. La cura generale consisterà nel 
salasso , ed in una dieta discreta da mantenersi do- 
lio aver purgato il soggetto. Quando si tratta di 
grandi ferite la febbre suoi sempre accompagnarle , 
sviluppandosi venti quatti’ ore od anche più, dopo 
fattasi la ferita. Questa febbre ha il carattere sempre 
della Sinoca cd in questo caso si distingue col nome 
di febbre vulnerante. Più la febbre è forte più si 
deve agire col metodo controstimolante generale ; e 
siccome dall’ intensità della febbre può aversi una 
maggiore inliamiiiazionc alla piaga , così per preve- 
nire eh’ ella giunga a portare quell’ aridità ed irrita- 
zione antecedentemente descritta , si comiiicerà ]ier 
tempo l’uso su di essa degli indicati cataplasmi, i 
Non solo il pus può mancare sulla ferita a quel 
periodo nel quale la suppurazione deve comparire , 
ma alcune volle dopo che è già comparso c che vi 
.si è mantenuto per un certo tempo può vedersi spa- 
rire ad un tratto lasciando secca la piaga nel modo 
istesso come avanti si è detto ^ La scomparsa improv- 
visa della suppurazione può dipendere da varie cause 
le (juali però saranno sempre originate da uno degli 
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ecoesai di vitalità , ciuè o <la soverchio stimolo lo- 
cale o da dichiarato deperimento del uicdcsiiao. Nel 
primo caso la scomj)arsa della suppuiazionc sarà ae- 
compagoata da quei caratteri alla ]>iaga che abbia- 
mo descritti , e nel secondo trovo lassi essa in uih) 
stato di languore dimostrato da un rilassamcnlo della 
pelle , da un colore pallido nelle carni , dalla spa- 
rizione del calore c da una diminuzione di sensibilità. 

La sparizione delle suppurazioni può essere del 
più grave danno per la vita dell'individuo. In mol- 
tissimi casi si è os.servato che alla scompar.sa delle 
materie si è manifestato un uH'anno considerabile di 
respiro , altre volte una perfetta anorcs.-.ia , ed altie 
una pertinace diarrea; il più di sovente ]>erù suol 
essere il polmone l'aggredito, per cui sembra, ebe 
da qualunque improv\iso riassorbimento se ne pro- 
duca, a preferenza di qualunque altra malattia , una 
metastasi in quest’ organo. Qualora ciò fosse accadu- 
to , dovrà l'operatore immediatamente porre in uso 
i mezzi più validi e pronti onde richiamare alla par- 
te la suppurazione .sparita. Alcuni hanno indicatu di 
aprire delle strade nrtilìciali in vicinanza al luogo 
dove la metastasi si è formala , sulla ciedulita che 
agendo in vicinanza alia sede stabilitasi dalle mate- 
rie, si possa più sollecitamente da quella levarle c 
sortire. Da ciò molti chirurghi hanno usato di a].- 
plicare vescicatorj al petto, aprire cauterj alle bra«- 
cia , ed i zoojatri hanno posti i setoni d' avanti il 
torace. Questo metodo c stato conosciuto talmente 
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falso , «1 erroneo che oggi giorno la buona chirur- 
gia (juasi tla j»er tutto lo jiroscrive. Prima di tutto 
la d’ui)i>o di un lungo tempo a questi mezzi che si 
a]>])licuno su parli sane perchè in esse possano pro- 
durre gli edelti che si desiderano. In secondo luogo 
non abbiamo noi nessun dato sicuro , che la suppu- 
razione artificiale che noi ])iocuriamo si generi al co- 
sto di quei fluidi i'onnauti la metastasi , caso nel 
quale se ciò non fosse si procurerebbe un male mag- 
giore ncliiamaiido llUO^ i umori in vicinanza del cu- 
iiiolo morboso. Terzo una suppurazione che si sta- 
bilisca su di un jumin distante da quello dove pri- 
ma esisteva, jrorla scinpie una deviazione alla dire- 
zione dei fluidi in forza della quale molto più dif- 
ficilmente la ferita può riaverne, ciò che manter- 
rebbe permanente il suo essiccamento, c la meta- 
.stasi al luogo dove si c stabilita. Quarto finalmente 
il passaggio delle suppurazioni dalla ferita a quel 
dato viscere che .se ne mostra aggredito , ci dimo- 
stra già un certo dato rapporto, o quasi simpatica 
corrispondenza fja le due parti, sulle quali l’opera- 
tore ha un giusto motivo per credere che con una 
facilità maggiore le suppurazioni possano ritornale 
dove prima c.sistevaiio , più tosto che in qualunque 
altro luogo tosto che la ferita ajulata coi mezzi del- 
r arte torni in islato di reagire. Qualunque siasi il 
modo col quale i fluidi trasportati in altro luogo ri- 
tornano più facilmente al posto dove prima esisteva- 
no poco importa alla |iratica di essere cono-sciulo ; 
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I mezzi per ristabilire la suppurinione sparita , 
varieranno secondo lo stato nel quale, la piaga si tro- 
va , di somma infiammazione cioè o di massima de- 
bolezza. Qualora la sparizione delle inalerie sia sta- 
ta un efTelto della prima , si applicheranno sulla fe- 
rita i sujipiirativi ammollienti e rilascianti , come i 
cataplasmi descritti, gli altri di lievito, di pane e 
latte , delle farine di lupino , di fave , di semi di 
lino, di riso ce. non tralasciando di fare bagni con- 
tinui per un’estesa circonferenza della piaga coi de- 
cotti tiepidi delle piante mncilagiuosc. L’orlo della 
ferita il quale in caso consimile è sempre arido , 
teso, c molto doloroso, sarà unto frequentemente 
con qualche unguento scelto fra quelli d’ altea , mal- 
vino , populeo , basilico ec. 

Se ali’ opposto lo stato della piaga dimostrasse un 
certo languore, od una dichiarata atonia , si adopre- 
ranno -lilora mezzi di opposta azione ; tali possono 
essere le lava'nre con l’alcool aromatico o canfora- 
to , i cataplasmi di vino c valciiaiia , le stoppe im- 
bevute nelle tinture attonanti , come in quella di 
china , e di mirra , 1’ unguento fatto con grasso e 
canfora raspata spalmando con esso tutta la superfi- 
cie della piaga , e sopra tutto si farà uso del vesci- 
cante sparso su tutta la ferita , da replicarsi secon- 
do il bisogno. Fra tutti i mezzi indicati io ho spe- 
rinnentato quest’ultimo di sommo vantaggio , per cui 
nella mia pratica lo preferisco ad ogni altro. Può 
ancl^e il fuoco ottimamente servire , qualora si rcn- 

i3 
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infi'uttuose tutte 1' altre appUcci^u^i, IJi^ lar- 
go callidio leggiermente rovente si passerà, più, veri- 
tà su tutta la superfìcie della ferita. 

Nel tempo che nell’ uno , o nell’ altro modo ^ 
agisce per richiamare le suppurazioni alia località , 
pon dovrassi perdere d’ occhio la metastasi vi.sceralj^ 
che minaccia la vita. 11 mezzo più sicuro per impe- 
dirne l’aumento ed anche por diminuirne la massa 
è quello della somministrazione di sostanze atte a 
promuovere delle evacuazioni inleine sotto qualunque 
s.iasi forma , ma in particolare sotto quella di diarrea. 

Lo ri.stabilimento della suppurazione alla ferita 
si conoscerà vicino allora quando nel primo caso si 
vede scemare l’ infiammazione col lasciare comparire; 
un principio di nuovo trassudaraento. Si conoscerà nel 
secondo quando al languore subentra un colore rav- 
vivato , una maggiore sensibilità con secrezione di 
fluidi. 

Abbiamo detto essere il terzo periodo delle feri- 
te quello della germogìiazione , da alcuni chiamala 
riproduzione delle parti, in forza della quale si riena- 
piouo i vacui che furono fatti dai tagli. Su questo 
termine di riproduzione delle parti sono fra di loro 
discordi i chirurghi. Alcuni vogliono che positiva- 
udente si^ riproducano le parti che -sono stale taglia- 
U; , altri lo, negano adducendo le seguenti, osserva- 
z^nj. Se si amplila pufi tuamnn,’lla od una pq^zio- 
di nei casi dei sppi, sfirri o .stj unii la pia,- 
g.t cl^c ne risulta, è esUsa, q pj^lp^da , ii^lpqlo. q^i^j- 
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•ta piaga ai cicatrizza e si chiude senza che laiioaui^ 
Biella 0 la porzione di essa si rigeneri. Se ima &-> 
rita con perdita di sostanza si approfonda sino so* 
• pra di un osso , allorché questa si chiude vediamo, 
che la cicatrice si abhas.sa sino sopra l’osso sul quale 
nessuna parie mancante si è rigenerata , e così di* 
casi di tant’ altri simili casi. Quella crescenza delle 
parti in una ferita ed in una piaga , che all’ occhio 
nostro ha l’aspetto di una riproduzione in altro non 
consiste se non , che in una tiimcscenza prodotta 
dallo stato infiammatorio , la quale tnniescenza fa 
aporgere la pelle , e di preferenza alcuni punti della 
ferita ; e quei globuli crescenti che noi osserviamo 
quasi sempre nel centro delle piaghe , costituenti la 
granulazione di esse altro non sono se uon che to» 
moretti cellulosi , da alcuni chirurghi riguardati co* 
Bie tanti piccoli flcmmoncelli. La cicatrizzazione poi 
comincia ad opeiarsi allora quando cedendo T infiam* 
nazione, e diminuendo l’ ingorgo della pi-^ga , tutto 
le parti si abbassano , nel qiiaie fiLhassimento rKstrin- 
gemlosi 11 diametro della ferita, il suo .spazio divie* 
ne sempre minore. La cute allora trovaudosi rila- 
sciata tende a spingersi nel centio della piaga la. 
.quale va a cuoprìre in ma.ssima parte, costituendone 
tutto al più un nuovo strato centrale per mezzo del* 
l* allunga mento delle sue libre di circonferenza. Negli 
Mimali adunque a sangue rosso e caldo non si ri> 
producono mai parti. 

Che in queste specie di animali la viprodifzioni 
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♦Ielle parti non si facciano con quel uiuiin cd ordi- 
ne col quale si cfTettuano nei rettili e negli aniibj , u« 
convengo benissimo, ma che la riproduzione iti eSsi 
si debba assolutamente negare , sembrami che non 
corrisponda la teoria al latto dimostrativo. Io con- 
vengo che un organo tutto intero il quale è stato 
amputato non possa più riprodursi , come di fatto 
non abbiamo mai veduto riprodursi un testicolo che 
è stato levato , una mammella am]>utata , un dito ec., 
attesoché non si può generare una parte se non vi 
è di essa la base od i primi rudimenti del suo or- 
ganismo , e questa legge è molto più rigorosa su tut- 
te quelle partì le quali non hanno con le altre cir- 
convicine se non che un contatto sen/a avere con 
essa una progressione di tessuto. Non trovo però nul- 
la in contrario alla rigenerazione di quelle piccole 
porzioni levate da una data parte della quale ne è 
rimasta una massa molto maggiore. Perchè se si to- 
glie la ventesima parte di un muscolo non sarà que- 
sta in istato di riproduisi mentre che il muscolo ri- 
masto maiiliene tutti quei vasi, nervi ec. , che pos- 
sono prcslarvisi ? Ma se si esamina attentamente, ve- 
drassi che questa .specie di riproduzione succede. Se 
noi volessimo negarla , come assolutamente si fa da 
alcuni , io dimando come dovrà usi chiamare quelle 
voluminosissime masse carnose che tante volle sor- 
gono dal centro delle ferite ? Noi possiamo dichia- 
larc escrescenze cellulose quelle le quali nascono e 
leggermente aumentano sul livello delle piaghe sem- 
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prc cunservcimlo quel carattere Oosciu e reticoluso cL« 
e proprio della cellulare ; ma uuii potremo sicura- 
mente giudicare di eguale tessuto, ed aventi una me- 
desima origine quei vasti e voluminosi farconi che 
spuntar vediamo infinite volle dalle ferite. Questi grandi 
tumori presentano quasi sempre una tessitura eguale 
a quella del muscolo dal quale sorgono y e come quello 
trovansi provveduti di un' analoga sensibilità , e di 
una quasi consimile organizzazione , presentando essi 
fibre , vasi , e nervi coordinali e tessuti come quelli 
del muscolo. Ora se si possano formare delle nuove 
carni nelle piaghe in una quantità tale da sovrah- 
hondare di tanto il bisogno lasciatone dalla perdita 
fattasi nella medesima; più ftcilmenffe e •comune- 
mente se uc avranno in (jiielta minor massa che ba- 
sta semplicemente per riempilo i vacui die sono stati 
fatti,; ed in questo ca-o la cicatrizzazione delle ferite 
con perdila di sostanza dovrassi in gràn parte ad 
una riproduzione di quei tessuti die furono tolti. 

, Ma .simili limitate c circoscritte ripioduzioui delle 
parti orgauiebe noi le vetiiatao auebe meglio in quelle 
vaste, ferite nelle quali si perdettero graudi porzioni 
di cute, ed in particolare in quell’ estese bruciatore 
die ne distrussero delle grandi porzioni- lo esse noi 
osserviamo', die la nuova pelle spunta d,al centre 
della ferita , o su varj punti delia sua super£cie , 
senza che questi nuovi strati cutanei abbiaao alcuna 
comunicazione col bordo' della pelle che circonda la 
piaga. Non possiamo dire in questi che siano. essi u a 
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prodotto dell’ ullungainento delle fibre della cute ri- 
masta sana , attesoché la situazione e la mancanza di 
eomunicazione ci vietano dì poterlo asserire. È dun- 
que una pelle assolutamente nuova che si fn;*n)a j ed 
è per conseguenza un esempio di riproduzione di parti. 

Che se poi un gran numero delle cicatrici che for- 
mansi sulle ferite con perdita di sostanza , lasciano 
delle profonde depressioni che arrivano sino alle ossa, 
ciò può dipemlei'ti a mio credere da due principali 
circostanze. La prima che non in tutte le parti del 
corpo le riproduzioni possono essere facili e pronte, 
potendo esse forse dipetulcre non poco dalla diversa 
qualità dei tessuti. La seconda che le gran perdite 
locali che si fanno in forza delle suppurazioni , pro- 
ducendu una debolezza su tutte le parti che circon- 
dano la piaga, le tolgono i materiali edi mezzi non 
solo di generare nuove parti , ma bensì spesso di ri « 
sarcire anche quelle che sono rimaste; e siccome si- 
mili suppurazioni sono più abbondanti allorché piil 
la piaga è estesa e profonda , così più facilmente ri- 
scontrerassi mancanza di sostanza su quelle ferite )t 
quali attraversando voluminosi muscoli ginngono sino 
air ossa. 

Il rimpiccolimentn delle ferite succede rapidissi- 
mo nei primi giorni che comincia , e poscia pare 
che si arresti , e tante volte che si faccia staziona- 
rio. Non vi ha dubbio che questa rapidità con la 
quale la ferita nel principio tende a chiudersi , è do- 
Tuta in totalità alla sparizione dell’ infiammazione < 
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Adi’ ingorgo , essendo una circostanza la qdàlè per- 
nio! ie che ogni parte si abbassi , ed è nell’ elibas- 
iarsi che si riavvicinano. Quando la ferita è in qué-» 
sto corso, di nuli’ altro ha d’uopo se non cliè di es- 
sere difesa dal contatto dell’ aria , c mantenuta sem- 
pre spalmata da quella linfa che da essa tiasuda. Al- 
lorché dal suo livello sopì avvanzassero delle carni do- 
vranno quest’ essere deterse con i soliti mezzi , giac- 
fchè impedirebbero che la ferita si potesse chiudere. 
Un’altra precauzione si dfeve avere in questo perió- 
do , ed è quella di non di.sorganizznre mai l’avran- 
zàmento della cute , guardandosi scrupolosamente di 
estèndere il bordo delia piaga nel lévaré 1’ apparec- 
chiO’ Se qtlèsìto vi fosse aderrmte i ed è perciò che ^ 
ASa Sempre della docciatura con acqua tiepida sdpm 
le faldèllè 4 pèrsino a tanto che queste si distaccanò 
Spontanea Bièh te. L’ istessa attenzione dovrassi avere 
Ael passare la pietra sulle escrescenze che 1^ pl^ga 
presenta , cioè di guardarsi di toccare con essa la 
àuotà euté che Si va formando. 

Finalmente Y ultimo perielio è qncllo dclld ètea- 
irizzazione , ossia essiccamento. Questo periodo tto- 
tnincia dal momento che la piaga giiinta ad essere 
^Uosi totalmente ehìnsa , piò non riianda inatlTÌa , e 
quella piccolissima quantità di' linfa che. da etea tra- 
iuda serve per hi formazione di una specie di crosta, 
distinta col come di escoita, la qu Jlc serve a cubprìre 
quél picoiél resto ebe hou f>er anco ha firrilo di diin- 
Aètsi. QfiSndO qriè^t’ éfeoàra si fornià allorché ìa pitrg-a 
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è perfettanieiile appianata , e che sotto di essa non 
vi si può sospettare alcuno avanzo di carni cattive , 
alcun seno , cumulo alcuno di materia ec. , dovrassi 
costantemente lasciarla e non interomperla sino a cl>e 
non casca spontaneamente. Il periodo di cicatrizza- 
zione suol essere spesse volle il più lungo di tutti 
quelli che una feiita percorre dalla sua formazione 
sino alla sua totale guarigione , e varie sono le cir- 
costanze che possono concorrervi a prolungarlo anche 
di più. Se la piaga è di larga superficie , e se per 
poco è stata trascurata lasciandola esposta all’aria, 
ne succede che diflicilmenle 1’ escara si forma. L’ C- 
scara grande che vi abbisogna per cuoprirla pone un 
lungo tempo a formarsi , e non si forma se l’aria «vs- 
sorhe man mano quella linfa che concretandosi ue 
forma 1’ intrinseco. Allora si vede restare per molto 
tempo una piaghelta alcune volte irritata , cd altre 
volte languida la quale non può in vcrun modo chiu- 
dersi. 

Altre volte succede che giunta la ferita a questo 
periodo i suoi orli si fanno callosi , cioè la nuova cute 
che circonda la piaga si fa tenace più compatta del 
naturale, e poco sensibile. In questo stato essa cessa 
di distendersi più oltre e lascia la piaga per sempre 
scoperta, se l’arte non vi rimedia. Al primo accor- 
gersi di questo difetto si praticaranno delle profonde 
scarificazioni su liilla l’ estensione di questi orli , pro- 
movendo cosi in essi un’irritazione, ed un grado di 
suppurazione sufficiente a distruggere la durezza che 
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•i è foruinltt. Sulle scaiìiìcaziuui eseguite si potranno 
anche «pplicare degli euipiastri ammollienti e supr 
puiatorj per ottenere più presto l’ intento che si der 
fcirlera. Se questi niczii non fossero sufficienti , si ta^- 
glieianUo in totalità gli orli callosi , o si distrugge^ 
ranno coi cauterio attuale. , _ 

in altre circostanze il ritardo della perfetta cica- 
tiizzazione accade per mi certo languore c|ie alla pia* 
ghetta succede , frutto il più di sovente , di una naanr 
canza di • nutrizione e di stimolo lasciatogli dalle sup- 
purazioni abijondauti die antecedentemente da^essa’ 
sono sortite. Allora noi la vediamo pallida c qua^i m* 
sensibile. In caso consimile non vi e sicura mente ^ua 
mezzo migliore per attivarla di quello della pietra in- 
fernale o del cauterio attuale. U n diletto quasi eguale 
succede anebe quando la ferita essendo vicina a qual- 
che canale cscretoi'io , un fluido passa continuamente 
attraversir di essa ; i suoi orli allora acquistano quella 
specie di. callosità che si trova in eputorno delle fi- 
stole, e la cicatrice non si compje. Una slmile circo- 
stanza esige , che si rimargini prima .la sorgente che 
mantiene lo stilicidio , e che poscia la cicatrice si ria- 
nimi come ho detta di sopra. . • , 

, La .cicatrizzazione può anche venire impedita , da 
una condizione generale .morbosa , . come p. e.. dalla 
presenza della diatesi idropica , dl^quellu scrofulosa, 
erpetica, ec. In questo caso cs.sa npn si potrà più 
ottenere dalle semplici applicazioni locali, ma dipen- 
derà totalmente degli elle Iti di una cura generale... 
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Nèllb ciòàtHzzatione delle vaste feritfe fa d* iioj^ 
ibrù^rb l’ ofescVvarb se la cute progredisce regolar- 
lùénte , 6 éé pure si riproduce con delle defontìit'à. 
Nòli di t;ido accade che la nuova pelle presenta delle 
lubré^pature , dei nuclei , c delle strisele più tirati 
a guisa di briglie, le quali oltre della bruttura dié 
sii' occhio presentano possono anche cagionare un do- 
lore , opporsi ai lilieri movimenti della parte , b sé 
la loro situazione gli è propizia amstringere una por- 
zione del corpo a piegarsi ed a prendere una mor- 
bosa direzione. Egli è vero che simili difetti delle 
pelle sono più proprj sull’uomo che su gli animali, 
ma Oiò non ostante possono darsi anche sii questi 
ogni qual volta si combinino le circostanze che lé 
(agionano Sul primo. Le cicatrici deformi risoltanò 
più comunemente nelle piaghe formate dalle brucia- 
ture. In qualunque siasi caso queste avvenghino ^ 
H operatore dovrà sempre correggerle , col tagliare 
Inan mano tutto ciò die -non è uniforme, e far sup- 
purare quei nuclei e quegli increspamenti che si ele- 
tano al disopra della su[i€rfìcie generale. 

Non in tutte le Specie degli animali a pari èlr- 
costanze le ferite si cicatrizzano in un cgual córSè 4t 
tempo. Negli animali grandi la cicatrizzazione si ef- 
fettua più presto nel cavallo che nel bue , nbi 
coli più presto nel cane die nella pecora j é tlbl 
ttiajalc poi Sono tardissime : T immensa quantità di 
piogubdìne che si raccoglie nella cellulare sobciltaàéà 
di qnbst* ultiàso animale toglie ài sistèmi véècòlift ^ 
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ed a (}ueU« aervAiìO paxte dei particolari loro 
attributi , per cui nelle ferite si osserva sempre una 
rilassatezr.a ed un languore il quale si oppone al pro- 
gresso di que’ periodi ebe la feiita deve percorrere 
per portai si a guarigione. 


A R t. II. 

Ferite d'armi da punta, 

C^ueste feiile .si dividono in estétuo ed in pene- 
tranti. ];ùs(eratt liiooUsi quelle le quali non intÈres- 
Muo le cavità viscerali, penetrauli qàelle elic a' 
iruducano in qualcuna di queste cavità. La ferito d’aN 
mi da punta sono sempre a pari gradi più perioda 
lose di quelle d' armi da taglio , questo pericolo dà» 
pende in parlicolar modo dui guasti profondi ohe esse 
producono e clic rimangono nascosti alla vista cd alli 
mano< Uno strumento appuntato lungo e sottile co» 
me p. e. una spada, s’ introduce u passa velocemonto 
c sema ostacolo fra le parli per il poco contatto ehe 
no’ arma stretta incontra coi corpi che ne restano of- 
fesi , e questa facilità nell’ approfOudarsi molto eSpode 
il vasi', i nervi ed altre parli profonde all’ ingi.^rid 
dell’ arma , senza che pel lume ristreilo della ferita 
si possa conoscere , e senza che vi si pos4n rimediaifa 
coi risparmio di pericolose operazioni, la ragiwttll 
Adunque del uia^ior pericolo clic queste ferite- pnsi 
scotano esigono anche dall’ óperatorei una. più parti* 
«•lare alUnsioa». 
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' Ferite esterne armi da punta. . 

Se queste ferite non interessano che la cute o 
tutto al pili assieme ad essa qualche strato muscolare, 
riesciranno di poca entità , e facili a guarire di pri- 
ma intenzione; ma all’ opposto potranno risultare pe- 
ricolosissime se attraversano delle grandi masse mu- 
scolari, se lesionarono delle profonde aponeurosi , dei 
tendini , dei nervi, e dei vasi. 

l' migliori chirurghi i quali si sono occupati in 
particolare della Terapia delle ferite, convengono una- 
nimamcnte , che alcuna ferita penetrante per profonda 
che sia debba essere dilatata , a meno che non vi si 
riscontri una pressantissima necessità. Essi anche per 
queste prescrivono la riunione di prima intenzione , 
avendone avuti degli ottimi risultati anche in quelle 
ferite nelle quali la loro profondità poteva dar da te- 
mere delle funeste conseguenze. Non v’ha dubbio che 
questo metodo non sia il più plausibile nella pratica 
per gli esiti felici che. può produrre, ma è altresì 
vero , die in molti casi non riesce e che dev’ essere 
rimpiazzato da quello della dilatazione. Questa dila- 
tazione però non deve mai farsi tosto che la ferita è 
accaduta altro che quando si esige di doversi allac- 
ci ire qualche vaso aperto il quale pel suo grosso ca- 
libro può cagionare un’ emorragia da produrre in po- 
co tempo la morte ; fuori di questo caso si aspetterà 
sempre a dilatare quando le conseguenze della ferita 
assolutamente lo ridiiedono. I tagli ebe si devono* cso 
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^ire per dilatare una di queste ferite possono riu- 
scire molto più pericolosi della ferita istessa , si per 
le molle parti che ne vengono interessate , come an- 
che per r infiammazione clic aumentano alla località. 

Alcuni propongono di doversi risparmiare la di- 
latazione all’istante, anche in quelle ferite nelle quali 
essendo aperto qualche grosso vaso il sangue se ne 
versa in gran cojiia. Essi dicono che serrando sul 
momento la ferita invece di dilatarla, può ottenersi, 
che la pressione delle parti e dell’apparecchio chiu- 
dioo il vaso stato aperto , sino ad impedire che 1’ e- 
niorragia da esso jirogredisca , ed a procurarne la 
cicatrizzazione. Aggiungono di più che il sangue che 
è già sortito sorermandosi nel cavo della ferita si ag- 
gruma , c questi grumi islessi costituiscono una fa- 
vorevole pressione nei vaso sul punto dove è aperto, 
opponendosi così al versamento di altro sangue. Que- 
sta teoria pciò non so per quanta estensione corri- j 
spondi alla pratica. In primo luogo se si tratta che 
il vaso aperto sia arlciioso , esso sicuramente non si 
chiuderà con questo semplice e troppo debole mez- 
zo. Il tessuto contrattile delle arterie favorisce trop- 
po l’allontanamento dei bordi delle loro ferite, ed 
il movinienlo contimio di sistole c diastole non le 
permette mai un momento di contatto. In secondo 
luogo poi qualunque siasi la natura del va.so dal quale 
il sangue sgorga è certo , che se è profondo poco 
può influire su di esso la pressione che si fa all’e- 
sterno , e quella dei grumi di sangue riuscirebbe’ 
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troppo tarda , esigendosi un certo tempo perchè il 
sangue aggrumandosi passi dallo stato suo fluido a 
quello di una solidità capace a costituire T accenna- 
ta resistenza. Quindi prima clic l’emorragia si arre- 
sti sarà già sortita una quantità tale di sangue da 
porre in pericolo la vita del soggetto , si pel voto * 
che esso cagiona nel sistema , come pei disordini lo- 
cali che il sangue sortito pub cagionare. Se il san- 
gue che sorte da un vaso profondo non ha una li- 
bera uscita air esterno , esso si fa strada fra la cel- 
lulare delle parti circonvicine, intromettendosi per 
ogni dove , ed occupando ogni spazio va a formare 
una generale ecchimosi la quale può avere le più 
funeste conseguenze. 

Non sono rari i casi di ferite nelle membra nelle 
quali essendo stato aperto un vaso di grosso calibro, 
il sangue travasato nella cellulare ha ridotto il mem- 
bro mostruoso e deforme , si per il volume enorme 
che he ha fello prendere come pel colore nerastro che 
hi fatto acquistare. Ma non è necessario che 1’ ecchi- 
mosi per riuscire funesta giunga a questo grado. Una- 
tenue porzione di sangue travasato nella cellulare 
senza potere escire nè essere assorbito, tosto che si 
è aggrumato degenera in corpo estraneo capace di 
produrre un’ irritazione fortissima e delle più vasto 
suppurazioni. Questa complicazione nella ferita , che 
potrebbe essere di massimo danno , sarebbe sicurar- 
inenle 1* effetto di una trascuranza dell’’ operatore per 
non avere allacciato il vaso quand’ara tempo,, o di 
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<‘k>a toti^lnicntc affilialo il trattamento della feri- 
ta. si può fare ? meno dunque in un caso coii- 
similq di attenersi alla dilatazione per allacciare U 
WI.SQ aperto , c questo sistema si rende molto più 
necessario in cliinirgia veterinaria , non potendoci 
ottenere dal bruto quella posizione e quella tranquil- 
lità la quale nell’ uomo può compensare, ip gran parfé 
i difetti dell’ arte. 

Allorché si deve intraprendere la dilatazione di 
una ferita per questo solo scopo , si principierà dal- 
r arrestare 1’ emorragia , acciocché il sangue non im- 
pedisca le azioni dell’operatore. Per far questo ^ si 
porrà iinmediatameute una pressione forzata sul vasq 
aperto ad una certa distanza dall’ apertura. Si ram- 
menti ognuno che nelle arterie la compressa si deve, 
situare prima della ferita , e nelle vene dopo. Per 
distinguere poi se il vaso aperto è arterioso, o vencH 
so si osser^vi la qualità del sangue ed, il modo Qof 
quale sorte ; il sangue arterioso è di un rosso ver- 
miglio mentre quello venoso è rosso cupo , il primq 
sorte a sprilli , cd il secondo consecutivamente e sen- 
za interruzione. 

I mezzi che si adoperano per fare le pressioni 
sui vasi variano secondo la conformazione di quella 
parte alla quale appartengono. Se questa Qonforma- 
zipaq. è tale din potere permettere qna fasciatura cir- 
eolare come p. e. sai;cbhe una. gamba , si fa al- 
lora . di nn ii^trfO il qq^le si, a^ipUca, cirQ.ol^l'raentq 
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stringendolo quanto più è permesso , o pure del Tkr- 
nncute comune; se poi quest.i pressione circolare non 
si potesse ap])licoie come sarebbe j)er esempio sotto 
l'ascella , sopra l’ inguine ec. , adoprcrassi allora una 
palla di lino strettis^imanienle imbottila ed alTidata 
in cima ad un cilindretto di legno ; questa palla si 
porrà sopra del vaso e vi si farà mantenere calcata 
da un ajuto il quale non la toglierà più se non die 
dopo fattasi 1’ allacciatura. Compresso il vaso nell’uno 
ó nell’altro modo l’operatore porrà mano alla di- 
latazione. 

L’aggrandimenfo della ferita deviassi sempre fare 
verso quella parte dove si deve situare T allacciatu- 
ra. Prima d’ ogni cosa si faranno sortire i grumi di 
sangue e si laverà la ferita onde ogni parte si mo- 
stri allo scoperto col naturale colore. Ciò fatto , se 
il lume della ferita lo pennelte , s’ introdurrà in essa 
il dito indice della mano per esplorare unalc è la su.i 
direzione e profondità , se il dito non può passare o 
non può giungere sino al fondo l’esplorazione si farà 
con uno spicillo. Assicuratosi della strada che deve-* 
no percorrere i tagli per giungere sino al vaso che 
si cerca , si comincieranno le incisioni dall’ e.stcrno 
all’ interno adoperando un bìsturi curvo .sul tagliente. 
Trovato il vaso si passerà sotto di .se il cordoncino 
cerato mediante il solito «ago da allacciatura, c dopo 
di averlo con esso allacciato si faranno sortire gli 
estremi del cordoncino dalla parte inferiore della fe- 
rita la quale dovrà essere riunita di seconda ìulen- 
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Z)one portando però il più che sia possibile ogni parte 
a perfetto combaciamento. 

Fuori del accennato caso si può risparmiare la 
dilatazione delle ferite penetranti , ogni qual volta non 
si presenti in progresso qualche circostanza che la 
richieda. Tali circostanze si riducono , al bisogno di 
dover troncare un nervo che è stato punto, a quello 
di dover riporre un ernia muscolare, ed all’altro di 
dover dar scolo a delle suppurazioni profonde. 

Un’arma da punta che penetri profondamente fra 
i muscoli può incontrare un grosso cordone nervoso 
e pungerlo senza reciderlo. La puntura di un nervo 
è quasi costantemente produttrice di uno spasimo che 
non si ha mai dalla sua completa recisione. Questo 
spasimo può avvanzarsi al segno da estendersi a tutto 
il sistema nervoso sino a produrre il tetano , e que.sto 
è molto facile nel cavallo il quale a preferenza de- 
gli animali d’ altre specie incontra con facilità le ma- 
lattie tetaniche. I segni caratlcristici della puntura 
del nervo non gli abbiamo già direttamente sulla 
parte, ma piu tosto ci vengono notìficati dal trismo 
delle mascelle e dallo strabismo deli’ occhio. Non di 
rado la parte ferita non presenta che un dolore co- 
mune mentre che si manifestano questi altri morbosi 
sintomi. Sarebbe inutile il cercare di evitare il teta- 
no e le sue fatali conseguenze con la somministrazio- 
ne generale e F applicazione locale dei soliti mezzi 
antispasmodici , quand’ egli è il prodotto della ferita 
di un nervo. La sola recisione del nervo ferito può 
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formare la giusta indicazione che si richiede. Prima 
di ogni altia cosa si riapri la ferita , si esplori , e 
dall’ esame si prendi a conoscere, quale è il nervo che 
è stato leso. Tosto riconosciuto si dilati la ferita sino 
a scuopiire il nervo che si cerca e tosto si recida to- 
talmente a traverso. Ciò fatto s’ introduca dentro la 
ferita istessa del laudano o dei stuelli inzuppati in 
esso , da mantenervisi sino a tanto , che lo sj^simo 
nervoso ha cominciato a cedere. 

Il secondo caso il quale può richiedere la dila- 
tazione di una ferita eh’ era stala unita di prima in- 
tenzione , è 1’ ernia di qualche muscolo. In quelle 
situazioni del corpo nelle quali delle vaste aponeurosi 
cuoprono dei muscoli voluminosi , può succedere che 
l’ aponeurosi ferita permetti il passaggio attraverso 
1’ apertura di qualche porzione del muscolo sottopo- 
sto , è questo suole accadere quando nell’ iuGamma- 
zione il muscolo posteriore all’ aponeurosi aumentando 
di volume fa forza sulle parti che lo circondano. 
Quella porzione di esso che si interna fia la ferita 
dell’ aponeurosi maggiormente s’ inGamma per cui cre- 
scendo sempre più di volume rimane strangolata fra 
i bordi della ferita. Allora lo spasimo e quasi insop- 
portabile , e la sua conseguenza ne è la cangrcna. 
Un caso di qu^ta natura sì potrebbe avere iu una 
ferita dell^ t;oscia. Se l’ arma penetrando nella parte 
superiore ed alquanto posteriore della medesima. di« 
vida per la lunghezza di mezzo pollice , più o meno 
l’ aponeurosi del muscolo Ileoaponeurotico (Fascia 


Digitized by Google 



3 I I 


lata ) la porzione carnosa del lungo ( sacro- 

ischio-rotelleo ) die vi si trova immediatamente sot- 
to, può passare attraverso della ferita dell'aponeurosi 
indicata , e darci un esempio di questa specie di er- 
nia. Noi conosceremo la formazione di quest’ ernia 
dal dolore forte die alla parte si manifesta , dalla 
sospensione od almeno eccessiva diflìcoltà dei movi- 
menti , e dal tumore tondo e liscio clic troveremo nel 
fondo della ferita. Tosto avutane cognizione , non si 
ritardi un momento a prestarvi rimedio. Si dilati la 
ferita, si scuopra l’aponeurosi che forma lo strango- 
lamento ; indi si prenda un bisturino longo rettò , 
di lama sti-etta c hottonatou S’introduca la lama del 
bisturino fra il muscolo sortito c l’aponeurosi , tenen- 
do il tagliente del medesimo voltato sempre verso di 
quest’ ultima , e s’incida sino a tanto che la ferita 
dell’aponeurosi possa permettere che il muscolo tomi 
in libertà. Il bottone sulla punta del bisturino impe- 
disce che il muscolo possa essere ferito. Si può an- 
che introdurre fra l’aponeurosi e il muscolo una tenta 
scannellata sulla quale far correre il bisturino , e qua- 
lora lo strangolamento non permettesse affatto l’ in- 
troduzione dell* instrumcnto , l’incisione si farà all’es- 
terno , tagliando dall’ infuori all’ indentro. 

Il terzo caso finalmente , che può esigere la di- 
latazione di una di queste ferite viene costituito dalie 
raccolte marciose che possono radunarsi nell’ interno 
delle medesime. Non di rado avviene , che nel men- 
tre che le suppurazioni si dispongono nel fondo della 
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ferita , il lume esterno di essa si chiude. Allora Te- 
diamo la parte infiammarsi , nel progres.so della quale 
infiammazione scuopriamo un ascesso più o meno 
profondo. 

Ferite Penetranti. 

Le ferite penetranti presentano in generale un 
più sicuro e jìrossiino pericolo per la vita. La sola 
circostanza che jtotrebbe renderle meno pericolose è 
quella , nella quale penetrassero nelle cavitò viscerali 
.senza giungere per sino ni visceri. Qne.sto caso però 
è molto difficile , essendo i visceri per ogni dove in 
cotatto con le pareti delle cavità che gli contengono. 
Le ferite penetranti si nascondono al potere dell’arte 
e la chirurgia non avendo per esse alcun mezzo di 
soccorso , le abbandona quasi totalmente alla natura 
la quale spesso al pari dell’ arte sterile e inoperosa 
le lascia correre al suo termine fatale. 

Ferita del Torace. 

In ogni punto della sua periferia il torace può 
venire aperto , c la morte è più o meno pronta e 
sicura secondo la situazione nella quale la ferita suc- 
cede. Quelle che vi penetrano per la parte superiore 
in vicinanza cioò delle vertebre , e le altre che vi 
entrano nella parte anteriore , cioè fra le due prime 
costole , rendono costantemente inutile ogni tentativo. 
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Il polmone , il mediaelino , i vasi principali aperti , 
e tante \oile il cuore ferito , uccidono con una sol- 
lecitudine analoga a quella del fulmine. Le sole che 
possono qualche volta essere soccorse con utile dal- 
1’ arte , sono quelle che penetrano nelle parti laterali 
del costato. Può darsi il caso , che l’ arma nel pe- 
netrare non ferisca il polmone , e due sono le circo- 
stanze che possono difendere questo viscere. La pri- 
ma è la poca intromissione dell’ arma nella cavità , 
la seconda è l’intromissione succeduta nell’alto del- 
l’espirazione. La poca intromissione può dipendere 
o dalla cortezza dell’arma, o dalla poca velocità e 
forza con la quale viene spinta. In questo ra.so può 
darsi , che il torace venga aperto , ma che la ferita 
però non oltrepassi la pleura. 

Nella seconda circostanza , si sa che quando il 
polmone riceve 1* aria cioè nell’ ispirazione , esso si 
dilata distendendosi in modo che riempie per ogni 
dove il torace ; allora se un’arma penetras.se nella ca- 
vità non potrebbe in modo alcuno scan.sarlo per poco 
che oltrepa.ssasse la pleura; all’opposto quando que- 
sto viscere caccia da se 1’ aria che contiene cioè ncl- 
1’ espirazione , si serra su di se stesso , e questo suo 
restringimento diminuendone il volume , Io allontana 
dalle pareti della cavità , interponendo uno .spazio 
fra esso e questa ; ora se 1’ arma penetra in questo 
momento , può darsi che non lo incontri , malgrado 
che di qualche linea oltrepassi la pleura. Combinan- 
dosi una si fortunata circostanza è certo clic la fc- 


Digitized by Google 



!2t4 

rita si rende di molto tninore conseguenza , restriri' 
gondosi il pericolo ai soli ellètti della lesione della 
pleura. 

Noi sappiamo che questa membrana malgrado 
sensibilissima e pronta ad intiammarsi , spesse volte 
sodre impunemente le ferite , e ne abbiamo dei re- 
plicati esempi in tutti quei casi nei quali con esito 
felice si pratica al petto la paracentcsi. Qualora ciò 
succedesse , 1’ arte non può estendersi che a chiude- 
re immediatamente la ferita , ed a presci'ivere na 
metodo controstimolante generale. La ferita si chiu- 
derà ponendo su di essa delle faldelle asciutte da so- 
stenersi con una fascia che contorni esattamente tutto 
il torace. Questo semplice apparecchio dovendo ser- 
vire per tenere a contatto i bordi della ferita e per 
impedire , che 1’ aria penetri attraverso di essa non 
dovrà essere più tolto , se non che quando essa ò 
cicatrizzata , ciò che suole succedere con sollecitudine, 
essendone facile Punione di prima intenzione. La cura 
generale poi dovrà essere pronta ed energica , doven- 
dosi con essa prevenire l’infiammazione delia pleura. 
Il salasso copioso sarà praticato immediatamente , e 
dopo di esso il purgante , la dieta , il ri^ oso , ed 
un’ empiente più tosto caldo. 

Il pericolo si fa assai maggiore , allorché l’arma 
penetrante ferisce il polmone ; l’ interrotta circolazione 
del sangue in un viscere principale a questa funzione 
la sua pronta infiammazione , ed il travasamento del 
sangue e dell’ aria dentro il torace , sono le cause 


Digilized by Google 



' ai5 

piò prossime di quella morte che & quasi costante- 
mente inevitabile. 

I segni che indicano la ferita dd polmone, sono: 
l' aria ed il sangue assieme promiscuati che sortono 
attraverso la ferita , il pallore delle membrane appa- 
renti , e r afianno che fra pochi istinti comparisce , 
il qnale è 1’ effetto deirintcrrotta continuiUi cagionata 
dall’ arma sull’ organo , e dalla pressione che 1’ aria 
e:l il sangue nel torace producono sul polmone. Se 
però la morte non succede repentinamente , il chi- 
rurgo non deve tosto abbandonare il soggetto al suo 
tristo destino. 

IVoi abbiamo infiniti escmp) di simili ferite gua- 
rite , ed in particolare sulla specie nostra , e baste- 
rebbe averne un solo pirr imporre alta chirurgia un 
sacro dovere di prestarsi co*^suoi mezzi. Vero è però 
'che simili guarigioni sono 1’ effetto più tosto di quelli 
sforzi che fa la- natura animale , per respingere da 
se il termine della sua esistenza ; ma se essa Io ha 
potuto più volte quasi co’ suoi semplici mezzi , quan- 
to più facilmente potravvi riuscire, se l’ ai te vi pre- 
sta una benefica mano ? Il zoojatro filosofo e verO' 
conoscitore , rilevando dall’ analisi dei mezzi che pu» 
prestare quegli effetti che n^ può ottenere , entrerà 
per COSI dire nel campo della morte a disputarle sino 
agli estremi quella vittima eh' essa sta per rapire. 

Si tralasci prima di tutto ogni esplorazione;, que- 
sta oltre che non servirebbe a nulla pel trattamento 
deib ferita , accrescerebbe inoltre il suo pericolo e«- 
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citandola maggiormente e concedendo all’ aria nn pi& 
comodo passaggio entro di essa. La si chiudi invece 
sul momento , col solito apparecchio sopra indicato 
per non più riaprirla ; quando 1’ arie ne ha fatta la 
riunione e 1’ ha difesa dall’ aria , la natura ne deve 
fare il resto. Il salasso c quello die tosto si deve 
eseguire. Credo che non vi sia caso in chirurgia , 
nel quale , come in questo , si richiegga il salasso 
pronto e generoso. Il sangue che si deve cacciare , 
dev’ essere in tanta quantità da ridurre il soggetto 
quasi dissanguato. In questo caso non si tratta sem- 
plicemente di prevenire col salasso generoso l’ infiam- 
mazione delle viscere , ma si esige che il polmone 
non abbia più che quella sola quantità di sangue ciré 
appena appena può bastare per mantenere la vita. 
La scarsezza di sangue nel j)olnionc , produce in que- 
sto caso due coiisidcraLili vantaggi. Il primo è quello 
che essendo poco il sangue che circola nel polmone, 
esso allora non occupa che quel numero di vasi i 
quali hanno un certo calibro , rimanendone quasi 
jii ivi gli altri di minore diàmetro , e.d i quali si tro- 
vano situati più verso la periferia dell’organo, che 
verso il suo centro ; quindi se la ferita è poco pe- 
jietrante in esso , i piccoli -vasi che ne sono stati a- 
perti , cesseranno di dare emorragia. Oltre di questo 
j)iù si diminuisce la Jiiassa del sangue nelle arterie, 
più se ne minora il calibro ed i movimenti di sisto- 
le e diastole , e questo stato di restringimento c di 
inerzia che acquistano i vasi aperti , procura ad essi 
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un più facile ravvicinaniento fra i bordi delle ‘loro 
^ ferite , ed un mezzo per mantenersi a contatto. Se- 
condo , quanto h più scarsa la quantità del sangue 
c'ie nel polmone fluisce , altrettanto è minore la di- 
latazione eh’ esso deve eseguire per riceverla ; to- 
gliendo adunque con questo mezzo la necessità al 
viscere di dilatarsi come al solilo , ne succede che 
esso diminuisce di volume , raggrizandosi su di se 
stesso , c questo suo rihassamenlo porta un conside- 
j-aLilo restringimento alia ferita , sotto del quale i 
bonii si riuniscono e trovano un perfetto c sponta- 
neo combaciamento. Egli c in questo solo stato del- 
1’ organo procuratogli dall’ arte , che potrebbe suc- 
cedere una riunione di prima intenzione dalla quale 
sola , un caso si critico , può avere un esito felice. 

Se 1’ unione delle parti non succede in questo 
modo egli è quasi impossibile clic possa accadere da- 
gli cflTelti di un processo supplì ratorio ; cd allora 
quando si sono trovate delle cicatrici nei polmoni 
aderenti ad altre consimili della pleura corrispondente, 
si creda pure che per prima intenzione .si formarono 
mentre non potevano aver luogo dalla suppurazione 
la quale prima che si formi , il .soggetto è già morto 
o se pur sempre esiste la sua foriiiazione T uccide. 
Sia dunque generoso il sala.sso ; e siccome negli c- 
slremi mali si esigono estremi rimedj , co.si se fa 
d’ uopo , si faccia un voto nel sisiciiia sanguigno .sino 
quasi al grado di procurare una .sincope , rirlonaiido 
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al malato la vita primiera nel mezzo di una morte 
apparente. • 

Per ciò poi die risguarda lo stravaso d’aria e 
di sangue che si fa nel torace , dovrassi procurarne 
l’esito col mezzo della paracentesi. Quest’operazione 
però non può essere praticata , se non die dopo qual> 
che tempo , ed allora quando si sono allontanati i 
pericoli della morte. Nel solo caso che la ferita fosse 
bassa , in corrispondenza cioè dove la paraeentesi si 
pratica potrassi approfittare della strada che la ferita 
presenta per far sortire dal torace i fluidi , che vi 
sono raccolti , tosto dopo che il salasso c stato pra- 
ticato. Nell’ uno o nell’ altro modo che si debba oper 
rare, si avrà sempre l’avvertenza di rendere fluido 
il sangue che può essersi condensalo sotto forma di 
grumi , altrimenti questo non potrebbe uscire dalla 
cuinnula del trocarre- Per far questo s’ inietteranno 
nel torace mediante una siringa , de’ fluidi a ripre- 
se , i quali jjoco dopo man mano si faranno risorti- 
re. 11 fluido da iniettarsi consisterà in un decotto di 
camomilla , al quale sia unita una soluzione di gom- 
ma arabica ed un poco di purissimo aceto. La tem- 
peratura che dovrà avere questo fluido sarà alquan- 
to inferiore a quella che ha comunemente il sangue 
cd anzi è meglio che tendi più tosto al freddo che 
al caldo. Le iniezioni calde favorirebbero 1’ escita del 
sangue dalla ferita del polmone , mentre che se al- 
l’ opposto sono più tosto fredde , cagioneranno un’ iov- 


Digitized by Google 


pressione , dalla quale se nc avrà una specie dt cor- 
rugamento, Fosti in pratica tutti questi mezxi, otti- 
ci die arte può prestare ; si lasci il inalato tranp 
quillo attendendone col tempo i risultamenti. 

Ferite dell' addome. 

Le ferite penetranti nella cavità addominale, malr 
grado che siano pericolose , pure lo sono molto me- 
no di quelle penetranti nei torace. In queste ferite 
però vi è sempre maggiore sicurezza della lesione 
del viscere conispondeute al punto della ferita atte- 
soché i viscei’i addominali mantengono sempre un 
perfetto c quasi forzato contatto in ogni punto della 
parete costituente la cavità. Gl’intestini sono i più 
esposti ad essere feriti nell’ apertura di questa cavir 
tà , essendo essi i visceri i più estesi, e che occu- 
pano dell’ addome lo spazio maggiore. Le ferite pe- 
netranti nel tubo intestinale si fanno immediatamen- 
te scorgere: Dilatando un poco la ferita dell’ addo- 
me , noi sentiamo scappare fuori di essa una quan- 
tità di gas il quale ha 1’ odore dell’ idrogeno solfo- 
rato , nell’ istesso mc,lo come si sente quando si pr;;- 
tica la paracentc.si all’addome nella timpanitide. Fri- 
tutta la cireonfcrenza dei due terzi posteriori deH’rtd- 
dorae , in qualunque punto un’ arma vi penetri , es^a 
s’ introduce sempre negli intestini crassi , allorché si 
Iratta degli animali monojitiangi , o di quelli tcir.t~ 
falangi ; ma non succede lo stesso su i diftUungi , 
0 ruminanti come il bue e la pecora. 
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li primo stomaco di questi animali tetragasfrici ^ 
cioè il ramine , trovasi avere un’ ampiezza tale, che 
quando è disteso dai cibi occupa egli solo la m<ng- 
gior parte di questa cavità ; allora un’arma die pe- 
netri , s’ introduce in esso e gli altri visceri ne ri- 
mangono illesi. La ferita degli intestini sul cavallo 
è di molta maggiore entità di quella del rumine dei 
bue. La prima genera con facilità una pericolo.sa in- 
fiammazione , essendo il tessuto di questo viscere as- 
sai delicato e sensibile ; produce inoltre un più fa- 
cile versamento di materie fecali dentro dell’ addo- 
' me essendo l’ intestino di un calibro tanto minore di 
quello del rumine. La seconda è tanto meno perico- 
lo.sa , che nella Lombardia i birulchi delle cascine 
aprono lo stomaco delle vaccine ogni qual volta è 
occupato da un pericoloso meteorismo. Non rare vol- 
te lo hanno aperto anche per estrarre da esso il ci- 
bo , quando delle ostinate indigestioni minacciano la 
vita di questi animali. Si può bene immaginare, che 
particolarmente per quest’ ultimo eflètto , la ferita 
deve riuscire non tanto piccola , mentre deve per- 
mcllere il passaggio della mano di un ragazzo , il 
quale fa l’estrazione degli alimenti: difatti questi 
hifolidii aprono il rumine con un coltello , la lama 
del quale avrà sempre la larghezza di mezzo pollice 
all’ incirca. Chi conosce 1’ organizzazione e la tessi- 
tura di questo viscere , non si farà maraviglia di 
qup.slo fatto. La sua membrana muscolare fortissima 
aggevola di molto la riunione della ferita , ed il vo- 
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lo che in esso si procura lo abbassa , e lo restringe 
in modo die il contatto fia i bordi della medesima 
si mantiene spontaneamente c con massima lacìlilà. 

In qualunque luogo della cavità addominale la 
ferita è penetrata , dovrassi tosto chiuderla e cuo- 
prirla per impedire il passaggio dell’ aria. Se essa 
presenta una lunga estensione , per la quale i bordi 
si siano contralti , si fiià alla pelle una sutura di 
prima intenzione , in altro caso si applicheranno le 
semplici faldelle , ed in ambi si porrà la fascia cir- 
colare a guisa di cigna. Medicala appena la ferita si 
praticherà il salasso , e questo sarà più o meno ge- 
neroso secondo la specie dell’ animale , secondo il vi- 
scere che è stato aperto, e secondo le circostanze che 
si combinano con la ferita. Qualora lo stomaco o il 
tubo intestinale siano stati aperti , si somministri im- 
mediatamente un purgante ; esso oltre di debilitare 
la macchina produce anche un voto nei visceri il 
quale portando in essi un abbassamento facilita il 
contatto delle parti ferite. 11 purgante da scegliersi 
in questo caso è sicuramente l’olio, e quello di ri- 
cino potrà essere preferito avendo una proprietà pur- 
gativa più pronta e più sicura. L’ olio non irrita co- 
iqc potrebbero fare i purganti di altra natura , e. con 
la sua untuosità difende le labbra ((ella ferita dall’ ir- 
ritazione che vi potrebbero cagionare le materie 
escrementizie nel loro passaggio dall’ una all’ altra 
parte del tubo intestinale. Se la ferita dell’ intestino 
trovasi in un punto superiore di esso , difficilmente 
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^li escrementi vi potranno passare attraverso , nla se 
c in una parte inferiore , questo passaggio può facil- 
mente eOèituarsi , eri allora la morte è inevitabile. 
Per poter sapere se vi c questo pericolo si osservino 
le evacuazioni , attesoché se le fecce percorrono le 
sole strade naturali , vedrassi 1’ olio die sorte con esse, 
ciò che non accade quando si versano nell’ addome. 

ART. III. 

Ferite da corpi contundenti. 

^^upste ferite sono il più di sovente di un pericolo 
maggiore di quelle d’ armi da taglio. La pelle strac- 
ciata in guisa deforme , la ferita non presenta alcu- 
na regolarità , tutta la parte percossa .soffre una cer- 
ta disorganizzazione , i vasellini cutanei si stiaccia- 
no , e si rompono, per cui la feiita viene complica- 
ta da uno stravaso di sangue che s' infiltra per tutta 
la cellulare circostante. 

Le contusioni con lacerazione della cute sono più 
comuni ne' luoghi dove la nelle si trova immediata- 
mente soprapposta alle ossa ; perciò queste ferite so- 
no comunissime nella testa. 11 corpo contundente tro- 
va una resistenza nell’ osso sottoposto , e la parte che 
\ iene compressa fra questo e quello che è la pelle , 
b costretta a lacerarsi. Al contiario se la contusione 
si pratica sopra parti muscolari , come su la coscia , 
la groppa ec. la massa dei muscoli fa cedere la pelle 
all’ urto della percossa , per cui diffìcilmente si rompe. 
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. Se la contusione b pìccola come andie la ferita, 
culi' altro vi si richiede se non che una cura locale, 
la c[uale consiste nel tirare la cute stracciata nella 
sua posizione, niiintencndovela mediante una sutura 
fatta con l’ago, o con striscie di cerotto. Per im- 
pedire poi la soverchia infiammazione che vi si po- 
ti'cbbe formare , vi si applicheranno sopra delle con- 
tinue pezzette bagnate nell’aceto con acqua. 

Se poi la ferita è estesa , se la contusione è gran- 
de e profonda , se è accompagnata da lesione di al- 
tre parti , oltre la cute , se qualche osso è stato am- 
maccato , o se appartenendo alla testa , vi sono com- 
mozioni nel cervello il trattamento allora deve assai 
diversificare. La prima indicazione sarà quella del 
salasso da ^eseguirsi sul momento dalla vena jngula- 
re , indi la sommistrazione del purgante da farsi vcn- 
tiquattr’ ore dopo il salasso. Sulla parte ferita se nè 
esamineranno i guasti ; se vi sono complicazioni ci 
si rimedierà , facendo in modo da ridurre la ferita 
semplice , e dopo si praticherà la sutura della cute. 
Qui fa d’uopo avveitire, che allora quando le con- 
tusioni sono estese c profonde , e che lo str avaso sub- 
cutaneo è volumino.so , difficilmente si possono evi- 
tare delle grandi suppurazioni , le quali stanno in 
ragione dei guasti accaduti , e dell’infiammazione che 
alla località si stabilisce. Avetido in veduta queste 
conseguenze , è necessario nel praticare la sutura 
^ella cute di lasciare un’ apertura declive nella feri- 
ta acciocché da quella abbiano scoio le materie che 
potransi accumulare. 
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Egli è ben dif&cile e il più di sovente impossi- 
bile eh e queste ferite si possano unire di prima in- 
tenzione , e ciò non solo per lo stravaso accennato , 
come anche per la ragione , che la pelle ne risulta 
sempre disorganizzata , ed i lembi della ferita defor- 
memente stracciati non possono ai eie uguali punti 
di contatto come nelle ferite antecedenti. Anzi il più 
di sovente accade , che una gran porzione di cute 
degenera in suppurazione in forza della quale casca, 
lasciando dietro di se una piaga estesa. Allora è d' 
uopo di mantenere questa piaga ben difesa dall’aria, 
particolarmente se si tratta di ferita del capo , usan- 
do inoltre 1’ attenzione giornaliera di mano mano de- 
tergere le sue escrescenze , le quali sono facili a for- 
marsi nelle piaghe di simil genere. . 

i A R T. IV. 

Ferite d' armi da fuoco. 

C^ueste ferite sono quasi sempre mortali ; le inter- 
ne per la rottura dei visceri, l’ esterne per la contu- 
sione grande che apportano, per le complicazioni che 
le sogliono accompagnare , per l’ introduzione di un 
corpo straniero , per la cangrena che su di esse fa- 
cilmente si manifesta , e per i gravi sconcerti che 
producono al sistema nervoso. 

Anche queste ferite si dividono in esterne ed in 
penetranti. 
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Un corpo espulso da un’ arma da fuoco , malgra- 
d ) clic non penetri clic fra parti Citerne , pure ciò 
non ostante produce sulla inaccliiua un’ improvvisa 
cd immediata sensazione che non si sveglia mai nel- 
1’ altre feiite. Appena che un membro fatto bersaglio 
di un colpo di fuoco dà adito al corpo dall’ arma 
espulso , non prova già un dolore sul luogo dove la 
ferita è accaduta ; ma invece sembra che su di esso 
la sensibilità si estingua , od almeno diminuisca sino 
allo stato di cadere in una specie di torpore. Dipen- 
de questo dall’ oscillazione violenta che il corpo im- 
prime sulle parti che tocca in forza di quella velo- 
cità con la quale percorre, o pure sia l’elTetto di 
un’oppressione ch’egli può far sentire ai nervi, so- 
pra loro strisciando con quella veemenza rapida, della 
quale è suscettibile ; 1’ acccainata sensazione quasi co- 
stantemente si manifesta , particolarmente poi quan- 
do il corpo estraneo dopo di avere percorso un certo 
tragitto si sofferma fra le parti. Questo torpore che 
in un’istante si manifesta alla parte ferita non di 
rado si propaga anche a tutto il sistema nervoso , e 
simile piopagazionc si fa co.sì sollecita e generale , 
che spesso il malato casca al suolo come se colpito 
da un fulmine ora aggredito da convulsioni , ed ora 
immerso in una sincope che poco lascia a conoscere 
s’egli prosieguo a partecipare della vita. 

Un simile abbattimento delle forze generali e dei 
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«ensi ha sairato spesso la vita a dei sventurati i quali 
colti da mani omicide sono stati creduti estinti sotto 
ì loro colpi scelcrati , e come tali abbandonati rispar- 
miando su di loro altri colpi pih sicuri. Questa de- 
primente sensazioni su i nervi e loro centri si ma- 
nifesta anche in quelle ferite d’armi da fuoco nelle 
quali gli sconcerti locali souo sì tenui da non por- 
te in alcun rischio la vita , ma'lgrado però che il pii 
di sovente allorché la ferita è di poca entità , il tor- 
pore dei nervi si circoscrive al solo membro ferito -, 
ma nelle ferite considerabili , ed in paiticolare ià 
quelle prodotte dal cannone esso è costantemente ge- 
nerale , completo , e di una certa durata , in modo 
che per molto tempo si credette essere l’ effetlo di 
un veleno impresso sulle parti dal corpo feritone. 
Questo abbattimento nervoso dura più o meno secon- 
do la qualità del corpo che ha ferito , la velocitft 
con la quale è giunto , e lo spazio che ha percorso 
fra le parti dove si è situato, o dalle quali è risor- 
tito ; al suo dissiparsi , il ferito riacquista oognicioni 
e forze , e spesso si sono veduti di questi feriti rial- 
zarsi dal suolo dopo esservi stati per delle ore tra- 
mortiti c quasi liberamente camminare Junglii tragiMi. 

Quest’ oppressione nervosa non su(d essere il «ciò 
fenomeno prodotto da queste ferite. Non di rado nél- 
T’ucmo sì ò osservato 1* abbolizione delle funzioni in- 
tellettuali sino a perdere totalmente la memoria , e 
negli animali delle periodiche convulsiani , il trismo, 
r anoressia , ed il romito su quelli die ne sono su- 
scettibili. 
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I fenomeni locfi^i che presentano queste ferite so- - 
so anche più stravaganti di quelli generali .accenaa- 
iti. Si sono dati dei casi nei quali una palla da schiop- 
|K» ha prodotta un? ferita profonda e pericolosa sep- 
ia essersi trovata picunissiina lesione della pelle. Que- 
sto caso ha avuto luogo allora quando la palla per- 
-cuptendo su di un punto dove la cute abbonda , que- 
sta cute è stala spinta dall? palla fra i muscoli sen- 
za che per la sua quantità e pieghevolezza la palla 
•abbia potuto romperla , la ferita allora è successa su 
ile sole parti ad essa sottoposte , le quali malgrado 
^nop .esposte all’ immediato contatto del corpo ferito- 
•re pure hanno subite ima lacerazione , ed una cop- 
-4usiqne che nel seguito ha cagionati dei gravi sepn- 
lO^ti. La cute spinta dalla palla fra i muscoli si è 
(rimessa immediatamente nella sua naturale posizione, 
in forza della ^ua elasticità , ed allora ja j>alla è ca- 
.$luta , di modo che nell’esame della parie rimasta 
pilèsa non si è riscontrato nè ferita nè corpo ferito- 
,re , e la realtà dql colpo -si è rilevata solo dalla 
comparsa degli elTetti consecutivi. Questo fenomeno 
però non può essere tanto frequente , atteso che fa 
, d’uopo che si combini oltre la poca velocità della 
palla , un punto del corpo sul quale la cute .possa 
distendersi a tanto senza rompersi all’ urto della sua 
percossa. 

Allorché poi il corpo spinto dalla polvere fulmi- 
-;^nte lacerando le parti s’ introduce fra esse , pro- 
dpee allora una ferita la quale suole -avere inseguenti 
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caratteri i.° le carni per tutto il contorno della fe- 
rita , ed anche per una certa distanza in clrconTe- 
renza sono triturate, guaste c ridotte ad una specie 
di pastiglia nerastra ; 2 .° manca in essa T emorra- 
gia , malgrado anche che sia^o stati aperti più vasi 
di un certo calibro; 3.^ tutta la superficie della pia- 
ga presenta una specie di escara , la quale si can- 
crena dopo il corso di d4 ® 4^ oJ'P cdie se ne prin- 
cipia il distacco. 

II primo carattere risulta dall’ azione meccanica 
della palla sopra le parli. Siccome questi corpi che 
non hanno nè punta riè taglio regolare non possono 
farsi strada per introdursi dividendo o recidendo le 
fibre dei tessuti con quella certa regolarità delle ar- 
mi taglienti ; così la loro introduzione non si fa che 
in forza di contundere c lacerare ovunque; riducendo 
le carni peste e triturate a guisa di quelle che hanno 
subita l’azione di un pistcllo di metallo in un mor- 
tajo di bronzo. Il corpo straniero riceve la forza di 
agire in simile guisa dalla spinta forte o veemente 
che le viene comunicata nelle detonazione della pol- 
vere ; forza la quale ad esso permette di produrre 
ad un trailo una contusione si profonda e si grande 
su le parli che in qnainnquc altro caso non potreb- 
be riuscire che dietro delle potenze reiterate. 

11 secondo carallere cioè la mancanza di emorra- 
gia viene costi tuito dalla contrazione che si produce 
su i vasi aj)erti jier il modo col quale l’ apertura sue 
cede. jNoi vediamo che i vasi anche di un certo lu- 
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tagli nella quale 1' orlo nella loro apertura mantiene 
la sua naturale giossezza e non riceve che una leg- 
giera sensazione niole-;ta. Ora i vasi else si aprono 
Sotto il colpo di Inoco si aprono stracciandosi e non 
recidendosi , c lo stracciainento produce sull' estremo 
dell’apertura un frastagliamento, ed un assottiglia- 
mento di tessuto in forza del quale succede una spe- 
cie <li facile invaginameiilo delle rnernhrano de! vaso 
ripiegate dentro il vaso i;:tcsso , Ibrmando sull’ aper- 
tura un ostacolo al passaggio del sangue. Questa pe- 
lò sarebhe la causa minoiC per impedire l'emorra- 
gia se ad essa non vi si unisse il torpore che alla 
parte siicceile sotto 1’ istessa azione del colpo , in 
ibrzn del quale la circolazione locale quasi si arre- 
sta , od almeno devia assaissimo nella sua forza e re- 
golarità. Finalmente quella specie di escara che sul- 
l'istante si forma tutto all' intorno il lungo della fe- 
rita serve aneli' essa a chiudere il vaso aperto, e si 
unisce all' altre cause che impediscono l’ evasione del 
sangue. Siccome poi le cause che si oppongono all' 
emorragia durano sino a tanto che la sensibilità della 
parte si riproduce, che la circolazione h.'cale si rie-^ 
quilihra , c che l'escara accennata si distacca , cosi 

• t 

succede quasi costante di vedere comparile delle ira- 
provise e spaventevoli emorragie qualora meno «ji cre- 
dono , e che obbligano di ricorrere all’ allacciatura 
dei vasi. 

Il terzo carattere cioè quello di 11’ escara è il prc- 
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dotto dello striscio veloce clié fa il corpo eslràneiò 
sopra le parti. Esso nella velocità cori la quale per- 
coFré produce uno slroGnamento cosi' rapido e forte 
fra erso e le parti che tocca , che dal medesimo s» 
sviluppa una quantità di calorico sino al grado di 
essere bruciante , e questo acuto calore è quello che 
disseccando le parti che tocca le riduce ili forma di 
escara. Un tale disseccamento è tanto più facile a 
succedere in quanto a ehe le parti triturate e ridot- 
te in tenui particelle possono c.ssere pih facilmente 
dominate dal caloiàco sino ad essere disseccate sotto 
forma di sostanze carbonizzate. L’ istahtanea forma- 
zione di quest’ escara nelle ferite d’armi dà fuoco y 
fece credere che il corpo espulso dalle dette armi 
si riscaldasse nel veloce passaggio di’ tgli fa attra- 
versò dell’ aria sino al grado di giungere brnciantér 
al luogo dov’ esso si ferma. Questa opinione è stato 
smentita dal Gsico raziocinio , e dal fatto. 

, Uà cancrena subentra a quest’ èscara , éd céia 
stessa in cancrena si trasforma attesa la disorgaiiiii- 
zazionc delle parti che è successa alla' località. La 
maggior porzione dei tessuti che éircondano la ferito 
triturati, pesti e ridotti ód una specie di pappa per- 
dono gli attributi orgiinici, e per cdnSègiienza quelli 
facoltà con le quali pai tccipavaiio della vita. Ad una 
tale disorganizzazione dei tessuti Vi si àSsocià àncora- 
un ingorgo vóluniiiio.sò e profondo fbrmato da uno 
stravaso e ristagno di umori i quali in brevisSiàió' 
tèriipo subiscono una compietà dépràVàiiòne. AHora 
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si osserva una guuilezza giandJssima tutta all* iator- 
iju delia icrita , ed una dissoluzione dei solidi con 
culoru nerastro nel centro della medesima. Egli è a 
f|,ue$t’ epoca che la tumescenza della parte chiude il 
furo o i lari della ferita^ c che nel suo interno si 
caiuiuciano a stabilire le suppurazioni. 

. Le ferite d’ armi da fuoco presentano un foro » 
ed alte volle due , malgrado che uno solo sia il cor- 
po itnpressovi. Si riscontra un foro solo quando il 
corpo estraneo pencti-a e si trattiene fra le parti « 
cioè rimane dentro la ferita ; il riscontrare adunque 
un foro solo sarà un sicuro indizio che la ferita na- 

( 

Sconde il corpo straniero. Al contrario se i fori sono 
due ma però in opposizione T uno dell’ altro , vorrà 
indicare che la palla ha oltrepassata la parte e che 
uc è sortita. 

Non è costante che il foro di sortita si trovi in 
perfetta corrìspondeuza con quello di entrata. Qua- 
lora la palla segnasse costantemente una linea retta 
per tutto il suo tragitto fra le parli , i fori si corri- 
sponderebbero perfettamente ; ma siccome il più di 
sovente accade una diversione di bnea nel corso della 
palla cosi il foro d’ uscita può essere in una dii ezio- 
ne diversa da quello di entrata. Ogni resistenza che 
la palla incontra nel suo corso può farla divergere 
dalla linea che segna , e questi ostacoli essa non gl’ in- 
contra solo contro le ossa ma anche contro i tendi- 
ni ^ i muscoli , e nell’ istessa solidità delle parti. La 
diversione dalla linea retta succede anche con mag' 
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giore facilità su quei corpi i quali allontanandosi 
dalla figura tonda o sferica , come le palle da schiop- 
po , presentano degli angoli come i pezzi di mitra- 
glia , attesoché cgn’ angolo inciampa con una facili lii 
più grande nei corpi che tocca in passando, la pre- 
senza degli angoli c la scabrezza di superficie di si- 
mili corpi non produce semplicemente questo difet- 
to , n>a apporta ancora un guasto maggiore alla ferita. 

Vi è una marcabile diOerenza fra il foro d’en- 
trata e quello di uscita. Il primo è sempre più pic- 
colo del secondo , e ciò pel motivo che la palla aven- 
do più velocità nell’ entrare e meno nel sortire , in 
ragione della sua velocità può penetrare con uno spa- 
zio minore , mentre le abbisogna di uno spazio suf- 
ficiente quando una tale velocità è diminuita di tan- 
to dagli ostacoli incontrati nel suo tragitto. Il foro 
d’ entrata presenta inoltre una depressione nella pelle 
di sua ciicoufeienza ; questa depressione è cagionala 
dall’ urto della palla allorcbò arriva sulla parte , urto 
il quale spinge la cute fra i muscoli ; la cute adun- ( 
que trovasi depressa , internata nella ferita cd assie- 
me ad essa anche una porzione di peli. All’opposto 
si riscontra nel foro d’uscita nel quale la pelle c sol- 
levala sopra di esso a guisa di mi grngnello o pic- 
cola prominenza sulla quale trovasi un ciuflìetlo di 
peli più rialzato degli altri. 

La prima indicazione in queste ferite è sicura- 
mente di andare tosto ad esaminare se esse nascon- 
dano nel loro interno la causa che le ha cagionate. 
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Per fare questo esame s’ ir.ttocluca ufi dito nella ■ fe- 
rita e con esso si esplori se riesce di riscontrare ' il 
corpo straniero. Se poi per la ristrettezza "di lume- 
che la ferita presenta o per la profondità della me- 
dcxinia il dito non potesse servire , 1’ esplovazicne si 
faccia nicdiai^Ìl|^i)o spicillo Li tlonalo. Quest’ esplo- 
razione però do\rassi praticare ogni qual volta .dal- 
l’esatta ricerca fatta all’esleiuo non si è riscontrato 


foro d’ uscita , anche dopo tverlo ricercato su varj, 
diflèrenti punii ( avendo riguardo sempre alla dis 
versa direzione che può avere ) ed alzando , esatta-, 
menie il pelo per ogni dove.^ Alle volle succede 
che malgrado essere il co}po cstrai»c.o rimasto nella 
feiila , piue non riesce a(ìatto< di poterlo risconlra-r 
re , 0 ciò, o per la tortuosa dii'tzione da esso ’presat 
nel suo cammino, o per essere «calalo 'in Lasso fra 
la cellulare dei muscoli in seguito di movimenti ese- 
guitisi dalla parte. In qucsio erso non •Liscgiia lOsli- 
narsi a ricercarlo , attesoché tutte le prove che ad 
uopo tale si facessero , inilarcLLcro magginrmente 
la ferita, c incito meno senza i cognizione della sua 
sede si devono eseguile dilatazioni per scopi irlo* 
Varie sono le posizioni nelle qm li possono stabi- 
lirsi simili corpi; Alcune volle les.si si’ fermano fia i 
muscoli , altre volte sotto i lendini , c non di rado 


si trovano anche impiantali nelle o.ssa, Secomlo la 
posizione jircsa dal corpo straniero , Pope rat ore dovrà 
decidere se si puolc , e se si debba o nò farne P e- 
str.izioue , c scegliere il mezzo il più opportuno per 
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eseguirla. SimiK corpi possono essere estratti ficea' 
doli aortir& per quella medesima strada die p^cor- 
aero nell’ entrare , o pure col messo di una contro- 
apertura fatta sul lato opposto. 11 primo partito sarà< 
sceko allora quando esso è poco approfondato fra le 
partì, e che per risortire tirato dagl’ instrumenti, non 
si dorre rischio di ferire e guastarne delle altre es- 
senzialissime ad essere conservate , ed il mal tratt»- 
itaento delle quali potrebbe cagionare delle funestis- 
sime conseguenze. Si ricorrerà al secondo quando ih 
corpo estraneo si trova molto j>ih in vicinanza al 
punto da dove doveva sortire che a quello di entra- 
la , o pure quando dalla parte opposta si possono az- 
zardare senza rischio delle contro-aperture. Malgrado 
che il corpo feritore sia in posizione da potere essere 
estratto dall’ ìstessa via per la quale entrò , sempre 
però non riesce di poterlo estrarre senza dilatare hi 
ferita da esso fatta , anzi la suo estrazione senza di- 
latazione della ferita riesce impossibile , se l’ ingorgo 
o f infiammazione si sono già formati. 

Sull’ oggetto di queste dilatazioni variano le opi- 
nioni dei chirurghi. Alcuni vogliono che quando il 
corpo estraneo debba essere estratto a questo costo 
si debba più tosto lasciar stare ; adducendo che l4 
dilatazioni costantemeule aumentano la trista condi- 
zione della parte , particolarmente se queste devono 
essere approfondate ed estese sopra dei punti nei 
qaali dUlicilmente si può scansare la direzione obbli- 
qfua dei muscoli o la presenza di vasi grossi e dà 
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iKArvi di u» cerio volunie. A-ltri poi veglilo obe 
a$9olutaine<)te P estrazione sr deèba far» onde - 

re la i>Ì8ga dalla! presenze di im corpo Stranioro ik 
quale ne ei!i>m>enta K irrita zione, e inaoi'tiene pregni» i 
una ca'usa dolorosa continua. Io perÀ appo^^iato dall»: 
rtie esperienze consiglio a seguire la pratica dei p»w> 
»i, ^acclrb ho veduto , che i danni che qae^ cùt'^ 
pti può pfoilurre nella ferita non sono inai maggiori 
di quelli che possono venire dalle dilatazioni die (Aj. 
il ólviifurgo per estrarlo , particolarmente quando q(ue- 
sfe di late-ziofii devono eseére profonde d rischiose. 

Póttei citare una quantità di fatti in con&rifta 
di questa teoria ma credo die potranno bastare i due; 
sStguenfì . 

' t8i 3 f allorchò Dresda era il teatro delia gàer-*. 
ra- { nti cavallo del Reggimento al quale appartenevo, 
come udlziale di sanità , ebbe unà |yaVla di fucile nel 
lato sinistro del collo la quale oltrepassando i nta.<' 
suoli ed il gran legamento cervicale si soffermò ini> 
lAediatanoenle al di là di quest’ ultimo. Il snidatovi'- 
de il suo cavallo ferito , ma non potendosi ritirare 
proseguì a battersi siadiè giunse la notte. 11 giorno, 
dopo ed anche tardi , venne a cercarmi éiil campò 
facendomi vedere il sud cavallo. Lo esaminai e pe# 
quanto potei fare non mi riuscì di riscontrate là pai*' 
la ; mancavo d’ altronde d’ instrumCnti , per cui FrAh 
bàndonai à se Stesso facendolo passare alF ambulan- 
za delF esercitò. Il collo si gonfiò tutto , divenne pe^ 
santissimo , doloroso , ed una pioooliSsima suppui’»'! 
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zione dopo dei giorni sì stabilì alla -ferita. Il malato < 
fu trattato con dei semplici bagni a tutto il colio 
con acqua fresca , mancando ogni altro mezzo. Dopo 
quindici , o venti giorni si formò un tumore sulla 
parte diritta del collo in corrisjKni lenza della ferita, 
questo tumore si cambiò in ascesso , io T apersi c 
nell’evacuarsi delle materie cadde a terra la palla. ^ 
Poco dopo il collo guarì peifetlamente giacche que- 
sto cavallo ritornò in Italia. 

Nel i8i4» un altro cavallo sotto Mantova ricevè 
una palla di fucile al disotto subito della punta della 
natica. La palla si approfondò talmente fra i volu- 
minosi muscoli di questa parte , die non fu possibi- 
le di poterla riscontrare malgrado che T esplorazione 
fu da me fatta pochi momenti dopo la ferita. Suc- 
cessero sul membro tutti i fenomeni delle ferite d’ar- 
mi da fuoco, cd il malato fu posto all’ambulanza.^ 
Tutta la cura consistè in un salasso , e nei continui 
bagni locali. La ferita guarì dojK) essersi quasi spon- 
taneamente spogliata di quella supciTicie cancrenosa 
che aveva formata. Nel tempo però che la ferita sta-, 
va chiudendosi comparve un tumore verso l’ estremo 
inferiore della tibia nella sua parte esterna , il quale 
divenne ben presto Quttuante. Apij questo ascesso 
allorché lo vidi maturo , cd assieme alle materie ne 
sortì anche la palla. 

Ma oltre di questi casi , ne conosco altri d'esito 
anche più felice. Ho veduto delle palle di schioppo 
introdotte fra le carni rimanervi inerti per molto 
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tempo e percorrere fra la cellulare dei muscoli sen- 
za portare alcuna irritazione , sinché sono giunte a 
pervenire sotto la cute dove si sono falle scnlirc , e 
Suno state estralte con una piccola incisione della pel- 
le. Nc ho vedute 6:ialmcute delle altre le quali si 
sono formate una cavila a guisa di uicchio nella cel- 
lulare , e vi si sono mantenute inerti , e senza re- 
care alcuna molestia per tutto il tempo della vita. 
Questi casi da me osservati , c che sicuraincnlc non 
saranno sfuggili a laiil’ altri miei compagni , che co- 
me me si sono trovati su i campi di 1 attaglia , po- 
tranno essere sudiciinli per far essere guardigni i chi- 
rurghi ed i velcrinarj nell' azzardare dilatazioni pe- 
ricolose. Se dilani si pongono in confronto i danni 
che può cagionare il corpo estraneo nella ferita con 
quelli che possono venire dalla dilatazione, vedrassi 
che quelli del primo saranno sempre minori di quelli 
della seconda. Se è per ciò che riguarda riiritazio- 
ne , e l’infiammazloiie, sicuramente non potranno mai 
essere maggiori di quelle che la ferita già soffre, od 
alloraquando queste cedono pel corso regolare che la 
ferita percorre , il corpo e.slraneo non è più in ista- 
to di aumentarle, mentre le parli si sono già assue- 
fatte a soffrirlo. Se c poi per la maggiore suppura- 
zione che la sua presenza può cagionare , l’aumento 
delle materie per sua cagione non potrà essere tanto 
considerevole , dandone la ferita per se stessa una 
gran quantità , e spesso anzi il peso della palla fa 
strada alle materie dirigendole in Lasso ed all’ ester- 
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»$> , |>ro^»ce9do vanta^k) ohe ooo arrdbbe 
f)Otuto ottesiere che dai tagli e daH’applicdzioine dei 
.setippi. All’ opposto nelle dilatazioni ai formano dolio 
ya^te soluzioni di continuità le quali generano delie 
.inliamtnazioni le più pericolose , e dei spasimi spes- 
so insoppoiialiili , espónendo molte sensibili supeeE- 

al contatto dell’aria , ed agendo coi tagli sopra 
deUe parti che già si trovano sottoposte allo spasi- 
jpp , ed al processo iufìaramatorio. 1 daimi poi 
^questo metodo saranno tanto maggiori se nell’ «se- 
guirlo si «omproDtettono dei vasi principali dei grossi 
iueifvi , o se si incidono degli atlacclii -muscolari >e 
lendinosi. 

Quando però senza cimentare la vita del malato, 
(il corpo estraneo può essere tolto «non si deve trdla- 
jftftiflre di levarlo. Prima di accingervisi si esamini 
ihfilte la sua posizione. Mo detto che alcune -vqlte tali 
^rpi trovansi conficcati nelle ossa. Se ciò mai fos- 
dae , e che 1’ osso fosse a portata degl’ instrumenti , 
«’ introdurrà mella ferita un lungo scalpellino col qua- 
jle giunti sull’ 0^0 si scalzerà il corpo starnerò tut- 
d>’ all’ intorno , levando nella sua circonferenza una 
.piocoLa porzione d’ osso. Questo però non si può fere 
non che quando 'la palla , o il pezzo di mitraglia 
Aono per una sola metà incastrati nell’ osso avendo 
A’ -altra metà libera , mentie sicuramente non si po- 
di<ebbe riscontrare se vi fosse impiantato tutto qu an- 
)to , np si potrebbe scalzare se vi penetrasse • per -più 
di due sterzi. 
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È suto it>Tent«it 9 HB ijostrumento per estrurre 
iqvesli corpi .&triinieri dall? ierite , distiate col {tome 
di tira-palle. Viene questo formato da un lungo tv- 
Ì>o di acciaro dbe per due terzi della sua lunghezza 
• è diviso in tre parti. Ciascuna parte termina con una 
specie di cucchiajo scabro nella parte interna ^ e di 
una figura tale che quando i tre cucchiaj si unisco- 
no formano un perfetto globo rotondo in modo che 
può dirsi una palla incavata divisa in tre parti egua- 
li. Questo tubo a tre spiccili viene introdotto in un 
secondo tubo il quale secondo serve ad aprire e chiu- 
dere fra loro le tre divisioni del primo a norma del 
modo col quale T uno tubo scorre sull’ nitro. Questo 
instrumento s’ introduce chiuso dentro la ferita e 
fa giungere col globo chiuso fin sopra il corpo estra- 
neo che si vuole levare. Si sente allora la ripercn$- 
sioue dei due metalli , cioè del globo dell’ instrv- 
. mento col corpo straniero , od allora si tira a se il 
secondo tubo il quale salendo permette che i tre spìc- 
chi del globo si aprono. Questi ncU’.aprirsi passano 
lateralmente il corpo estraneo circoscrivendolo nel 1 q- 
ro centro , allora si respinge il tubo pei'cbè i tre 
spicchi si cbiiidiao comprendendo fra loro il corpo 
straniero. Quest’ instrumento però serve assai .male 
nell’ atto pratico. Primo perchè vi ha bisognò <11 uno 
spazio nella ferita nel quale il globo possa aprirsi pvr 
circoscrivere il corpo straniero, e questo spazio ntav- 
ca sempre , non avendo la ferita che il diametro d#! 
corpo che l’ lia ci^ionata. Secondò ia d* uopo qhejil 
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pezzo di mitraglia , o la palla siano peiTeltamenls 
isolali onde poter essere abbracciati dal t/ro-pw/Ze ciò 
clic è di rado , trovandosi sempre impiantati nelle 
parti. Terzo poi , la manovra islcssa dell’ inslnunen- 
to riesce troppo difllcilc allorcbè dev’ essere in ti od ot- 
to per un lungo trailo. 

Il mezzo migliore c sicuramente quello della pin- 
zetta , adattata a quest’ uso , vai qiianto dire sullì- 
cicntcmcnte lunga c bastantemente robusta. Essa può 
essere diretta con sicurezza fm sopra il corpo estra- 
neo , non ha bisogno di sjiazio maggiore , atteso che 
le due hranchc di essa fansi strada con poca forza 
lateralmente al medesimo , c con una maggiore fa- 
cilità e sicurezza si agguanta e si poita fuori. Sa- 
ranno poi le dita preferibili ad ogni sorta d’ instru- 
meuti ogni qual volta la distanza del corpo permeiti 
che queste vi possino giungere. 

Sono inevitabili le grandi suppurazioni nelle fe- 
rite d’armi da fuoco tanto se il corpo feritore è sta- 
to estratto , quanto se è rimasto nella ferita. Su que- 
sta cognizione molli chirurghi sono di parere che per 
pieparargli lo scolo si debba dilatare la ferita. An- 
che in questo caso però la miglior jnatica è quella 
di risplarmiarc la dilatazione. Le suppurazioni si de- 
vono attendere , aggevolarle anzi con 1’ applicazione 
albi parte degli unguenti ed empiaslri suppuratorj 
ed allorché si è formato un cerio cumulo dargli esito 
mediante qualche taglio nella ferita istcssa , median- 
te contro-aperture , o mediante dei setoni , sceglieii- 


Digitized by Google 


do di questi mezzi quello che sarà più adattalo per 
la posizione delle materie , per la direzione che de- 
vono prendere , e pel più corto tragitto che le si 
può far fare per farle sortire. > 

Che il corpo resti nella ferita o che si levi , la 

parie dovrà sempre essere trattata con dei bagni ge- 
nerali ammollienti , con T applicazione degli erapia- 
stri rilascianti e suppuratorj sopra la ferita non tra- 
lasciando il salasso generale e quant’ altro può ser- 

vire per distruggere quei sconcerti dei sistemi che 
polrebbonsi affacciare. Si porteranno semplicemente 
dei tagli nella ferita allora quando esistono in essa 
delle briglie dolorose formate da porzioni muscolari, 
e sopra lutto da delle aponeurosi, le quali briglie si 
recideranno totalmente. 

Tutte quelle ferite d’ armi da fuoco nel cavallo 
le quali sono complicate da frattura , o da ti’itura- 
zione di qualche porzione di osso , devono essere as- 
solutamente abbandonate , non essendovi per esse al- 
cun rimedio. Sono pure incurabili quelle le quali pre- 
sentano la triturazione di vaste porzioni , quelle che 
contengono più corpi stranieri , come nei colpi di 
mitraglia , e finalmente tutte quelle le quali sull’uo- 
mo la vita non può salvarsi che con V amputazione 
del membro. 
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Ln ohirurgia dod ha mezzi alcuni da prescrivere 
per queste ferite , essendo essa sterile ammiratrice 
dei loro effetti i quali sono sempre mortali. Una palla 
che penetri nel torace ucide sul momento , a meno 
che ella non penetrasse in un punto da non riscon- 
trare il polmone , 0 che avendo perduta la sua ve- 
locità , a])i-isse semplicemente il torace cadendo in 
esso senza ofl’endere i visceri che vi sono racchiusi. 
Questo fortunato caso però è molto difficile ed anche 
accadendo non assicura le vita al ferito pei sconcerti 
che essa , qual corpo straniero , })uò produrre in que- 
sta viscerale cavità. 

Possono in alcuni casi essere di un pericolo mi- 
nore quelle che penetrano nell’ addome ^ e ciò allora 
quando il corpo penetrante va a fermarsi nel cavo di 
nn intestino. Esso in quella situazione può essere 
espulso dal corpo assieme con le fecce , senza portare 
sconcerti pel tempo che vi resta. Vero è però che 
la qualità delia ferita c quella che cagionarehbe la 
morte, ma questa non c sicura soffrendo l’intestino 
in alcune altre circostanze delle lacerazioni, e delle 
forti infiammazioni con un esito felice. 

Se la ferita è penetrante nel torace e che il sog- 
getto non muoja sotto il colpo ; l’ indicazione cura- 
tiva si restringe al generosissimo salasso ed a chiu- 
dere immediatamente la ferita. Se è penetrante nel- 
1’ addome , il salasso sarà meno generoso , la ferita 
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sarà chiusa istcssamentc , e si aggiungerà la sommi- 
nistrazione di una quantità d’olio di ricino. In ogni 
caso si tralasci sempre l’ esplorazione la quale non 
servirebbe che ad irritare maggiormente la ferita cd 
a permettere attraverso della medesima il passaggio 
dell’aria. Sarebbe più tosto ridicolo che giusto se si 
pretendesse di andare a ritrovare un corpo eslianeo 
penetrato c nascosto fra i visceri. Ripeto però che 
poche volte il veterinario ed il chirurgo hanno tem- 
po di porre le mani su queste specie di ferite. 

ART. V. 


Suture. 

Le suture sono quei mezzi dei quali la chirurgia si 
serve per unire delle parti state da essa divise , o 
delle altre recise da un ferro criminoso. Le suture 
non si applicano che sulle ferite di poco tempo , 
mentre fa d’ uopo che i bordi della ferita siano fre- 
schi , cioè sanguinolenti onde potersi riunire , ed 
allora quando questi bordi si sono già coperti di una 
granulazione , o di una superficie insensibile e cal- 
losa non devono essere uniti dalla sutura .se prima 
Uon si riav ivano tagliando per tutta la loro lunghez- 
za quella riproduzione con la quale si sono coperti. 

Perchè una ferita abbia bisogno di sutura dev’essa 
presentare delle parti cadenti tanto muscolari coper- 
te dalla cute , quanto di - cute semplicemeftte. Per 
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quanto una ferita possa essere grande se i suoi bordi 
aderiscono col fondo della medesima la sutura non 
vi si può applicare attesa l’ impossibilità di ridurre 
le parti a contatto. 

Le suture si dividono in secche ed in umide det- 
te anche quest’ ultime sanguinolenti. Ciascuna di 
queste specie si suddivide in fisse , ed in mobili. 
Le fisse sono quelle le quali si applicano su quelle 
ferite che devono riunirsi di prima intenzione ; per 
cui il nome di fisse le vien dato a motivo che più 
non si muovano sino a tanto che la ferita non è ci- 
catrizzata. Chiamansi poi mobili le altre perchè ser- 
vendo solo a mantenere le parti ravvicinate e non a 
farle cicatrizzare si sciolgono e si rinchiudono a vo- 
lontà dell’ operatore, e secondo i bisogni che vi sono 
di medicare le parti ad esse sottoposte. 

Nell’ eseguire le suture fisse, di qualunque specie 
esse siano, si devono usare alcune precauzioni le quali 
se venissero trascurate si opporrebbero alla riunione 
di prima intenzione, e cambiarebbero la ferita sem- 
plice in una suppurante. 

Tutti gli animali dei quali ci occupiamo portano 
la loro cute vestita e difesa da peli più o meno lun- 
ghi , più o meno folti , e più o meno sottili. Que- 
sti peli vengono incisi per tutto il tratto dove una 
ferita sucede , fuori del caso che la ferita non sia 
opera della mano chirurgica nel quale il pelo viene 
raso prima che la ferita si faccia ; del rimanente il 
ferro che divide la cute recide prima il pelo , ed il 
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pelo reciso viene introdotto in gran parte dentro la 
ferita spintovi dall* istessa forza del colpo. Questa 
porzione di peli che col sangue e con Tumido delle 
carni si attacca dentro la ferita , deve esservi levato 
con massima esattezza prima che si applichi la su- 
tura , attesoché se vi si lasciasse agirebbe qual cor- 
po estraneo promovendo un irritazione dalla quale 
ne nascerebbero delle suppurazioni in troppa quan- 
tità. Ma non solo dev* essere levato il pelo che già 
trovasi nelT interno della ferita quant’ anche dev’ es- 
sere reciso quello che ne riveste i suoi bordi. Per 
tutta la lunghezza di questi bordi il pelo ora inte- 
ro ed ora mezzo reciso si ripiega in dentro e con 
i suoi liberi estremi pungendo le carni produce su 
di esse la teste acennata irritazione. Aggiungasi a 
questo che i peli ripiegati sui bordi ne cuoprono 
le super&cie cruenti in modo che costituiscono un 
piano intermedio fra i lembi sanguinolenti che de- 
vono avere un immediato contatto , e tolgono cosi 
il mezzo alle parti di potersi riunire. La seconda 
attenzione adunque che dovrassi avere sarà quella di 
recidere esattissimamente il pelo su ambe le parti 
della ferita , e non applicare mai la sutura se ambi 
i bordi non ne sono perfettamente rasati. 

Un altra precauzione che si deve avere nel fare 
le suture è quella che ogni simile corrispondi al suo 
simile , vai quanto dire il muscolo al muscolo la cute 
alla cute. Se fra le parti unite vi fosse un cambio 
fra di loro , la riunione non potrebbe mai sucedere 
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jierchè mancarebbe lu corrispondenza fra l’ ordine e 
la qualità delle fibre , la loro direzione ed i loro 
organici ed anche fisici caratteri. Perciò poi elio ri- 
guarda alla cute non solo è necessario che si corri- 
spondino fra di loro i bordi , ma si esige anche che 
questa corrispondenza dia ai medesimi la loro natu- 
rale posizione , vai quanto dire che l’ uno non sia 
tirato più alto dell’ altro od in qualche viziosa dire- 
zione. Questa regola oltre di servire a facilitare la 
cicatrizzazione , si rende anche vantaggiosa per evi- 
tare quelle superficiali deformità che nascere potreb- 
bero su quei punti dove la pelle manca , o su que»- 
gli altri dove in guisa tale verebbe a sopr’ abbonda- 
le. Si deve finalmente osservare che i bordi si toc- 
clùno per Ogni dove con le tronche superficie , e 
che nessuno' si pieghi in dentro, come (tante volte 
accade quando la cute è mollo abbondante , e la su- 
tura troppo stretta. 

. Un altra regola interessante ad osservarsi nelle 
suture fissé è quella di bene assicurarsi che nell’in- 
terno della ferita non vi siano corjii estranei di sorta 
alcuna e che tai corpi non si trovino nemeno fra i 
suoi bordi. Alcune ferite successe cadendo nelle stra- 
de portano del fango e della polvere dentro di loro, 
come altre portano ^e’ pezzi dell’ arma istcssa che le 
produsse, particolarmente quando esse resultarono da 
qualche corpo legnoso. La più esatta ispezione si 
fài à su di esse onde liberarle da ogni corpo stranie- 
ro , e si laveranno con una spugna intinta nel vino 
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tiepido allora quando saranno imkrattatt dì fango n 
di polvere. Quest’ultimo mezzo potrà «tiohe sei’VÙ'V 
ogni qual volta si abbia a ripulirle da dèi grumi di 
sangue disseccali sulla sua superbcie. Nel fare poi 
la sutura avrassi 1’ atteuziune cbe.. fra i suoi bordi 
non entrino fili , e mollo meno userassi l’ iguuruntia* 
sima pratica di frapporvi delle faldelle. , 

Tosto che la sutura è stata fatta si cuo^rirà con 
delle stoppe cardate regolarmente disposte , le quali 
si manteranno con un adattata fasciatura , se pure 
la conformazione della parte permette che vi si pos- 
sa applicare. Le stoppe e le fasce servono quai mez- 
zi per difenderle dal contatto dell’ aria , sccipCbè non 
abbiano a soggiacere ad un infiammazione troppo for- 
te. Anzi se r ingorgo hillamniatorio eccedesse il bi- 
sogno , si farà uso di fomenti tutt’ ali’ intorno delle 
medesime usando però dell’attenzione che il fluide 
del bagno non passi attraverso di esse. 

Disposta in guisa tale la parte, noudovrassi piti 
molestarla onde non interompere su di essa il corso 
de’ suoi periodi. Dopo le venti quattr’ore poco piu, 
poco meno , comincia il processo iuflammatorio dal 
quale nasce quella suppurazioncella che comincia a 
coagulare , per così dire , i due bordi che si com- 
baciano cd a mettere in comunicazione le fibre del- 
r una parte con quelle dell’ altra. Questa specie di 
suppurazione deve riguardarsi più tosto come uu tra^ 
sudamento linfatico essendo in tanta quantità quanto 
basta appena per cuoprire il lungo della sutura. Lé 
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circostauze che potrebbero interompere quest’ infiam- 
mazione adesiva sarebbero il disseccamento della 
ferita prodotto dall’ aria , la confricazione violenta di 
corpi duri sopra la sutura , e lo strappamento della 
medesima. Egli è per questo che gli animali che ne 
portano devono essere assicurati in luoghi che non 
possine confricarsi , cd in modo che non abbiano 
mezzo da giungervi con la bocca. 

Suture secche. 

Le suture secche sono più adattate per 1’ uomo che 
per gli animali , attesoché dificilmente si possono ap- 
plicare sulla cute pelosa. Esse sono foimate da em- 
])iàstri gommosi , o gommosi-cerei i quali devono at- 
taccarsi fortemente alla cute. La cute dell’ uomo che 
è spoglia di peli, le jiermette un facile attacco , ma 
g!iè lo impedisce il pelo che si trova su quella dei 
bruti , per quanto anche questo pelo possa essere 
rasato.- Jn secondo luogo la cute degli animali , me- 
no sensibile di quella dell’ uomo , soifre impunemen- 
te la sutura umida , mentre che nella specie nostra 
peggiorerebbe assai la condizione della ferita. Ma il 
più forte motivo poi per il quale questa specie di 
sutura non si applica su i bruti , è quello , che per 
essere mantenuta vi è bisogno della ragione , atteso- 
ché essa si smuove , e può sciogliersi al più mini- 
mo strapazzo che si faccia alia parte ed anche sotto 
l’azione dei movimenti , ogni qual volta é applicata. 
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su di una parte che ae è suscettibile. Vi sono però 
dei posti nei quali può applicarsi anche su gli ani- 
mali , come p. e. su lo scroto , nell’ interno delle 
cosce e sulle mammelle delle femmine essendo que- 
ste parti spoglie di peli e nelle quali la cute ò fi- 
nissima e più sensibile. JVon dovransi ciò non ostante 
preferitsi mai alle suture umide altro che quando la 
soverchia irritazione della ferita potesse incontrare 
dei rischi pericolosi nel dolore che i punti fatti con 
1’ ago producono. 

Per eseguire questa specie di sutura fissa si di- 
stende al calore del fuoco sopra di un pezzo di tela 
o pelle conciata e flessibilissima 1’ empiastro conglu- 
tinativo ( che ordinariamente suol’ essere il cerotto 
Diachilon con gomma ) e di questa tela o 2 )elle im- 
piastrata se ne tagliano tante strisce quante ne pos- 
sono abbisognare secondo la lunghezza della ferita. 
L’operatore comincia ad asciugare ben bene la pelle 
sulla quale devonsi attaccare le strisce. Dopò pren- 
de con la mano sinistra i due bordi della ferita i 
quali stanno a perfetto combaciamento , e con la' 
mano diritti prende la prima striscia che scalda su 
delle brace , e che j)oi applica attraverso la ferita 
ad una distanza di due o tre linee sotto la sua com- 
messura superiore ; nell’ applicarla egli calca con la 
mano' distesa acciò si attacchi bene nelle parti late- 
rali della ferita. Dopo la prima nell’ istessa guisa ap- 
plica la seconda , e così la terza e la quarta • secon- 
do la lunghezza della ferita istessa , lasciando sem- 
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pre uno spazio dì poche linee fra una striscia e l'al- 
Xra come dall' ultima striscia alla commessura infe- 
riore del taglio. Questi spazj si lasciano all’ uopo di 
permettere una sortita alle suppurazioni se queste si 
formassero in troppa quantità. Applicate queste stri*- 
sce se ne prendono due più lunghe , le quali si pon- 
gono lateralmente c pararellamente alla ferita , e per 
conseguenza trasversalmente su gli estremi delle prir 
me , e queste seconde strisce servono per assicurare 
le sottoposte , ed impedire che possine muoversi e 
distaccarsi. Qualora poi la ferita non fosse regolare, 
o fosse composta di più linee comhiuate ed unite in 
modo da farle prendere una figura complicata , allo^ 
ra le strisce si porranno in croce , o a X , od in 
qualunque altro modo meglio convenga per adattarle 
e per potervcle mantenere. ; 

La sutura secca c mobile si fa in altra maniera. 
Si prendono due pezzi di tela robustissima tagliali 
di una lunghezza da sorpassare un dito trasverso al 
disotto e al disopra dalla ferita , e di una larghezza di 
circa tre in quattro dita. Su di un lembo di ciascun 
pezzo si fa un orlo strettissimo e forte , ed a quest’ oi lo 
si affidano tanti uustrini quando ce ne possono abbiso- 
gnare secondo la lunghezza col lasciare un dito di 
distanza fra> l'uno e 1' altro. I nastrini che si pon- 
gono all' orlo di un pezzo devono corrispondere esat- 
tamente a quelli che si attaccano all' orlo dell’altro. 
L’ altro lembo eguale di ciascun pezzo di tela deve 
essere frastagliato a guisa di dentature estendendo i 
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tagli per due terzi circa della larghezza dei pezzi. 
Così preparali , si prende della pece da calzolaj e si 
la liquefare al fuoco , e con essa mediante un pen- 
nello si spalmano da una parte ambi i pezzi. Asciu- 
gata allora ben bene la pelle si applicano uno per 
ciascuna parte della ferita , in modo che 1’ orlo di 
ciascun pezzo corrisponda in retta linea col labbro 
delia ferita , di maniera che quando sono posti , 
ambi gli orli si combaciano ed i nastrini si com- 
binano. Le frastagliature servono per facilitare alla 
tela di potersi attaccare alla pelle ed impedire che 
i pezzi si distacclujio. Affibbiando allora i nastrini 
la pelle viene a contatto e la ferita si chiude.,, . 

Questa specie di sutura serve ultimamente in 
quelle ferite nelle quali gli orli sono così mal tratr 
tali che non vi si possano attaccare i nastrini come 
spesso succede in tutte quelle soluzioni di continuità 
prodotte da corpi contundenti nelle quali la pelle ne 
resulta stracciata ed assottigliata. 

Non si conosce in chirurgia veterinaria questa 
qualità di sutura , essendo stata da me inventata in 
una circostanza come sopra , e siccome la travai così 
bene adattata all’ uopo, la prescrivo quivi come d’ a- 
doperàrsi in tutti i casi di simile qualità. Quando 
si volessero distaccare i pezzi di tela si adopererà 
deir olio caldo , ed indi la saponata. 
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ì Suture umide e sanguinolenti. 

I mezzi per eseguire queste suture sono princi- 
palmente un ago e del filo cerato. U ago a sutura 
ba una forma semi-lunare , piatto per due terzi della 
sua lunghezza cominciando dalla punta. Oltre di es- 
sere acutissimamcntc appuntalo è anche per qualche 
linea lateralmente tagliente. Al di sopra della corona 
tiene due piccole depressioni nelle quali si nascon- 
de il Olo acciocché questo non faccia ostacolo nel 
passare per la ferita fatta dall’ ago. Quando la ferita 
è piccola c che appartiene ad una pelle sottile come 
p. e. sarebbe nella riunione della palpebra amputata 
allora 1’ ago si sceglie più piccolo di quello comune 
e si fornisce di un semplice ilio doppio cerato, quan- 
do poi la pelle è grossa , si pone all’ ago grande un 
nastrino in vece del Ilio. 11 nastrino è preferibile al 
filo , ed al cordoncino , perchè il primo è meno su- 
scettibile è capace di recidere la pelle che contiene. 

Una regola si deve usare nel fare queste suture 
ed è quella di prendere con 1’ ago più pelle che sia 
possibile , acciocché la suppurazione che in seguito 
si forma nella ferita non possa struggerla , e cosi far 
cadere i punti. Si prescrive anche di non stringere 
troppo i punti della sutura, perchè l’ infiammazione 
^che dopo ne viene , ingrossando la pelle la forzerebbe 
sino a spaccarsi , e la sutura cadrebbe. 

Le suture fisse di questa specie si riducono a 
quella a punto continuo , ed a quella inviluppata. 
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La prima si eseguisce col solo ago infilato dal 
nastrino. Si prendono i bordi della ferita ben uniti 
fra di loro , tenendoli con la mano sinistra , nel 
mentre die con la diritta si passa l’ago sotto d’aih- 
bidue. Questo primo punto si applica a due o tre li- 
nee sotto la commessura superiore ; ad esso si fa 
un nodo col quale si ferma fissamente un capo del 
nastrino , indi con 1’ altro capo si passa sopra la fe- 
rita , riprendendo un altra rolla con 1’ ago i bordi 
al di sotto , c cosi in seguito passando sempre sotto 
e sopra a guisa di sopragitto sino a tanto che la 
ferita sia tutta quanta cucita. Arrivati in fondo si 
fa un altro nodo al nastrino acciocché non scappi. 
Allorché questa sutura é stata applicata più non si 
toglie se non che quando la ferita è cicatrizzata , 
ed allora per levarla , si prende una forbice e si ta- 
gliano nel mezzo tutti i punti , tirando via poscia 
dalle parti laterali tutti i pezzetti del nastrino. 

La sutura avviluppata si eseguisce con varj aghi 
retti ed un sol filo, li numero di questi aghi sta in 
ragione della lunghezza della ferita. Si prende il 
primo di questi aghi e si passa sotto c trasversal- 
mente i due bordi della ferita , in modo che i due 
estremi dell’ ago sortono lateralmente i sudetti bordi. 
Questo primo ago si applica alle solite due o tre li- 
nee di distanza dalla commessura superiore , indi 
nell’ istessa guisa si applica il secondo distante un 
dito trasverso dal primo , e così il terzo , il quarto 
e quanti ve ne possano abbisognare. Così disposti 
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gli aghi si prende il filo cerato c si fissa ad uno dc> 
gli estremi dell’ ago superiore , e da questo si porta 
all’ altro estremo passando sopra la ferita , replicando 
più volte questo passaggio da un estremo all’ altro ; 
indi con questo medesimo filo si viene a trovare l’ago 
sottoposto , e da questo si ritorna al primo formando 
semjire una croce col filo sopra la ferita. Dopo di 
avere replicata più volte questa croce , dal secondo 
si passa al terzo facendo sempre lo stesso , c cosi 
dal terzo al quarto ; ed a tutti gli altri che vi pos- 
sono essere. 

■ Quest’ inviluppo che tante volte fa il filo sopra 
la ferita , rende questa sutura assai più robusta del- 
l’ antecedente , c meno facile, che la pelle possa 
venire stracciata dai punti. Tosto che la ferita è ci- 
catrizzata non si fa che ritirare da essa gli aghi ed 
allora il filo casca da se stesso. 

Le suture mobili sanguinolenti si riducono a tre 
che sono quella a nastrini interi , quella a nastrini 
separati é quella incavigliata. 

La prima si eseguisce passando con l’ago un na- 
strino sotto c trasversalmente i due bordi della fe- 
rita alla solita distanza sempre dalla commessura su- 
periore. Questo nastrino potrà avere mezzo palmo 
circa di lunghezza ; passato nella guisa descritta , i 
suoi due estremi sortono una per ciascuna parte la- 
terale della ferita ed in perfetta corrispondenza. Dopo 
questo primo si applica il secondo e così gli altri 
successivi , lasciando sempre un dito trasverso di 
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distanza dall’ uno all' altro. Ciascun nastrino si affib- 
bia poi sopra la ferita , ponendo però uno stuello fra 
i bordi della ferita , attcsncchè avendo fra loro un 
contatto immediato con questa sutura , facilmente si 
riunirebbero di prima intenzione. Ogni volta clic fa 
bisogno di medicare la ferita , si sciolgono i nastrici 
se ne allontanano i bordi , e fattasi la medicatura si 
richiude la sutura come prima. 

La seconda è una specie della prima , colla sola 
differenza che in vece di passare il nastrino tutto' in- 
tero sotto i bordi della ferita , ciascuna metà di esso 
si affida al bordo istesso. Agli orli adunque della fe- 
.rita si annodano i castrini , ponendoli jirima su di 
Miìo c poscia sull’ altro in modo però che ciascuno 
di una parte corrisponda perfettamente al suo conl- 
pagno deir altra. 

Si preferisce questa seconda sutura alla prima 
ogni qual volta i nastrini della prima i quali attra- 
versano dentro la ferita possono imbarazzare per le 
medicature ed operazioni che si devono eseguire nel 
fondo della piaga. 

Nella terza qualità di queste sature , cioè l’inca- 
. vigliata , i nastrila vengono fissati a due cilindretti 
■di legno. I cilindri di legno devono avere una gros- 
sezza però maggiore di quella di una penna da scri- 
vere , ed una lunghezza tale da sorpassare un dito 
I superiormente ed un altro inferiormente quella della 
I ferita. A ciascun cilindro si attaccano tanti nastrini 
quanto fa d’ uopo , distanti sempre un dite trasverso 
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uno dall’ altro , ed in modo che quelli di un cilin- 
dro corrispondino agli altri di quell’ altro. Ognuno 
di questi cilindri si situa lateralmente la ferita , sem- 
pre in linea paralella alla direzione di quella. Si 
prende allora 1’ ago da sutura , e con esso infilando 
un nastrino per volta si passano tutti attraverso il 
bordo della pelle facendoli sortire dalla parte inter- 
na della ferita ; allorché sono posti quelli di una 
parte si passano quelli dell’ altra , ed allora la feri- 
ta trovasi nel mezzo dei due cilindri. 

Si riempie la piaga con quelle faldelle che vi ab- 
bisogna e sopra di esse si anodaiio i nastrini. Nel 
fare simili nodi i cilindri sempre più si accostano 
in modo che alloraquando sono tutti anodati , i Lor- 
di della ferita trovansi strettamente chiusi e pressati 
fra i cilindri , i quali non le permettono più che in 
modo alcuno si possine muovère. Si da a questa su- 
tura il nome d’ incavigliata perchè appunto i due 
descritti cilindri fanno la figura e 1’ effetto di due 
piccole caviglie laterali. 

Questa sutura si applica in tutte quelle circostan- 
ze nelle quali fa d’ uopo di una forza energica per 
mantenere le parti in posizione , e la dove in parti- 
colare la pelle non troppo abbonda , o che pure per 
i movimenti delia parte facilmente la sutura può es- 
sere smossa. Fa d’ uopo però che la cute sia grossa 
onde possa resistere , e che la parte nella quale è la 
ferita abbia un certo piano acciò le caviglie vi si 
possano adattare , come p. e. può essere in tutta 
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1’ pstensinne del collo., avanti il petto , sopra le spal- 
le , sulla groppa e sulle coscie. 

Vi sono moli’ altre qualità di suture che inutile 
sarebbe qui il descrivere non essendo che modifica- 
zioni di quelle die io ho spiegate. Sta a giudizio 
dell’operatore il saper concigliare la qualità della 
sutura con quella della piaga e della sua posizione , 
facendo ad essa quelle modificazioni che la circostan- 
za richiede. 


Sutura del tendine. 

Nella faccia posteriore delli stinchi tanto ante- 
riori quanto posteriori , immediatamente sotto la pelle 
trovasi una robustissima corda tendinosa , che viene 
formata dal concorso di due principali tendini che 
sono il sublime o perforato ed il profondo o per- 
forante. Questa corda tendinosa , od una delle parti 
che la compongano possano venire totalmente recise 
da UQ col}K> tagliente dato trasversalmente su questa 
parte. Reciso questo tendine , cessa tosto 1’ animale 
di potere adoperare quel piede, essendo esso il prin- 
cipale flessore delle falangi inferiori. L’ arte non ha 
altro mezzo in caso simile se non che quello della 
sutura , malgrado che anche questo sia poche volte 
efficace. 

Per eseguire questa sutura si comincia dal fare 
un incisione alla pelle la quale sia bastantemente lun- 
ga per porre allo scoperto ambe le porzioni divise 
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del tendine , onde poterle rìcondure in posizione. 
Eseguita T incisione della cute e distaccata questa to- 
talmente dal tendine accioccLè quest’ ultimo rimanga 
bene isolato , si prendi allora l’ ago a sutura provve- 
duto del nastrino. Il modo d’applicare i punti per 
rinoire questi due pezzi di lendine si c fatto varia- 
re secondo il capricio degli operatori. Alcuni princi- 
piano dall’ impiantare l’ago nella parte laterale ester- 
na del pezzo di tendine inferiore ad un (litro trasver- 
so circa dalla sua tronca superficie , facendolo sorti- 
re nel centro appunto di questa superficie medesima, 
passando così il filo dall’ infuori all’ indentro. In se- 
guito questo medesimo ago Io passano nel centro della 
superficie tronca della porzione superiore , dirigen- 
dolo sul lato laterale esterno dal quale fanno sortire 
il filo , cioè dall’ indentro all’ infuori ; di modo che 
allora quando il filo c passato in questo due maniere 
i due capi del medesimo sortano uno dalla porzione 
superiore e l’altro dall’ inferiore tutti due però nella 
medesima direzione. Ciò fatto da una parte passano 
a fare egualmente dall’ altra , ed allora si hanno per 
conseguenza quattro capi due cioè per ciascitua parte 
laterale del tendine reciso. Questi quattro capi ano- 
dati assieme due per due obbligano i due pezzi del 
tendine a riunirsi. La sutura fatta in questo modo 
presenta un forte inconveniente cd è quello che am-: 
bedue i fili passano nel centro della ferita passando 
per ambe due le superficie troncate del tendine , e 
siccome i fili nel centro della ferita agiscono come 
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«juaìunrjne altro corpo straniero , cosi fiiransi costan- 
temente causa eli un irritazione maggiore , e di sup- 
purazioni assai più pericolose. 

L’ altre maniere usate dai veterinarj per praticare 
questa sutura poco diversificano da questa , per Cui 
nessuna va esente dall’ inconveniente acennato. 

In ho credulo di portare a questa sutura una van- 
taggiosa modificazione eseguendola senza far passare 
i fili nel centro del tendine. Prima di lutto io pre- 
ferisco al rdo l’uso del nastrino per la ragione istes- 
sa da me più avanti acennata. Prendo 1’ ago fornito 
di questo e Io passo attraverso la porzione inferiore 
del tendine dall’ima parte laterale all’altra , ad un 
dito trasverso di distanza dalla tronca superficie, po- 
scia con quel medesimo ago e nastro attraverso nel- 
l’ istessa guisa la porzione superiore , in modo che 
ambedue i capi sortono dall’ istessa parte, uno cioè 
dal pezzo supcriore e l’altro dal pozzo inferiore , e 
questi tirali ed allacciati obbligano i due pezzi del 
tendine ad unirsi. 

I vantaggi che si ricavano da questa forma di 
sutura sono , primo la sua semplicità in forza della 
quale riesce più facile ad eseguirsi , e di molto me- 
no impaccio presentando essa un sol nodo. Secomlo 
che le porzioni del tendine comprese nella sutura 
presentano una resistenza maggiore non essendo tia- 
forate nel loro centro , per cui molto più difilcilmen- 
te la suppurazione può logorarle e far cadere la su- 
tura. Terzo finalmente che le superficie troncate ac- 
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quistano fra di loro un immediato contatto non uvcn- 
(In nel mezzo alcun corpo estraneo il quale oltre 
d' impedire il |)erl'etto combacciamcnto produce anche 
nn irritazione in mezzo alla ferita che può riescire 
del massimo pericolo. 

I capi del filo , o nastrino che ha fervilo per riu- 
nire il tendine dovransi far sortire dalla parte infe- 
riore delia ferita cutanea la quale dovrà essere unita 
di seconda intenzione , non potendoglisi permettere 
che si chiudi sino a tanto che il tendine non è riu- 
nito, e che la sua sutura siasi levata. 

Tutl’ all’ intorno poi della ferita del tendine si 
porranno delle faldelle s])alinate di (jiialche balsamo 
n di qualche unguento capace ad attivare il processo 
infiammatorio adesivo. La regola generale prescritta 
di non junre nulla nelle ferite, non serve per que- 
sta , essendo i tendini dotati di poca sensibilità , per 
la quale hanno bisogno di soccorsi dell’arte onde 
jKiter percorrere i periodi delle altre. 11 balsamo del 
Perù , l’ unguento digestivo , ed anche la resina di 
trementina , si adopereranno per spalmare le faldelle 
die lo devono fasciare. Queste faldelle serviranno 
anche per difenderlo dal contatto dell’ aria il quale 
poliehhe produrvi un certo essiccamento. Una fascia- 
tura circolare cuoprirà il resto della ferita. 

A nulla però giovarel)he la sutura se non si tro- 
vasse il modo di mantenere il piede nella continua 
llc.ssione. Se il piede .si distende appoggiando come 
il sedilo sul terreno , e oci to che la sut m ir si strap- 
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pi , o che si genera nno sliramcnto dolorso lungo il 
tendine ed il muscolo il quale può crescere , sino al 
grado di produrre uno spasimo insopportabile. Sicco- 
me dal momento che il tendine viene troncato , am- 
be le sue porzioni si conlragono in se stesse , per cui 
si raccorciano considerabilmenle , così se pretendia- 
mo di ottenerne ad un tratto la sua totale estensio- 
ne lasciando il piede disteso , produrremmo o una 
lacerazione nel luogo delfó sutura o 1’ acennata spasmo- 
dica distrazione. Per evitare adunque arabi questi 
inconvenienti del pari pericolosi , piegherassi il piede 
in dietro nella- quale positura di flessione il tendine 
può mantenersi nel suo raccorciamento. Per far que- 
sto y si farà porre un rampone od un anello alla 
punta del ferro del medesimo piede , cd a questo si 
attaccherà una coramella bastantemente lunga , die 
se è un piede anteriore arrivi sino sul dorso , c se 
è uno posteriore , giunga sino sopra la groppa. Que- 
sta coramella tirata in alto sempre dalla parte po- 
steriore del membro si fìssarà , anteriormente ad una 
cigna , e posteriormente , alla groppiera del pori’ a|>- 
parecchio o sottocoda. Acciocché poi nei movimeuti 
il piede non vi si possa avvolgere^ si terrà accostata 
mediante varj nastri situati in diversi punii della 
lunghezza del membro. 

Per ultimo sarà regola geneiale in tutte quante 
le suture, di sciogliere ogni laccio, cd ogni pnuto 
ogni qual volta si veda comparire uno spasimo tiop- 
po forte , ed il quale non possa essere mitigato dal 
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salasso generale , e dalle applicazioni locali ammol- 
lienti e antispasmodiche. Se la sutura non puole , 
ne dev’essere levata afi'utto se ne rallenteranno i pun- 
ti , e si osserverà se mai per caso fossero in essa 
comprese delle forte Lriglie cellulose , delle porzioni 
muscolari , e dei nervi ; ai quali inconvenienti si ri- 
medierà sciogliendo la sutura e rifacendola dopo eoa 
maggiore attenzione. 

Alcuni propongono di fare la sutura del tendine 
chiudendo le due porzioni del medesimo dentro di 
nna piastra di piómbo la quale vi si chiude all’ intor- 
no a guisa di strettissimo tubo. Non v’ ha dubbio che 
questo mezzo sarebbe preferibile u quello dell’ ago 
attesoché si risparmierebbero al tendine le ferite di 
quest’ ultimo : ma se il contatto tante volte non si 
può ottenere col mezzo dei punti che prestano una 
forza tanto maggiore , e se malgrado questa forza 
accade sovente che il tendine contraendosi in forza 
del suo muscolo strappa la sutura ; quale resistenza 
potrà poi mai opporgli il tubo di piombo il quale 
per quanto stretto che possa essere non può impedire 
che il tendine scivoli entro di esso ? Si vede bene 
che questo mezzo non può avere alcuuissimo effetto^ 
e che questo tubo dev’ essere mandato assieme a quella 
che alcuni prescrissero per gli Aneurismi. 
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Hiceyimerito dal campo dei cavalli ammalati , 
e spedizione dei sani. 

Siccome ad un deposito generale dell’ armata pcr- 
>engono cavalli da tutti i punti della linea , e per 
onseguenza da tutti i reggimenti di caTalleria che 
la compongono , cosi è necessario che il veterinario 
cae è alla testa di un tal deposito tenga un ruolo 
editto dei cavalli che riceve. In detto ruolo egli in- 
dicherà il nome del reggimento che gli spedisce, il 
numero dei cavalli spediti , i loro connotati, T indi- 
cazione delle malattie per le quali sono stati man- 
dati al deposito , ed il nome dell’ ulCciale 0 sott’ uf- 
ficiale che gli ha accompagnati non che l’ordine del 
capo del corpo che li manda. 

Rice\'uti i cavalli si darà alla persona che gli ha 
aondotti .la seguente ricevuta. 
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Le suddette ricevute si consegnano ai comandanti 
i corpi che spedirono i cavalli al deposito , giaccliù 
queste servono per loro discarico allora quando de- 
vono render conto dei cavalli del corpo. 

Allorcliè poi il veteiinario od il comandante il 
deposito generale riinandono all’armata dei cavalli 
risanati, riteranno presso* di loro l’ordine che gli 
viene dal campo per la consegna di detti cavalli, e 
sopra più ritireranno dalla persona che viene a pren- 
derli una ricevuta fatta con una formula presso che 
eguale a quella soprasegnata. 

Questa servirà per loro discarico. 

Il veterinario che sta al deposito generale deve 
avere la massima premura di rendere disponibili il 
più presto che sia possibile i cavalli che tiene in con- 
segna , onde i corpi che sono su la linea non ne 
restino mancanti. 

A vuopo tale egli sottoporrà alla cura tutti quelli 
che sono supponibili di potersi guarire nel corso di 
giorni , o di poche settimane , e proporrà per la ri- 
forma tutti quelli che esigerebbero un tempo molto 
più lungo , o che passar potrebbero in uno stato di 
cronicismo. Riformerà egualmente quelli che sono 
all’eccesso aslenuati dalla vecehiaja , dalle malattie, 
o dai sofièrti patimenti della campagna in modo che 
più non possono servire in guerra , o che esigereb- 
bero troppo tempo per ritornarne abili. 

11 deposito generale deve sempre jirocurare di es- 
sere fornito di cavalli disponibili per linfoizaic ina- 
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.no maao quei corpi che più ne hanno bisogno ; r 
sarebbe di gran cattivo interesse per T armata se il 
deposito conservasse a lungo degli inutili cavalli. 

Per ottenere questo necessario intento si eseguirà 
la riforma man mano che di simili inutili cavalli ne 
esiste un certo numero , e col ricavato di questa si 
farà acquisto di cavalli buoni. Questo deposito deve 
dunque essere quasi continuamente in riforma ed in 
rimonta. 11 processo verbale per la riforma del depo- 
sito sarà di questa formula. 

Deposito generale dell' Armata . 


Piazza di mese 

. . . anno Si sono riformati e ven- 


duti all’asta pubblica i seguenti cavalli. 

Del Reggimento .... N. . . cavalli 
Il primo segnato al N. . . del ruolo ge- 
nerale del deposito , per il prezzo di . . D. G. 

11 secondo segnato al N. . . per il prez- 
zo di 

Del reggimento . . . . N. cavalli ec. ec. 

Totale dei cavalli venduti 

Totale del ricavato D. G. 


Il Comandante del Deposito generala 
D veterinario del Deposito generale 
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Tutti i processi verbali delle riforme saranno con- 
servati dal comandante il Deposito generale essendo 
i pezzi d’ appoggio pel rendimento dei conti tanto per 
ciò che riguarda il numero dei cavalli , quanto delle 
somme ricavate con le quali ultime costituisce il sno 
bilancio d’ introito ed esito su le riforme e rimonte 
che da lui sono state eseguite. Per le rimonte egli 
si servirà di uno statino analogo a quello che si se- 
gnò per tutte P altre rimonte , al quale aggiungerà 
solamente una colonna per indicarvi i prezzi. 

Ogni quindici giorni od ogni mese il Comandante 
il deposito generale assieme col veterinario forme- 
ranno lo stato generale dei cavalli del deposito, con 
la formola che s’ osserva in fondo a questo volume. 
Questo stato si farà spedire al Comando Supremo 
dell' armata , o della cavalleria , acciò possa questi 
conoscere i cavalli disponibili che il deposito con- 
tiene , e farli dare quelle destinazioni che esigono i 
bisogni dei corpi. 
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SPI£GAZIOI¥£ DELLE TAVOLE 


DIMOSTRANTI LE FASCIATURE. 


TAVOLA I. 

A I . Port*apparecclilo , da Bourgelat chiamato Sur^ 
feix. Questo arnese di cuojo munito di tanti 
anelli , si pone al cavallo che porta delle fascia- 
ture. Tutte le fasciature si affidano ad esso per 
evitare che i legami di quelle ofièndino il corpo 
del cavallo. 

A 3. Sotto coda del pori’ apparecchio , situato di 
fronte perche meglio se ne possa vedere la co- 
struzione. 

B Porzione di un collare di legno da porsi ai cavalli 
per impedirgli di piegare la testa , acciò non 
possino mordere parti ammalate. 

TAVOLA 3. 

H I. Fasciatura difensiva di tutta la parte anteriore 
e superiore della testa , per i casi di ferite , 
ojjerazioni , tumori ec. ec. 
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ti a. Istessa fasciatura veduta lateralmente. 

ti 3. Istessa fasciatura veduta distesa. 

G I . Metà della fasciatura antecedente per difendere 

t . la sola metà latei-ale della testa. 

G a. Istessa fasciatura veduta di fronte. 

G 3. Istessa fasciatura veduta distesa. 

G 4- Gollare di cuojo con nastri , che situato dietro 
la testa serve a sostenere la suindicata fasciatura, 

j4 Port’ apparecchio veduto in posizione. 

F I. Fasciatura per. la parte supcriore del collo , 
nuca , e fronte. 

F 3. Istessa fasciatura veduta d’ avanti. 

F 3. Istessa fasciatura veduta distesa. 

TAVOLA 3. 

1 

D I. Fascia per le malattie dei seni frontali , della 
parte superiore delle cavità nasali , ed in par- 
ticolare per le fratture ,* e trapanazione di que- 
ste parti. 

D a. Istessa fascia veduta lateralmente. 

D 3. Istessa fascia veduta distesa. 

E I. Fascia per le malattie del fronte, e per la sua 
trapanazione. 

E 3. Istessa fascia veduta lateralmente. 

E 3. Istessa fascia veduta distesa. 
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B I.' Fascia per le malattie dell’ orecchie , ed in 
particolare per la loro amputazione , e loro rav- 
vicinamento. 

B 2 . Istessa fascia veduta lateralmente. 

B 3. Istessa fascia veduta distesa. 

TAVOLA 5. 

N I . Fascia per le ferite , tumori , ed altre malattìe 
d’ avanti il petto. 

N a. Iste.ssa fascia veduta distesa. 

M I. Fascia per le ferite, ascessi, carie ec. del 
guidalesco o garese. 

M 1 . Istessa fascia veduta distesa. 

L I. Fascia per le malattie della parte anteriore del 
collo , ed in particolare per la Tracheotomia. 

L a. Istessa fascia veduta distesa. 

TAVOLA 6. 

t 

S I . Fascia per le ferite ed altre malattie della spalla. 

S 2 . Istessa fascia veduta distesa. 

B I. Fa.scia per le malattie delle glandule mascellari. 

R 3. Istessa fascia veduta distesa. 

P I. Fascia per le malattie della gola, come an- 
gine ec. 

P a. Istessa fascia veduta distesa. 
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O I . Fascia per le ferite , paracentosi ; e<i altre ma- 
lattie sotto il torace. 

O 3. Istessa fascia veduta distesa. 

TAVOLA 7 . 

y 1 . Fascia per le ferite, paracentosi, ed altre ma- 
lattie dell’ addome. 

y 3. Istessa fascia veduta distesa. 

& I . Fascia per le ferite ed altre malattie delle na- 
tiche e parte posteriore della coscia. 

& 3. Istessa fascia veduta distesa. 

X I. Fascia per le ferite cd altre malattie della 
groppa. 

X 3. Istessa fascia veduta distesa. 

A 

TAVOLA 8. 

X I . Fascia per le ferite e contusioni j)rodotte dalla 
sella , ed altre malattie del dorso. 

X 3. Istessa fascia veduta distesa. 

1 . Fascia per F estirpazione del tumor cistico, ed 
altre malattie del gomito. 

3. Istessa fascia veduta fuor di posto. 

y 3. Istessa fascia delineata semplicemente j>er co- 
noscerne la costruzione. 

T I . Fascia per le ferite cd altre malattie laterali 
al petto. 

T 3. Istessa fascia veduta distesa. 


Digitized by Google 



TAVOLA 9. 


.73 


S I . Fascia a compressa per le ferite della pancia 
ed in particolare per 1 ’ ernia ombellicale. 

.V a. Istcssa fascia veduta distesa. 

U I. Fascia ])cr la fistola all’ano, e per le ferite del 
perinèo. 

U a. Istessa fascia veduta distesa. 

1. Fascia per le ferite ed altre malattie dello scro- 
to c dei testicoli. 

2. Istessa fascia veduta distesa. 

TAVOLA IO. 

Z I. Fascia per le malattie del ginocchio. 

Z 3. Istessa fascia veduta distesa. 

^ I. Fascia per le ferite ed altre malattie della gam- 
ba anteriore. 

Q a. Istessa fascia veduta distesa. 

/{ 1. Fascia per le ferite ed altre malattie della ro- 
tola o grassella. 

R 3. Istessa fascia veduta distesa. 

TAVOLA II. 

Z I. Fascia per le ferite ed altre malattie dello stinco. 

Z 3 . Istessa fascia veduta distesa. 

T I. Fascia per le ferite ed altre malattie della gam- 
ba posteriore. 

T 3. Istessa fascia veduta distesa. 

i8 
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